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DE VOLSCI 
 D' ANTONIO RICCHI 





                    D A COR A 
    DIVISA IN DUE LIBRI; 
Ove si tratta dell'origine, stato antico, e moderno 
   delle Città , Terre e Caftella del Regno de 
     Volsci nel Lazio', e specialmente di Cora , 


  Città Volsca sua Patria . 
D E DI C A T A 
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ALL'ALTEZZA SERENISSIMA 





DI 





DON LIVIO 





 O DESCAL CHI 
Principe di Sirmio , Duca di Bracciano, 


e di Cera &c. 





[image: [ocr errors]]


IN NAPOLI, Per Onofrio Pace 1713. 


Con Licenza de Superiori, 
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SERENISSIMA.




S




Apre sotto gli occhi dell'

A.V.la Reggia de Volsci, sin da primi secoli della Trionfante Roma, chiu

fa dalla dimenticanza, che tiranneggia le cose passate. Differrata dunque l'offerisco col più umil rispetto, che devo alla grandezza dell' animo fuo; Egli è vero, che non hà il merito di uscire al pubblico col fregio di si gran Nome conserva però la fiducia,che non sia per negarle una tanto autorevol protezzione; con essere per altro tale il sogetto, che la ferma nella speranza d'aver tutta la sicurezza d'ottenerla . Le memorie dunque del celebre Regno de Volsci, sepolte nelle tenebre dell'oblivione dall'antichi
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tà di più secoli,pensano di poter godere la nuova luce, a cui sono richiamate, quando vengono affiftite dall'auttorità d'un Signore si grande, di si alte prerogatiue , e di virtù si rare , il quale meritò col pieno consenso di tutti gl Eruditi d' eller acclamato Principe dell'Arcadia. Però quante sono le doti, le quali il Mondo tutto ammira in V.A. e che la rendono maggior ancor di se stessa, tanti ancora sono i motivi, che hanno persuaso

di felicitare col suo patrocinio, l'infortunio, che soffrì quella Reggia per la prepotenza, ch'ora rende famosa , e celebre Roma. Sò che il costume di persona erudita, che suol consecrare un qualche volume a Personaggi,ė di colmare i primi fogli colle lodi, che loro si devono,ma sò parimente, che non deve oslervarsi simile stile coll’A.V.poiche essendo il suo merito cosi eccellente , resterebbe gravemente offeso, quando le lodi,




colle









colle quali potessi celebrarlo, non l'adequalfero; e benche fossi capace ancora di tesserle a proporzione gli elogj, eridir tutti i pregi, che l'adornano, sarebbe impossibile di raggionarne quanto basta;o che non se ne chiamafse offesa l'eroica sua moderazione. Quindi è, che se avelli a celebrar la

randezza d'altro Principe , potreirichiamare al pensiero l'antichità, e nobiltà dell'illustre legnaggio, i Triregni, le Mitre, il valor de Guerrieri, la fama , l' aure de Letterati , e la ferie di molti antenati afcritti nel Catalogo de Santi, fra i quali S. Appollonia si annovera.

Potrei render publica la faviezza, il sapere, l'integrità di Monsignor Pavolo Odescalchi Vescovo di Città di Castello, inviato dal S. Pontefice Pio V. a porre in armonia i Generali della facra Lega di quel tempo, e di più riferire, qual fosse l'efficacia delle sue per




suasive, 









suasive, e quale l'effetto del suo ministero, ma di tutto ne rimetto la prova alla memoria ancor viva della piena vittoria riportata all'Isole Cursolari da Collegati sopra la più numerofa , é potente Armata Navale, che si spalmasle mai dalla superbia Ottomana .

Non doverei tacere le premure usate coʻPrincipi, le preci presentate al Się gnore, i tesori profusi nella Germania, in Morea, nell'Ungheria a danni della barbarie de' Turchi dalla santa mea moria d'INNOCENZO XI. E più che palefe la temeraria alterigia di quei Barbari, che resisi foverchiamente animosi per l'ingiuste conquiste di tanti Regni, e Provincie ufurpate alla divozione del Vaticano, presumevano

nella caduta di Vienna (fede de Cefari) di trionfare di tutta la Cristianità. Già fon note le tradizioni veraci, che previdde il Santo Pastore, e providde all' imminente pericolo , e vegliando alla




cura









cura dell'Ovile di Cristo, potè non folo far argine al torrente, ma riportare altresi vittorie non ordinarie sovral' ingiusto aggressore, con ridurre alla libera adorazion' della Croce quei Popoli, che gemevano sotto la tirannide dell’Alcorano, come ne fan eterna testimonianza Vienna, Buda, ed altre gloriosissime imprese.

Farei con tutta verità rapporto del concetto della gran fantità, lasciato nella Chiesa da Innocenzo, doppo che Iddio volle premiarlo nel Cielo ; di questo però ne ha l'impegno la devozione de Popoli.

Potrei dir tutto ciò, e riferir giustamente, molto più delle glorie dell'eccelsa famiglia Odescalchi, senza che il racconto dovesse incorrere nella taccia di troppo ardito, o restar alla critica di non esser verace; ma per non esler ciò il fine a me prefisso,ne riservo l'espressiva a penne di maggior erudi
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zione, e più atte a descriver le gesta di si famosi Eroi, presentandomisi nell' A.V. in ristretto l'immagine di tutte le virtù, le quali, come sue personali, mi eccitano a non curarmi di commendare quelle, che son fuori di lei.

Merita ogni lode l'induftre maniera introdotta dal nobile spirito di cofpicui personaggi, di vivere nell'idea di cose massime; quando lascian di vivere. Quindi è, che prendendo ella a cuore i più esemplari, ed illustri,operò più che da Grande,applicòssi al virtuofo, e( mi sia lecito giunse all'ottimo. Tale appunto la comprovano,l'esalta110, la publicano le sue azzioni. Quali atti di ben nota pietà, non praticò ella per l'addietro, enon adopera continuamente a prò di tutti? E tanto connaturale al suo genio la beneficenza, che quafi ricevane beneficio, procura l'occasioni, benche occulte per esercitarla. Ne rende la testimonianza l'Or.









pizio di S. Galla , eretto già da suoi maggiori, ma non già maggiori di lei per averci la sua generosità colle fabriche, e rendite accresciuti i commodi per i bisognosi. Quante famiglie col rossore di mendicarsi il foAtentamento lagrimarebbero l'infortunio di cadute più vergognose , fe la tenerezza del suo cuore non le follevalle! Non son muti i sussidi di questa magnifica liberalità; e sebbene l' A.V. ne sfugge la gloria, pure Iddio li fà effere a maraviglia loquaci.Qual elogio non si dee al liberalitfino dono, che con manifesto argomento del suo distaccamento dalle cote di quà giù , ad Innocenzo XII. ella fece dell' Ospizio di S.Michele a Ripa, edificato nel tem. po del gloriofislimo Pontificato del suo gran Zio da Monsignor Odescal, chi: Son queste doti grandi bensi, ma non già fole del suo grand' ánimo.

Per comprenderle tutte, come in




b
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un prezioso giojello, mi si permetta il riflettere , che la clemenza di Leopoldo I. Imperadore volle dar a tutto il Mondo testimonianza di quell'alta stima, ch'egli avea del suo gran merito, con farla risaltare nell'investitura del Ducato di Sirmio Provincia delle più vaste del Regno d'Ungheria , concella nella perfona di V.A. in proprietà ancora de suoi posteri. Non è minore la stima , che ne hà l'Augustissimo Cesare Carlo VI. dal quale con applauso universale è pur stata ella di fresco aggregata al nobilissimo Ordine de Cavalieri del Tofon d'oro, procurando in questa forma quella Maestà d'accrescere al medesimo lustro, e fplendore.

Nè solo la Casa d'Austria fà un autentica cosi distinta delle sublimi fue qualità, ma di più ancora il Sacro Collegio nel deplorabile interegno accaduto per la perdita, che fe la Chiesa
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qui in terra dell' Apostolica residenza d'INNOCENZIO XI.volle nobilitare nella di lei persona il grado di Generale di Santa Chiesa, e la Repubblica di Polonia fi ftimò fortunata quando la fenti tra Candidati più cospicui,che aspirarono alla Corona di quel Regno.

Dica la fama il di più,poiche quant' ho io fin qui accennato parcamente delle sue gran doti è un ombra al confronto della luce, che si diffonde pres so le nazioni ancora più remote dell' Eroico de i suoi fatti. Pensava di poter rimirare il Sole senza abbagliarmi nella copia de suoi luni, ma mi avvedo dell'errore, sebbene innocente. Non v'ha chi posia ciò negarmi, e non consenta eller le azzioni di V. A. superiori a tutta la sfera del lodevole; ed è concorde l'animo di ciascheduno nel sentimento di non verificarsi in lei quello che regolarmente accade ne Grandi, rispetto a quali la longa fami
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lia,
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liarità par, che scemi la riverenza; in essa però non ha luogo questa disaventura, poiche chi gode s'onore della amabilissima sua conversazione,è in necessità di conservare,e moltiplicare il rispetto alla sua non ordinaria umanità, da cui io pure fui animato a non disperare di parteciparne qualche benignissimo influsso nell'avere in me sentito l'impulso d'avanzarmi a ragionare de fuoi pregi, e d'offerirle questo picciol volume, non solo come dono alla sua grandezza, ma come tributo al suo merito, ch'è maggiore. Se ciò, che le presento non è degno di lei, confido, che lo farà col divenir suo, e fel’A.V. confidera l'animo di chi profondamente s'inchina , ed è

Dell'A. V.




Omiliffimo, devotiss. ed obligatiss. Servidore 

Antonio Ricchi.
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Vefto picciol Volume, che con candida mano io ti presento, con candidezza di cuore. Sarai per gradirlo ; so altresì iscusando la povertà dello stile , rimirerai con occhio benigno la ricch 

KRA del mio affetto; mentre non fol per ubbidire à chi devo , ma ancora per compiacere alle brame del tuo pellegrino ingegno , m'accins ad impresa non men difficile per la tenuità del mio talento, che per la scarsezza, mafime delle memorie Spettanti alla mia Patria, le quali per gl' incendj, ed altri disastri di guerre sostenute restaron sepolte, nel profondo dell'oblio : Hò fatto per altro quel tanto si è ftesa la mia debole , e rozga penna, low quale faccome non può trasformarsi in quelle dell' Aquila, spiegar non può il volo per inalzar (per così dire ) fino alle Stelle le triunfali glorie del fù Regno de Volfci, di cui bò intrapreso descriverti succintamente le memorie più celebri in men de un anno ; e benche impiegato ad altre cure , fon lasciato senza risparmio di fatica portar dal genio alla coltura di studj più ameni d'Istorici Sagri, e profani , e secondo mi occorreva di leggere in diverse Autori cose appartenenti allo stesso Impero , cosi andavo registrandole, quali indi baf

fa




mi 
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 samente difese , sono ftato persuaso di pubblicarle 
 alle stampe. Non potrà dirsi , che in comporle io 
 abbi'inutilmente perduto il tempo; poiche, se non 
 i curiosi dell' Istorie del Mondo , almeno i seguaci 
 della Cristiana pietà incontreranno tal volta un 
 dolce tratteniminto di qualche raguaglio sacro qui- 
 vi framischiato degno di ponderazione . Egli è ve- 
 ro, che avendole io dato il titolo di Reggia de 
 Volsci col fol motivo, che riguarda le proprie Cit- 
tà, Terre', e Caftella sottoposte a medesimi, doves- 


  se crescere in un più amplo volume con ramme. 
morarvi tutt'i di lei avvenimenti sì di prosperas 
 come d' avversa fortuna ; ma eflendo troppo lunga 
 la serie ne bò portato solamente alcuni de più fin. 
 golari , fecondo ordine de luoghi; bafta dir folo; 
 che i Volsci eterni nemici del nome Romano per 
 due secoli intieri senz' intermishont d' armi bane 
sempre guerreggiato contro i Popoli di Roma, che fe- 
gnalati dal Cielo a guisa de Semidei , ferno cose 
 quasi imposhbili , e pure i Volsci contro Romae 
 già adulta fino al numero di dodici trionfi , e 
più altre vittorie gloriosamente han riportato : 


    Unam Volscorum potentiam parem inveniebat 
Dionis. A- Romanis , rapporta Dionisio : Pregoti dunque , 


 discreto Lettore a rimostrarti cortese , ifcusando que- 
ste mie deboli fatiche, mentre l'onestà del fine può 
giustificare , e coon?stare presso la tua umanità 
l' ardire, dovendo fimilmente contribuire a render- 
ne più compatibili i mancamenti, e gl errori; Se 
in altra maniera sarai per condannarmi ; tutta- 





1




T. Liv.l. 




lic. lib.8.
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nor. Ruffin. Prcfelt. 




. 




via, riflettendo al nulla del proprio merito , mi 
glorierò di seguire il non mai à bastanza loda- 
to, degno, e generoso esempio lasciato dall' Impe- 
rator Teodosio , quando disle : Si quis Imperatori 
maledixerit, modeftiæ nescius , & pudoris igna- her er: 
rus , eum poenæ nolumus subjugari , quoniam cadet Ho- 
fi id ex levitate processit , contemnendum est; fi 
ex insania miseratione digniffimum, li ab inju. Tex. im ! 
ria remittendum ; Tanto più , che Seneca pur si quis im- 
insegna a dispreggiar la mordace loquacità de Mo- peratori 
mi, così esponendą : Non potest ullam au&orita- rit. 
rem habere fententia , ubi qui damnandus est , inter que- 
damnat; quibusdam enim canibus sic innatum dam cxccra 
cft, ut non pro feritate , fed pro consuetudine. Senero in 
latrent. Ricevi, dunque il tutto con benigno com- profs, circa 


                                                                      fincm 10.2. 
patimento, e con semplicità di cuore per caparra 
del godimento, che io fento di servirti in breve 
del secondo tomo , e vivi contento , 
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PE




                  a chi non le hå, 
  APPROVAZIONE. 
 Er ordine de Superiori hò letto il Libro intito- 


        lato La Reggia de Volsci, composta dal Signor 
 Abbate Antonio Ricchi Corano, e non avendo in 
  effo trovato cosa veruna contraria alla purità della 
  noftra Santa Fede Cattolica , nè all'onestà de costu. 
 mi, e dall'altra parte havendo con mio sommo di- 
  letto scoperto una gran dovizia d'erudizioni Isto- 
  riche , e Poetiche , Sacre, e Profane , degne di ricor- 
 ftimo debba conoscerli per figlio ben degno del 
 suo Autore , a cui convengali il di lui Cogno- 
 me e come tale , esfer dovere, che si doni alla pu- 
: blica luce delle Stampe.. 





1




1 1 1




Fr. Lodovico Solari Maestro in Sacra Theologia 

Minore Conventuale . 
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AL SIGNOR A B BA T E ANTONIO RICCHI Autore della raccolta delle memorie antiche del Regno de Volsci , ed in specie della Città di Core fua Patria, dalla quale i Romani pigliarono i fupple

menti delle Leggi.




S O N E T TO




)




M




Del Signor Abbate Domenico Meszaroma . 

                                                               ! 
Entre del Veglio edace ad onta , e scorno, 


   Della tua Patria il nome in ogni parte 
Risuona or , che col stil terso , & adorno 


     Delle antiche sue glorie empi le carte . 
Mentre, che a Roma (di virtù soggiorno, 


Che all’Orbe intero ancor leggi comparte.) 
Core di lei pria nata al Regno, un giorno 


     Dafle a ben governar le leggi , e l'arte. 
Con chiara istoria Tu dimostri a noi, 


Ricchi, a ragion l' occhiuta Dea ti noma

   E dove nasce il Sole , e dove more . 
Quindi chi legge i dotti fogli tuoi 


Fù , dice , Core un dì fregio di Roma , 
Oggi Ricchi divien fregio di Core. 
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P




Otevi pur senza seguir orrore 
 Riferir gl'Avi tuoi gloria di Marte; 
 E sol col sangue lor vergar le carte, 


     Senza traviar de Volsci il gran furore. 
E se di quelli fi supremo onore 


Girne alla Gloria fol con ferro, e farte; 
Tu con debol stromento, è miglior arte 


Ti faide tuoi magior sempre magiore... Sia tuo preggio trattar Corone, e Seggi;

E degl’inchiostri tuoi co‘dolci carmi

     Inalzar d'altri al Ciel onori , e preggi. 
Che mentre poi con saggia penna i marmi 


Della Regia de Volsci aduni, & ergi, 
Ti fan eco di gloria e Bronzi , & Armia 
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R




Icchi tua chiara penna onde la vita

 Han le Regie nel Lazio, e nel Milleno, 
Ormai d'alti ftupori il Mondo ha pienu, 


    Nè vidde il Sol di Lei la più erudita , 
A scorno dell' etadi ella ci addita 


Il Volsco Trono maestoso appieno 
Come in polve sen giace , al lolco in seno, 


   E rënde a i marmi suoi la gloria avica. 
I trioafi del Te.npo umili atterra , 


Le disperse memorie in un raduna ,

    E de l'oblio le porte ella disserra . 
Più Ricchi fregi a le sue glorie aduna, 


A secoli tiranni intiina guerra , 
E prepara a se stessa immortal cuna 
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1




Egia Volfcorum fomno jam surgit, Ego umbris 

Orbis in antiquo panditur Orbe novus, ulam veluti ceca clauserunt tempora noete, 

Ecce nova referat lisce Goranus bonos. Que satis annosa celebrata refulsit 

                                      . in avo 
      Ecce fuos reparat Sole nitente dies; 
Atque utinam; dum pauca cano, ut majora moverens 


      Versibus annueret Calliopea meis 
Atque mihi ( dum larga cano cognomine gefta ) 


       Terpsichore auratam ferret amica lyram. 
Et phantasmatibus prorsus mens cassa latinis, 


Laudibus ANTONIJ non fat iniqua foret . E dere conabor quidquam (nam clara lutoso 

Vt fluit unda lacu ) laus ita ab ore fluet . Hic fophus ingenuus patrui insignitus Ego armis , 

Patriciis condecoratus Avis. Suscitat Heroum laudes , veteresque decores 

Nemine collectum prodit, Ego auget opus · Excitat hic animo res oblivione sepultas 

Victa quiete vocans tempora, secla, dies. Haud valeam annorum memorare filentia nocte 

Prelia rot Regum, gefta tot ampla Ducum . Feri hic armorum Volscos virtute viriles 




Hic quoque 









Inter terribiles femper ovasse tubas : Aurum non merito retulit f Cheerilus , bujus 

Pergrave, et baud penfum fama fpopondit onus; Æternumque trabens ad poftera fæcula nomen 

Rite perenne tibi Ricche numisma dabit. Reftituens Volscis Volfcorum Regna, stateres 

Majores toto laudis ab Orbe feres : 




Ejusdem ad Eundem.




E LEG I A. 




NTONJ celebrare tuas , dum carmine laudes 

Vellet , Ego immenfum Musa moveret opus. Increpuit tenui conantem grandi a plectro 

Phebus, Eg hos facro protulit ore fonos. Tu poteris narrare rudi preconia lingua, 

Quæ non fufficiat Pbæbus ea ipfe loqui? Herois tanti laudes celebrare canendo 

Define , majoris res erat ifta Lyre. Afpicis ut patriis virtutibus æmula virtus 

Ingenio magnos vincere certet Avos! Vt daret æternum vi&turis nomine chartis 

Tentatum nulli surgere jusit opus. Edidit excelfe pretiosa oracula mentis 

E fomno revocans fecla sepulta suo. Vrbibus ille Vrbes, atque Orbem reddidit Orbi, 

Vt famæ invidiam vinceret ingenio. 




Que 









Quæ fint divitie, claro quas nomine portat , 

Indicat bic toto ditiur Orbe labor. Divitiis nomen pretiofum incedit a vitis 

Majores animo fed gerit ille fuo , 
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Ntong gentis decus immortale Corana, 

Cuilicuit Patria pandere facta tue. Conditor antiquæ fuerit feu Dardanus Urbis, 

Sive Corax, titulis vincis utrofque tuis, Nam modo lætatur Xantus, Tiburque fuperbum 

Cognat am veterem jactat habere Coram. Legibus exult at tabulas implese Coranis 

Roma, coacta licet fedus inire foret Grecia nunc fileat , Sutrium, populique falisci, 

Nam Cora legali foedere digna fuit , 




Ad









  Ad Laudem Auctoris , 
EP I G R A M M A. 


       D. Raimundi de Angelis. 
Vrgite Volfcorum totum victura per Æuum 


    Minia crefcnti femisepulta solo. 
V os decus extruxit Patrie, Gentisque Corane 


Gloria , Ev ad veteres devocat ipfe vices. Quas leges , moresque Virum , cultusque Deorum 

Edocet in Latio , quosque fuisse Duces a Quæque diù latuit coeco fub nomine tellus, 

   Nunc patet Auctoris luce retecta sui . 
Gens fileant igitur , qui primus condidit Vrbes; 
    Ponere non minor eft, quam reperire labor . 


  Ad Laudem Auctoris 
E PIG RA M M A. 


           D. Petri Ferri, 
Risca licet rediere novo jam temporamotu, 


     Člara minus fama, fi propiora forent , 
Que cecidere graves conftanti è vertice moles, 


Ecce diem radio de meliore trahunt. Nempe memor Patriæ prolapsos erigis annos, 

Obrut aque ignoto nomina Volfca fitu. Regi a fi splendet ; qui nomine dives, El arte eft 

id facit , antiquos te revocante dies. Maximus in paucis hæc tu dum per ficisannis 

Concinetæquali quis tua facta tuba? Tunc meritas referes tanto pro munere laudes 

Volsca iterum tellus cum Cinerena dabit. 
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Ad









Ad Laudem Auctoris :




E P I G R A M M A: 




D: Marchionis I. Josephi de Ursis.




ET




T quis erit ? cui fit data tanta potentia mentis, 

Tantus honor calami , tantus in ore vigor ; Vt fi fortè velit poffit tibi plaudere RJCCHE,

  Nec minor in laudes cogitet ire tuas. 
Nam nisi laudator plusquam laudatus in arte 
   Polleat, aut 


studio certet uterque pari Frustra opus aggreditur potius dicenda remittat , 

  Nam desperata laude tacere juvat , 
Sed nisi decipior; pridem laudatus uterque , 


  Qui te laudarent , unus Egy alter erit 
Volsci ambo, pleno te laudet Tullius ore 


Tullius Aufonii conditor eloquii Audeat an ne aliquis te carpere ? tunc "Juvenalem 

Propugnatorem sentiet eje Tui . 




LA









LA REGGIA




DE VOLS CI




      DI 
ANTONIO RICCHI 





COR ANO.




PREFAZIONE:

Ben' esprimere con parole il nostro interno concetto , com'è duopo il ben' intendere la forza di quelle voci, che hanno virtù di spiegarlo tra gli Uomini;così a ben'capire il discorso di quelle notizie Cronologiche,e Geografiche

attinenti a Colonie sì Lacine, come Rutnanc,Municipi, Prefecture,e Tribu del Regno de'Volsci efiftente parte nel Lazio, e parte ne suoi estremi; giudicali espediente l'intender prima la proprietà del loro significa10, l'istituzione , la natura , e privilegj loro. Premetto dunque avanti dell'Opera un'esatta contezza di tuttes l'isteife specie de luoghi, e mandali avanti quali foriera di luce , per darle chiarezza nell'oscura caligine di queste antichità ; al modo appunto di quelle fiaccole, che si portano innanzi , nell'investigar , che si fà dell'antichaglie repolte sorcerra dall'oblivione,e dal tempo. Così potrà il benigno Lettore scorrere con maggior facilità d'intendimento tute'il restante dell'Opera ; nè io resterò col rammarico di non aver dato tutto il lume possibile ad una materia , che per esser molto antica , non può altresì che non riuscir molta oscura.
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Fù dunque costume di Romulo l'istituir Colonie , ab incolendo denominate ; le quali , perche godevano tutte l'elenzioni, e privilegj della Repubblica Romana , erano quasi figlie, e ritratti della medesima; il che fù frequentiffimo presto i Romaniji quali dopo aver espugnati i popoli nemici, che con essi loro nella potenza , e nell'armi garreggiar volevano ; cd impoffesfatili ancor de Campi, e Regioni di quegli Emoli, per istabilirvi meglio l'Impero nascente , ò vi fabbricavano nuove Città , ò pur'dall'antiche gl'antichi Abitatori scacciavano ; poncndovi in loro vece nuovi Cittadinis creati da Triumviri , sufficienti a coltivar'i campi, occupati per ragion di guerra, e nell'istesso tempo vi costituivano nuove Leggi secondo l'iftituto della Città di Roma; e ficcome il corpo civile di questa era composto di Senato, e di Popolo, cosi parimente nelle nuove Colonie i nuovi Coloni si dividevano in Decurioni, che rappresentavono, come l'immagine del Senato Roma. no, ed in plebe , che faceva la figura , come del Popolo.

Rappresentavasi il decoroso Ufficio de Consoli da duumviri, ò quatrumviri, i quali si creavano in ciascun' anno della massa de medefimi Decurioni, in maggiore , ò minor numero adequato alla grandezza,ò mediocrità della Colonia , così chiamati J. D. cioè , Juri Dicundo ; Si de. terminavano gl'Edili, che soprastavano all'Annona , alle vie, edifici, e rendite pubbliche. Non tralasciavano di provedere alla carica di Questore , che del publico erario aveva la cura , ficchè questi erano i Magistrati delle Colo. nie da Romani dedotte , quanto al resto poi secondo le coftumanze Romane vivevano.

Alriferir d'Asconio , eran' le Colonie in quei tempi Romane, e Latine, e siccome queste godevano il Jus Larii, così quelle , oltre le cose facre , avevan'tutte le Leggi spectanti a Citradini Romani, il popolo de quali per ragions d'antica cognatione conceffo aveva molci privilegi, che contenevano il Jus Larii a socij-del nome Latino , ches

Aten









Atendeval dalle bocche del Tevere fino a Monte Cercello ; la maggior parte della cui Regione veniva occupata da popoli Volsci ; i quali benche potensi, e ferocissimi doppo grandilime battaglie, che nel corso di due Secoli intieri diedero a'Romani, finalmente da questi vinci furono , sottomessi alla loro ubbidienza: ed eflendo il Regno dall'istella nazione Volsca,entro i limiti del Lazio,ebbe ancora i medesimi privilegi de’Lacini,come nelle descrizzioni delle Circà Volsce gia divenute Colonie , Municipi.e Prefetcure de Romani , si vedrà piu a basso nell'Opera .

Nell'ecà piu antica venivan chiamate Latine tutte le Colonie , quantunque si regeffero con le leggi conferiteli da Romani; poiche allora non si cra introdotto l'uso di dedurre Colonie Romane, le quali à differenza delle Latine indi da Livio detre disubbedienti , furono con diversa dem nominazione diftinte .

Era antichissimo il Jus de Latini,in vigor di cui erano ammelli da Romani a dare fuffragi de lor' voti nelle risoluzioni del governo della Republica ; ma per non esser inclul in alcuna Tribù ; prima d'esser chiamati , s'imbusolavano , e li estraevano a forte , per determinare in quaľ Tribù fossero per votare: Latii enim Jus proximè ad Civi Onofr. 

Parvin. tatem Romanam accedebat , scrive il Panvino.

Consisteva il secondo Jus de Latini nel farl Cittadini Romani, viritim , nota l'istesso Scrittore, cioè ad uno, ad uno ; e tal Cittadinanza ad altre nazioni , co'medesimi

Appian. privilegi non conveniva ; Agiugne Appiano, che anche 1.2. Bellor. allora farebbono divenuti Cittadini Romani,quando aves- Civil. sero esercitato l'Officio del Magistrato nelle Colonie Latine : anzi benchè i Romani Atesli avessero perduta la Cittadinanza , nulladimeno avendo dati prima i nomi nelle Colonle Latine , le ivi ancora fossero stati di Magistrato, potevano a ragione pretendere , e rigodere la Circa. Cicer. pro 

Cocinna , dinanza di Roma, come li prova da Cicerone.

E pro doFacevano acquisto di quella , nel terzo caso, moʻjua. 

quei
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tit. 3.




Liv. lx1. quei Latini, che avessero lasciati figli in Cafa loro, e si por

 tafiero ad abitare in Roma; Tal è l'opinione di Livio. E 
 nel quarto luogo, in virtù della Legge Servilia, da cui 
promettevali laCittadinanza a gli acculatori:Quem accusan. 
do damnaffent reputandarum ; cioè a dire per l'accusa 
de quali fossero stati convinci, quei ch'erano stati al gover- 
no delle Provincie,di avere contro la Legge accettati doni, 
nel tempo de loro governo. 


    Fù ella istituita da Cajo Servilio Glaucia , come in- 
segna Afconio ; la quale spinse due Lariai Tiburtini 
 ad accusar due Senatori Celio, e Mansone . Che in vigor 
di esla i Latini acquistassero la Cittadinanza lo dimostra 
Cicerone , così dubitando: An accusatori majores noftri , 
majora premia , quàm bellatori effe voluerunt ? 


           Davasi ancora un certo genere di Liberti , come narra 
Vlpian. Ulpiano , i quali eran'chiamati Latini Juniani, che sotto 


Augusto acquistavano il Jus Latii per disposizion’della 
Legge Junia Norbana , ed era in poter de medelimi. non, 
folamente divenir Cittadini Romani, ma altreli di guada- 
gnare il Jus de Quiriti in molte maniere . In his erant , 
registra Panvino; beneficio Principis , liberis , iteratione , 
militia ; wave edificio, pistrino , Sofiter mulier enixa fue- 
rit. Questi però benche fossero reputaci Cittadini, mentre 
vivessero, tuttavia non avendo facoltà di teltare le loro 
eredità nella lor morte , fi prendevano da primi Padroni . 


    Fù sempre il Jus de Quiriti proprio de nobili , ed an- 
tichissimi Cittadini'; inventato da Augusto con fondatiffi- 
ma ragione , per distinguere i nuovi Liberti, dalle famiglie 
più cospicue della Città; Egli è vero, che i medemi Abita- 
cori,avendo fatto dono di se steffi alla Republica, otteneva- 
no la Cittadinanza , ma non però il Jus de Quiriti di grado 
più eccellente, per cui restavano meno gravati di dazii, ed 
erano ammessi alle dignità della più alta sfera . Jus 
ergo Quiritum erat aliquod dignius, quam Civilas Romana; 
 scrive Onofrio. Tali differenze poco prima della Dittatu. 
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ra di Cesare , non si davano ; e dopo l'Impero d'Augusto rimasero deformati, e guasti tutt'i Romani Istituti .

Rincontrali ancora presso Plinio nelle sue Epistole Pistello costume di dare a Servi fatti liberi la Cittadinanza, ma non il Jus Quiritium, è pur il medesimo confesla , che qualche volca gli veniva conceslo: Item, disse egli , quibufdam Civibus Romanis jam factis Jus Quiritium ali. quando addi solebat. E però da rifflettere che niuno poteva giugnere a limil onore, se non aveva prima ottenuto il Jus Larii , Nes ad Civitatem Romanam , feù Jus Quiritium aliquis poterat pervenire , nisi priùs effet Latinitatem , seie Jus Larii adepius; canto Panvino atcelta .

Varj erano i privilegi delle genti estere vinte , ò spontaneamente collegate con i Romani a fede, ò a pacti , ò Paxvir. con espressa confederazione , ed amicizia ; e Giccome era

de antiquo no di vario genere, così secondo i meriti , e demcriti verso l'Imperio , altre erano in tutto, e per tutto libere , altre federate ò collegate, altre ftipendiarie , altre chiamate Fundi Populi , alcre Latine , altre che avevano contratta la cittadinanza Romana ; come ancora diversi erano iCiitadini Romani , altri pleno Jure ; cioè cum Jure Suffragij; altri senza suffragio , altri Municipali, alori Coloni,

altri con prerogative di Prefetture, alori senza Jus di Cittadinanza godevano alcuni particolari privilegi della medesima Città.

Costituiva il primo genere di Cittadino Romano, perfetto Jure , quello il quale non derivava da alcun Municipio , da alcuna Colonia , e Prefetcura , ò pure da altro confederato luogo; Ma nato in Roma è in altro Subburbio della Republica , ò pur Servo tornato in libertà , ed anche altra persona forestiera chiamata in Roma con 1pecial privilegio ò pur donatas alla Città. Di questo genere furono i primi Cultori con i figli, e Nepoti, doppo di queIti i Sibioi,che erano sotto l'Imperio di Tazio,poscia i Tuscolani, Latini , e Albani, che furono subordinati a Ro.

mu.
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mulo , e ad altri Regi; anzi la gente Claudia i Ministri 
destinati al servizio de Consoli per Roma, ed i Servi lascia- 
ti dalla lor potestà; tutti questi acquistavano la Cittadinan- 
zacum Jure fuffragij. 


     Fra i molti indulti de Cittadini Romani, era supremo 
quello , che godevali da chi era annoverato nelle Tribù, e 
nelle Centuric da Cenfori riferiti, dove davano i lor voti, e 
con l'istesso suffragio intervenivano alle Radunanze Curia. 
tie, a i Magistrati, e a tutte l'altre pubbliche amministra- 
zioni , e dignità ; perche chi riteneva la potestà di votare, 
aveva nel medesimo tempo ogn'altro privilegio. 


Era proprio de Cittadini Romani il Jus di avere in

potesà i figli, come dal testimonio di Giustiniano, li racGiustinis. coglie; ed era in loro disposizione l'adottare, il vestirli di tilo de Pa. Toga secondo la forma , ed 'uso di quei tempi, molto onotri poteft. revole. A' Patrizij era concello il Jus della gentilità, che

vietava a plebci apparentarsi con quelli. Tucti i mentova- 
 ti privilegj G riconoscevan communi tanto a Cittadini, che 
coltivavano la Republica, quanto a quelli delle Colonie, 
e Municipi. 


     In oltre ciascun Circadino Romano lecicamente pote- 
va esser nominato Erede , e godere l'eredità dell'altro 
Cittadino ; il che proibivasi a gente straniera : Neque 
enim ullus peregrinus poterat bæreditatem Civis Romani 
adire, du testamenta fiebant , Romanis prafentibus; notau 


           l'istesso Scrittore . Non è maraviglia dunque che Cicero- 
pro Archia 
Pofta . ne con il solo argomento, che Archia avelle prese molte 


 eredità de Cittadini Romani; tale fosse anch'egli reputato. 
-Per disposizion dell'istella Legge era qualche convenienza 
 fra Romani, e Latini , perche le questi realmente non po- 
 tevan dichiararfi eredi, niente di meno avevan facoltà 
 d'istituir legati de beni, quando lasciavan'di vivere. 


     Singolari erano i privilegi concelli dalle Leggi Porcia, 
e Sempronia , che facevan immuni i Cittadini Romani da 
molte Leggi penali , particolarmente dall'effer costituiti 


nè




Cicer. 















nè vincoli, né potevano eller percoffi con verghe, nè eflerli recisa la celta ; e però Cicerone vedendo perseguitato con bastoni Gravio del Muncipio Consano , così esclamò:cadebatur virgis in medio foro Meliana Civis Romanus : ò lex Purcia ! ò leges sempronia ! Convengono alcuni Autori , che l'istelle Leggi fosiero communi a quei , che possede. vano il 'Jus della Cittadinanza con il suffragio , e senza quello; ed anche a quelle persone , che avevan guadagnato il Jus militia, sei legionis, scrive Festo. Elsendo cosa convenientilima, che per avere quelle impugnate l'armi, a prò dell'Imperio Romano non permettessero l'istesli privi. legj militari fimil'obbrobrio. Di tutte queste esenzioni diffusamente ne fa menzione Cicerone.

Archio 20 Finalmente l'ultimo Jus trattando di nozze costringeva a {pofarli Cittadine con Cittadini Romani; sicchè se tal uno de genitori, ò Padre , ò Madre Atranicro, ò foraftiero G riconosceva, non era legitimo, anzi nullo il Ma. trimonio, ed in consequenza i figli da loro nati non erano in lor poreftà, Fù questo Jus communicato a Latini , ed à Campani secondo il parere di Livio. Della Poteftà dell'Imperio Romano, e delle 

Città de Volsci dedotte Colonie . 




Cicer. pro 




С




He fia stata grande la poteftà delle genti Romane , 
 mallime nelle Radunanze, ò Concilii pubblici, ne 


rendono testimonianza i più cruditi , ed antichi Scrittori, i quali confessano, che da primordj della nascen.. te Roma fino alla morte di Romulo , fusse lomma . Poscia il Senato volle stabilire, che fol quello dovesse regnare , qual fi deputasse dal Popolo secondo l'istituto di creare i Regi, come di già osservosli da Magistati; differente, però era il costume dell'elezzione dell'Interrege, e del Dittatore , che fuori di questo ordine erano nominati in Campo Marzo , dove ogn'altro negozio della Republica









si risolveva. Era diviso allora il popolo Romano in tre 
Tribù , delle quali ciascheduna costituiva dieci Curie, ed 
ogn’una di queste veniva diretta dal suo Curione , così de. 
nominato dalla cura de sacrifici, e particolari feste che in 
qualunque Curia G celebravano, che al parer di Dionisio 
corrispondono alle nostre Parrochic. 


     Stava subordinato ciascuno al suo Curione , e questo 
al suo Vescovo chiamato da Romani il gran Curione, in 
lingua Latina Curio Maximus , che presideva a tutte le 
Curie nel lor gentile , e superstizioso culto, ed anche agli 
istelli Curioni i quali si mantenevano delle offerte , e deci- 
me, che gli abitanti gli contribuivano , maffime in mone- 
te, dette da Festo, Æs Curionum, che dovevansi a medesi- 
   per 


il Sacerdozio , e ministero del Curionato.

Si risolvevano dunque le cose più importanti dell'Im. perio per tre sorri di Radunanze , ò Congregazioni, nelle quali era diviso il popolo : L'una per Curie, che si dicevano Comitia Curiata : L'altra per Tribù, chiamate Comitia Tributa : e l'ultima per Centurie, che eran dette Comitia Centuriata; Nelle Congregazioni delle Curie ; solo i Cittadini Romani avevano i! Jus di dare il loro fuffragio, ò voto; ma nell'altre due assemblee non solo i Cittadini , che risedevano in Roma, ma ancora quei delle Colonie, e delle Città Municipali potevano darvi la lor voce; ed in queste grandi Radunanze G trattavano le cose piu serie della Romana Repubblica , si eleggevano i Magistrati maggiori. Di quì liccome il Preside di ciascheduna Curia chiamavali Curione,così della Centuria, Centurio

ne, e della Tribù, Tribuno ; diversi però da Tribuni, u Paol.Ma- Centurioni del popolo, ed ancor militari ; Per prova di nut. cap. 4. ciò Paolo Manutio così scrive ; Tres Centurias equitum mi. 

litiæ caufa Romulus fecit, ut pedeftrem exercitum equestri 

robore firmaret : Ed all'incontro Cicerone parlando dell' Cicer. der altra specie di Centurie . Tribus porrò potiffimis de caufis Comitia Centuriara haberi solebant. Una erat creandorums 

Ma
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Divinat. 









Magistratuum . Altera legum ferendarum . Tertia judicij excrcendi caufa. 

Su’l principio, del governo di Romulo , il popolo Ro. mano fù distributo in tre sole Tribu ; La prima Ramnenfum dicevasi derivante da Romulo. La seconda Tatien. Jium da Tazio Capitano de Sabini; e la terza Lucerum, la cui parola è a tutti ignota . Tito Livio stesso confella di non saperlo; se bene Varrone Itima esser così detta da Lucomoni, ò Toscani, che soccorrevano Romulo contro Tazio : Tullio VI. Rè de Romani, scorgendo che gli abitanti si erano moltiplicati , aggiunse un'altra Tribù , alla quale vi assegno altra Contrada della Città; tutte nomate secondo i quartieri di effa, cioè Suburbana, Palatina, Esquilina , é Collina . 

Occupava la prima il Monte Cellio, e le Valli circostanti verso l'Oriente; la seconda quasi tutta l'antica Città, cioè il Monte Palatino , e il Campidoglio con il Foro Romano. La terza stava sul Monte Esquilino nella parrica di Santa Maria Maggiore ; e la quarta, su’l Quirinale, ora Monte Cavallo , ed il Viminale, terminando lino a S, Lo. renzo in Panisperna.

Volle Romulo ancora dividere i popoli della campagna in quindici Tribù rustiche , a differenza della Urbane. e furono così dette : Romulia, Lemonia, Pupinia , Galeria , Pollica , Volfinia, Claudia , Emilia , Cornelia , Fabia, Novetia , Menenia, Papiria Sergia, e Veturia ; le quali hanno presa la denominazione da Luoghi, o da Padroni dell'iQefse proprietà .

Dimoftra per altro il Sigonio cflerne aggiunte altre due Crusomina,e Vejentana sotto l'anno di Roma 258. onde Cellio così narra : Erant enim Tribus populi Romani partes diftinétæ, locis iu Urbe diverfis, regionibus undique circum Urbem per Latium , Tufcos, Sabinos dispersis . 

Per il governo delle medesime Tribù vi tralmettevano i Magistiati Provinciali , così detti dalle Provincie clie
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Atenti fuori della Città. Provinciæ dicte quod eas Populus 
Romanus provicit ideft, antevicit , vel porro vicit , scri- 
ve il Gruvero , volendo ancora che per le Città Latine vi 
fosse l'Edile , il Dittatore, ed il Duumvirato. Solum Ar- 


pinum pro Duumviris babuit Edilem, diss’egli; e CiccCicer. 13. rone : Edilem filium meum fieri volui; is enim in noftro Mue epift. 

nicipio, nec alius ullus creari folet. Lanuvio frà l'altre Cit- 
tà ebbe il Dittatore ; e Gn quì dopo tanti Secoli si legge 
scolpita la memoria de Duumviri nel Tempio di Ercole 
eretio in Core per il culto superesticioso de gentili, oltre i 
Novemviri della Città. Pometia confederatiffima con i 
popoli Corani , che fioriva negl'anni di Roma CDXLI. fù 
dichiarata Tribù , li deduce da Livio, e Dionisio,come an- 
che Cora Tribù Papiria fù denominata , il che ben licom- 
prova dall'iscrizzione rapportata dal Grutcero, registrata 
quì nel primo Capitolo della descrizzione Corana. 


     Dalle istesse Radunanze li creavano i Triumviri, V. 
 viri, X. viri, XX. viri, ò quanti ålle medesime piacevano 
per dedurre Colonie , ò pure per trasmetcere Coloni Ro. 
 mani ad abitar le nuove Circa foggiogate , e per divider i 
.campi. Per governo di elle provedevano di Maestri 
 di ftrade, Vice-Consoli, Vice-Pretori, e Vice-Questori 
 destinati per le Provincie, come Livio espone di che loven- 
 te Cicerone fa menzione; niente però si concludeva senza 
 l'intendimento, ed autorità de Scratori, principalmente 
 istituiti da Romulo , i quali eran nominati Senes, ed ano 
 cor Padri per la sollecitudine, quali paterna del loro fu- 
 premo offizio, c ficcome si sceglievano de più nobili, 
 così furono ftabiliti per risolvere negozj altiffimi; onde 
 Saluftio della congiura di Catilina scrisle: Deletti , quibus 
 Republica consultabant; bi vel atate, vel curæ fimilitudine 


Patres appellabantur. Dall'istesse assemblce si eleggevano Soet. in 

         orto Pontefici , ed al sentire di Sveronio eran creari da co- 
C&f. Cal 
fog. 462 


mitive di Cittadini Pacritj, e Plebei: Rome, diss'egli , 
erat Collegium Pontificum ; quos , ut inquit Livius MINO- 





Liv.l.3.









RES PONTIFICES appellat , numerus Pontificum erat octo , qui ex Patritiis , Plebeis creabantur : 

Falli menzione da Varrone , e Plutarco del numero delle comitive militari , asserendo , che qualunque Tribù da Romulo fù prescelta di mille vomini di fanteria,è cento di cavalleria ; questi eran divih in Turme,e quelli in Squadre. Non intendevano per altro la Turma,che una Compagnia di 32. vomini equestri; la quale veniva comandata da un Decurionc,liccome una Centuria di cento vomini della milizia a piedi governarsi dal Centurione sotto una bandiera, che però Vagetio disse: Quemadmodum inter pedites 

Veget. l. 2. Centuria, vel manipulus dicitur, ita inter equites Turma di

cap. 14. citur, Gellio toccando gl'uffici militari espone , che una legione si formasse di sessanta Centurie , il manipolo di Gell. l. 16. 30. soldati, e di dieci la squadra.

cap. 4. Aumentosli poscia il numero di Cittadini Romani in tanta gran copia, che prima della legge Giulia , folamente quei che convivevano dentro le mura della Città , e ne'suoi Suburbj, furono separati in xxx. Curie, xxxv. Tribù , c sei Claffi , oltre i Municipj a quali avevan concess la Cletadinanza col suffragio de voti, e tra questi erano i Tuscolani, Lanvini, Aricini , Pedani . Formiani, Fondani , e Arpinati ; oltre le xxx, nobili Colonie , che altre eran Romane con la Cittadinanza, e Suffragio, ed altre Latine senza gli ftelli indulti,e benche queste liano chiamare da Livio Colonie disobedienci; nulladimeno i Latini per qualche ragione avevano commercio con i Romani per Nexum: Dicebatur Nexum &s , ideft pecunia , quæ per Nexum obligatur ; e come riferisce Felto collautorità di Gallo. Nexum eft quodcunque per libram, & per as geritur , idque nefti dicitur, quo in genere funt hæc, teßamenti factio , mexi datio , nexi liberatio, il che par che si riferisca da Ulpiano, quando scrive: Mancipatio habet locum etiam inter Romanos Cives, & Latinos Colonianos, Lati

Ulpian. 

tit. 14.18nosque Junianos , eofque peregrinos quibus commercium da- fit 

. tumeft. 
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Il commercio dunque altro non è,che un Jus di comprare , e vendere scambievolmente, e sotto questo privilegio si contengono tutte le sorti di conversare , come al fentire di Livio; nexa, Nipulationes , mancipationes Sacramenti contentiones , in Jure ceffiones , ad altri indulti, con i quali si acquista il possesso, ed il prefecto Fus delle cose, o dritto con la prerogativa di Cittadino Romano.

Finalmente non devo tralasciare l'ultima elezzione , Dior.l.2. che fece Romulo degl'Aruspici come narra Dionisio ; ed

erano questi così detri dal riguardar le vittime sù gl'Altari , osservando le fibre, ed incestini degli agnelli , e di altri animali, già sacrificati, e si mettevano a indovinare con arte Diabolica gli avvenimenti futuri . Is enim est Aruspex, qui poftquam bostia immolata eft, infpeétis extis , futura prædicit , qui eo excipez dicitur , registra Panvino.

Averdo dunque rammemorato fuccintamente le antiche nocizic del governo di Romulo fin dal principio della fondazione di Roma, e delle esenzioni concesse alle Colonie Latine, e Romane prima Volsche , resta di dar cognizione de Municipi, e Prefecture. Città Volsche Muncipj de Romani 

fenga Suffragio. Ra le Citta Volsche , siccome molte riceverono l'onore d'esser dedotte Colonie de' Romani , come An

tio. Fregelle , Cora, Velletri, l'Ariccia, Terracina, Pontia, Pomecia, Norba ò Norma, Interranna, or detta Isola di Sora , Ardea, Satrico, Casino « Fabratera , Fereutino , Lanuvio, Bovillo , Lavinio , Aquino , Piperno, ò Priverno , Segni , Monte Cercello, Eccetra ; Terracina , i Gabii , Atina ; così ancora alcune di queste, ed altre Città del medesimo Regno , goderono i privilegj de Cittadini Romanis precisa però la prerogativa di tener Ma. gistrato , e di portar Suffragio; cd eran chiamate alloras
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Municipi, quali partecipi de doni , e privilegj di Roma , dove si ricevevano per far le funzioni,ed offici della Città. Hi omnia Civitatis privilegia præter Suffragij lationem , & Oxofr. Magiftratus capessendi poteftatem habebant , & propria qui- tom. 1.c.7. dem Munciples appellantur , muneris participes recepti in ci, vitatem , ut munera nobiscum facerent . 

Furono queste Città, nominate Municipj fenza fuffragio, prime ad essere ammesse in Roma alla participazione di molti uffizi soliti , e più coformia Cittadini .

Tali furono i Ceriti,a quali fu concesso il favore del. la Cittadinanza per l'attenzione , ch'ebbero in custodir le cose Sacre ne tumulti della guerra de Galli; ma reftarono però esclufi da negozj,e peli della Repubblica, come parla Celio : Hoc illis conceffum, ut Civitatis Romanæ honorem quidem caperent pro Sacris Bello Gallico cußoditis ; fed negotiis tamen , atque oneribus vacarent. 

Di quì fi nomaro le Tavole Cerite, nelle qnali comandavano i Censori , che si referisse.

Convengono in somma molti Istorici antichi in così definirlo': Municipium id genus hominium dicitur, qui cum Romam 

venissent, participes tamen fuerunt omnium rerum ad munus fungendum , una cum Romanis Civibus, præterquam de Sufragio ferendo , aut Magiftratu capiendo. 

A deftinzione di questo genere si trovavano Municipi d'altra force, à quali oltre la Cittadinanza Romana cras concesso il dritto di dare i Suffragj,onde poco o niente differivano questi Municipali Cittadini da Cittadini Romani, che coltivavano la Città con l'istesso Agro, perche godevano cutti i privilegi di Roma eccettuatone questo solo,ed era che per non essere descritti nelle Curie di Roma,venivano esclusi dalle Congregazioni, ò Concilj Curiatj, essendo le Curie proprie di quei, che coltivavano la Città, ficcome eran proprie le cose Sacre spettanti a lor Municipi

Gellio lie chiamate ancor Curie, impercioche Cellio così dimostra :

bro 16.capMunicipes funt cives Romani ex Municipiis fuo Jure , vel 13. 
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 legibus fuis utentes ; muneris tantùm cùm Populo Romang 
 honorarii participes , à quo munere cupellendo appellati vi- 
 dentur nullis aliis necesitatibus adftriéti,cum nunquam Po- 
pulus eorum fundus factus effet , 


     Riponevali in libertà di questa sorte de Cittadini Mu- 
nicipali il portarsi ad abicare in Roma per esserá donati alla 
fefta Città , in altra maniera non gli era lecito di lasciare 
in abbandono le cose Sacre ne loro Municipi. 


Avevano olcre i privilegii Romani le sue speciali Leggi, i Magistrati,e i suoi tanto pubblici, quanto privati Ifticuci osservati secondo lo stile antico de i loro Municipi , così Fefto asserisce: Municipalia Sacra vocantur , qua ab initio babuerunt ante Civitatem Romanam acceptam , que observare eas volerunt Pontifica's, co more facere, quod feciflent Antiquitus . 

Furono dichiarati Municipi delle Città Volsche, Priverno i Gabbi, Lanuvio, Aquino, Bovilla, l'Ariccia, Monte Casino, Arpino, Sveffa, Pomeria,Isola di Sora,e ne più an

tichi registri di Municipi dell'Italia si trova annoverato CoRom.c.12. ra,come c'insegna Panvino,così scrivendo. In vetuftis epi. de Prefeft. grammatibus Municipiorum Italicorum , Segufini, Interamin fin. 

nates , Naartes, Cafuentinorum , Vindenacium, Orriculani 
Surrentini, Pbegini, Tiburtes, Hidruntini, Sepinates, Suell'ani, 
Fori Sempronii , Corani , Nolani, Aletrinates, Alipbani. 


           Prefetture Romane. 
Ran le Prefetture alcune Città d'Italia inferiori as- 
 sai alle Colonie , ed à Municipi, ne quali i propri 


       abitatori , non solo non vivevano con le loro Leggi, 
mà netampoco gli era permesso il creare del suo corpo Ma- 
gifrato di forte alcuna, come concedevali a Coloni, ma si 
governavano da Magistrati inviatili da Roma con quelle 
Leggi, che il Magistrato Romano aveva fabilito; il qua- 
le perche chiamavali Prefecto, eran nomate Prefetture. 





! 




Panvinu, de imper 
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In questa serie era annoverata Capua, dopo la guerra punica, e benche fore prima dedotta Colonia da Cesare , come costa dalla seconda orazione in Rullum, e da Liv. h. 26. Livio, nondimeno secondo , che egli narra, dopo la se. conda guerra Cartaginese, á farebbe risoluto di spianares l'istessa Ciccà vicina potente, e némica al Popolo Romano fellucile grande , che si potea ritrarne , non avesse vinto il partito; Impercioche fù lasciata illefa per la fertilità del suo Campo; ed indi concluso si dovesse abitare , mà senza alcun Corpo di Città, e Senato , ne vi fosse Consiglio di Plebe , nè di Magistrato , senza Concilio publico, e senza Imperio, dove inviar fi dovesse per suo governo in ciaschedun'anno il Prefetto per rendere ragione all'istesso Popolo; son queste parole dell'istesso 'Autore : De Urbe Agroque reliqua consultatio fuit , quibusdam delendo confentibus Urbem prevalidam, propinquam, Inimicam; Ceterum preJens utilitas vicit nàm propter Agrum, quem omni fertilifate Terræ fatis conftabat primum in Italia esse, Urbs serva. ta eft, ut esset aliqua Aratorum Sedes , Urbi frequentando multitudo incolarum, Libertinorumque, do Inftitutorums Opificum retenta. Ager omnis, & tefta publica Populi Romani fatta cæterum habitari tantùm iamquàm Urbem Capuam, frequentaritque placuit , nullum Corpus Civitatis, nec Senatus , nec Plebis Concilium, nec Magiftratus effe , fine Confilio publico, finè Imperio multitudinem nullius rei inter Se fociam ad confenfum inabilem fore; Præfectum ad Jure reddenda Roma quot annis miffurum. 

Le istesse Prefecture erano costituite di due specie. L'una portava seco quelle Cirrà, nelle quali si mandavano i Prefetti creati con il Suffragio , chiamare Decem Populi , cioè Capua , Cuma , Cafilino, Volcurno, Linterno Puz. zuolo, Acerra, Svesfola Atella Calacia ; e l'altra specie dicevasi Fopdi, Formia , Cere, Venafro Allifate , Priverno, Anagni Frosinone, Reata , Saturnia, Nursia , Lanu. vio, Priverno Bovilla, Arpino, e molte altre alle quali









s'inviava ogn'anno col Preferto delle Leggi il Pretorc Urbano.

Spiccavano ancor nel Lazio, e vicino ad eslo alcune Città, le quali non eran Colonie , ne Prefecture, ne Mynicipi, come Tivoli, Pellestrina, Napoli,ed altre che vive. vano con altre Leggi, e con i loro Magistrati,siccome contrassero col Popolo Romano , e li nominavano Citta federate , che con varie Leggi, con diversi patti stabiliti con l'istesso Popolo fi governavano, come di sopra si è espo{te, poiche alcune eran libere in tutto, e per tutto, altre tributarie , altre stipendiarie , altre dette Fundi Populi, che vengon chiamati da Cicerone quelli, i quali Gi arrogavano qualche Legge privata , come propria , fabricata. in Roma. Is Populus cum eam Legem tamquam propriam fufceperit , diss'egli. Questa distinzione generale di Città, Terre, e Caftelli, legui nell'Italia avanti la Legge Giulia , e guerra Marfia, E pero da riflettere , che nell'ecà di Cicerone le Colonie, e Prefetture eran chiamate altre volte Municipj ; ma conservossi però la memoria passata di sì celebri nomi , e rimase immutabile la raggione della
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mana.
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   LA REGGIA 
DE VOLS CI- 
      Del Regno dell'Italia sede del Lazio, e dell 


     Imperio de Volsci . 
LIB. I. CAP. I. 


ON v'ha dubbio, che in tutto l'Vni- 
 verso, dovunque il Sole diffonde i 
suoi raggi, la più bella , vaga , e deli- 
ziola parte fia l'Italia,nel cui seno gia- 
ce il nostro Lazio: poiche ella tiene il 
Principato nelle cose più pregiate,più 
adorne , più nobili della Natura. 


Ella è per sentimento universale la Rcina, e la feconda Madre del Mondo , per vomini illuAtri in degnità , ed in lettere , per Capitani, e Soldati valorosi, e per eccellenza d'arti , e sublimità d'ingegni , per fito, temperie d'aria,e fertilità di terra; per moltiplicità di lidi pieni di porti, e di benigni venti; olere la varietà dell' Plin. l. 3. acque falubri, che scorrendo per diverse miniere soccerra , cap. 1o. d'ogn'intorno l'inaffiano. Ella è copiofiffima d'armenti, e pascoli per la fecondità de'suoi campi, fterile folo d'anima- Fab. Pita liche offédono, e questo è l'encomio,che di lei ne fà Plinio tor. de aur. 

L'istesse prerogative gode il famoso Lazio, in oggi secul. lib.la detto Campagna Romana , principal parte della medesima Italia ; gloriofiffimo in vero per i natali che, vi sorrà la trionfante Roma , qual porta il vanto d'esser capo del nome Latino, fin dalla venuta di Saturno Caspio da monti dell’Armenia, quando fuggi egli la tirannide dell'empio Giove suo figlio, e quivi fermòsfi; onde dall'esserfi ne latiboli di questa regione ascolo, le dicde il nome di Lazio, e Saturnia fù detto il Campidoglio Romano. Così scrive Sembronio : Ubi eft mons Capitolinus aureo feculo à 

br.de divis Saturno habitatus, ubi , & nunc aurea Ruma Terrarum ca- Itel. 

C С




Luc. Sem




put a









cap.7.
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Simac. 




Plin.lib.3. put, e Plinio dell'istesso pensiero diffe. Saturnia ubi nunc 

Roma eft. Fù Saturno cortesemente accolto da Giano fuo 
Avolo , primo Rè d'Italia negl’anni del Mondo 265 3. al 
quale assegnògli la parte destra del Tevere con le sue Co- 
Tonie, ed il monte Capitolino per sua Reggia, ove sog- 
giornar dovesse nel governo degli Aboriagini, da indi 


          in poi chiamati Latini; restando egli nella Toscana dall' 
Virg.lib.s. 
   keri. 


altra parte del Giannicolo; che però Virgiliocosì cantò. 
   Hanc Janus Pater , hanc Saturnus condidit Vrbem. 


Janiculum buic , illi fuerat Saturnia nomen. 

            Così Prudenzio ancora va spiegando l'arrivo di Sao 
Prudo in turno nel Lazio. 


Sum Deus , ad venio fugiens , præbete latebras, 
Occultate fenem gnati feritate Tiranni 
 Dejectum folio ; placet hic fugitivus, & exul, 
Vi lateam genti, atque loco Latium dabo. nomen: 
Vitibus incuruum, 


              fi qua eft ea cura , putandis, 
Producam chalybem , nec non, mania veftri 
Fluminis in ripa, ftatuam Saturnia vobis. 
Uos nemo , appofitafque mea sub honore facrantes, 
( Sum quia nam Cælo genitus ) cebebrabitis aras. 


            Confermafi ciò da Ilidoro Ispalense. In Italia autem, 
Ifid. Išpal. disse, à Jáno , Janiculum , à Saturno, Saturnia 


arque lib.15.

sium conditum, eo quod ibi fugiens latuiset. 

Variano l'opinioni de Scrittori nel Gistema presente; imperòche Svida con molti altri afferma, che dal Rè Latino figlio di Fauno, edi Circe , habbiano avuta l'origine del nome Latino i popoli del Lazio. Vien'ciò approvato da Cassiodoro, così narrando. Latinus regnavit annis 32. à quo Latini sunt appellati. Confermali dal Samoteo,quando registrò ; A quo primum Aborigines Latini dici ceperunt. 

Quì dunque nacque medelimamente la lingua Latina , nella maggior parte derivata dalla Greca , e siccome ella è un misto di varie lingue; quanto erano più differenti, canta maggior corrutela hao’partorico; Mi persaudo

per
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Cronic.l. 1. 




28.




per altro che dal Lazio, e non dal Rè Latino abbia ella 
sortito il nome , poiche Genebrardo vuole, che il Rè La- 
tino corregesle il parlar Latino, ma non l'istituifle. Filius Gel.Geneb. 
Latinus latinam linguam corripuit , &Latinos de fuo nomia 


Nic. Pea te appellatos reliquit , ed il Perotti. A Latio Latinus dedu

roa. Epig. citur , unde Latina lingua. 

Egli, è più che vero , che Enea , benche Trojano fù luccellor del Rè Latino , edel nome , e del Regno; e che ogn'altro Principe descendente dallo stesso Enea conservò il nome Latino, forse per conciliarli l'animo de sudditi latini, come piace à Dionisio. Nec ita multo poft, egli scrive, veteri appellatione, una cum Aboriginibus à loci Rege Latini nuncupari funt. Per altra cagione glistelli Trojani , cangiando fortuna , vollero ancora cangiar il nome, quale rendevasi glorioso non solo dall'Impero di Roma capo del Mondo , ma parimente dallo scetro, che maneggiarono della regia Città degl' Albanesi, Madre di 30. nobili Colonie ; la quale nel corso di anni 300. signoreggiò ins tutto, e per tutto il Lazio ; è pensiero di Giustino Istorico;

Gius. ift. tanto più che nè primi secoli, quei Regij Autori delle gen. lib. 45. ti Romane, che dominarono l'istesso Regno , goderono la felicità dell'età fortunata dell'oro. Latij cultores , neque quisquam,primi Aborrigines fuere,quorum Reges tanta justitia fuiffe dicuntur, ut neque fervierit fub illo quisquam pri. vala rei habuerit , fed omnia communia , & indivija omnia omnibus fuerani, veluti unum cunctis patrimonium ; son parole del medemo Autore .

Fù per altro deplorabile ne tempi più avanzati la variazione di questo Regno , poiche poscia giunto all'età del ferro per le discordie de Principi qui inforce ; fperimentò i rigori più crudeli di Marte: Se rimiriamo le Città più illuftri di esso, appena poliamo ravvisarne il sito, ò pure il nome. Sembrerà forse incredibile a noi, che, nella Palude Pontina dal Monte Cercello per le constiere del Mare vi ftessero crecce 23. Citrà cospicue , e pur Pli.

Plin.lib.3. C 2

nio

cap.5.
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nio l'atreita con l'autorità di Licinio Muziano, A Circeis 
Palus Pontina eft; quem locum 2 3. Vrbium fuise Musianus 
ser Conful prodidit ; anzi ancor narra , che nel Lazio 53. 
popoli restassero estinti senza verun’vestigio delle loro 
Terre. Ita in antiquo Latio quinquaginta tres populi inte. 
riere fine veftigiis; E proposizione più che vera , ch'hab. 
bino avuto l'essere in questa Provincia. Satrico Pomeria. 
Scapzia , Piculone, Politorio, Tellene , Tifata , Cennina, 
Ficana , Crustomenone , Ameriola , Medullia Cornicolo, 
Saturnia , Antipoli, Antenna, Camerio , Collazia , Ami. 
terno ; Norma antica, or detta Civita la penua, Sulmona , 
 ò Sermoneta vecchia ; Albalonga, ò Albancli, Ecolani , 
Aciensi, Abolani , Butani , Rubetani, Cruscretani , Co. 
riolani, Appiolani , Eideonati, Foretij.,. Ortenli, Lanu. 
vienli, Longolani , Manati, Macrali , Mucucumenli, Nu- 
minienli , Munienli Olliculani, OAulani, Pedani, Pollu. 
strini, Querquetulani ,.Sicani, Aurunci Fisolenli , Tolo- 
riend, Tuzienli, VimiteHarij, Velienfi, Venatulani, Vi. 


tellenG; che nell'ultime guerre Lacine restarono affatP. Corred. to incenerite ; ciò s'espone dall'Eminentissimo Corradini 6x Plin. con l'attestato di Plinio,volendo, che le medelime nazioni liboz.co5o antichilime giacessero entro i limiti dell'antico Lazio, il

quale non distendevali fuori dè confini di Circejo, a diffe- 
renza del nuovo Lazio, la cui giurisditione, riguardando 
maggior ampiezza, và prolungandosi da Ostia Tiberina fi- 
no à Capova, fondata da Latini sotto il dominio del Rè Ca. 
pis. Rimasero in piedi molte altre Citrà nella medesima 
reggione di nazioni diverse, ma non intatte dal ferro, Ò 
 dal fuoco ne medelimi aflalti di guerre; le quali indi à po- 
co, a poco ristorate dalla necessità de Cittadini, tornaro- 
no al primiero stato ed ora a mal grado dell'ostilità de ma- 
 ligni , spiccano dalle istesse piante degľ antichi, e di. 
 roccati , abituri, nuovi edificij, come può dirli deglo. 
 stienli , Afrodisij , Laviniensi , Fondani; Setini , Segnini, 
 Tuscolani, Albani , Corani Bellitrani , Ardeatini Prene- 
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fini, Tiburtini , Aricini , Antigulani, Equi; Aletrini, Fio. rentinari , Novani, Compitani , Sinuessani , Aquini , Carfinati, Privernaci, Sulmonensi , Cliternini , Anagnini, La. vicani, ed Ernici, le quali nazioni nella magior parte Vol. sche occupando l'agro Latino sperimentarono indifferentemente le medesime disaventure quancunque potenti, u bellicose , nè inferiori punto di forze, e di valore a popoli Romani , che per non haver questi per ogetto la strage de gli vomini; ma la sola gloria furono a liñiti dal Cielo come S. Agostino riferisce.

Sono, per così dire infiniti glavvenimenti di guerre nel combatter, che fece Osco primo Rè degl'Osci, con Nie. Dediverli Principi d'Italia neglanni del Mondo 265.8. a quali glior. p. 1. oftentò la sua audacia , e la sua indicibil fierezza , siccome niente inferiore ne Spiriti Marziali rimostroffi Metabo al. sonco ancor lui all'Impero de'Volsci, dopo cui non rinvien

memoria fra Scrittori d' altro Rè successore : voglion' per

alıro , che restasse di lui erede Camilla suas figliuola , la quale in difesa di Turno Rè de Rutuli morì in guerra , Vergine e senza eredi, per le mani d'Arunte Tro. jano, con quella gloria , che fù degna d'una guerriera sua pari, e con quegli elogi, cd encomi, ch'han fatto di lei i più saggi Ilorici per le sue rare prodezze, nella cui morte rimase il suo Regno sotto l'impeto d'Enea Trojano , genero del Rè Latino , rivale di Turno, dove' anche il Rè Latino restò ucciso;e perchè questi non lasciò altri figli che Lavinia di già Sposa di Enea ; per retaggio Paterno ella successè al Regnò, e con essa suo assoluto Signore, c del Regno, e del nome Latino, il di lei Consortes Trojano , che poscia Latino, non più Trojano nomossi ;

Giul. Solin di cui fù fuccessore Ascanio, ch'al parer' di Solino fondo 40 origin. la Regia Citcà di Alba , directrice di tutto il Lazio, nell' L. Flor. iltesso tempo ch'edificò Anzio, e Fidena.

Egl'è vero, che prima de Regi Latini regnarono nel Lazio gli Aborigiui, Pelasgi, Arcadi, Siculi, Aurunci,

Ruo




lib. I.















Rucoli, e dal Tevere fino a monte Cercello , gl’Ausoni , Volsci Olci, parimente nationi antichissime , come abbiamo dal testimonio di Plinio. Populi , qui in antiquo Latio primi infedere funt Aborigines , Arcades , Siculi, Aurunci , Rutuli , & ultra Circejos Volsci, o Osci , & Aufones. Si tiene pero sicuro rincontro, che fra medefimi popoli; i primi, e più vetusti, che il Lazio occupassero, fossero i Bar

bari Sicani, ò Siculi i quali furono Icacciati dagl’AborigiServ.lib.i. ni. Ubi nunc Roma eft ibi veteres fuere Sicani , qui poftea 

ab Aboriginibus pulfi, lo testifica Servio.

Parmi dunque dovere, che i Trojani nell'istessa serie de più antichi Regi del Lazio connumerar si debbano, at parer di Plinio ; poiche seguito l'incendio di Troja ramin. ghi, ed esuli dalla lor Pacria se ne fuggirono,e dopo una lunga navigazione approdarono a Laurenco Reggia di Lao tino Rè degli Aborigini , figliolo di Fauno , e nipore di Pico appò le sponde del Mar Tirreno, ove oggi giace la Torre di S. Lorenzo: Rex Aboriginum scrive Dionigo, fuit Latinus Fauni Filius , co sempure quo Trojani cum Enea poft captum Ilium, profugi appulerunt Laurentum, quod in Aboriginum littore Tirreno Mari alluitur. 

Che la Region’Latina, innanzi di questi Regnanti, sia ftata abitata da altri Coloni, al certo da niuno Scrittore fi riferisce; è ben vero però, non potersi dire , che prima se ne stalle, qual'altra Terra incognita, ed incolta affatto priva d'abitatori almen’rurali ; atteso che gl’ Aborigini quando vollero il possesso del Lazio , fù d'uopo ch'avanti scaccieffero i Sicani a forza d'armi, come Servio atrelta ; i quali siccome, non eran’giunti alla cognizione della vita Civile, conviveano nè bolchi , nelle caverne, e nè monti privi d'edificij, ed altre moderne abitazioni, ed il vitto , di cui si loftentavano era più conforme ad animali irrag. gionevoli, che a Pastori de noftri tempi. Nudrivanli eglina di ghiande, d'erbe, dè frutti, e di tutto ciò , che l'ilteffa natura fomininiftravali, senza veruna industria di fuoco,









En. 




Ber. 
Pier Vale- 





di che fà mentione Macrobiu, uniforme al parer di Servio, Macro Saonde Ovidio ancora in questa guisa cantò.

tur.l.1.c.7. 

                                                          Ser. lib.7. 
Sed glandem quercus Oracula prima ferebant. 
 Hæc cibus, teneri cespitis berba thorus , 


Ovid.lib.3. Sylva domus fuerat , cibus erba, cubilia frondes Eleg.9. Posti in fuga i barbari Sicani dal Lazio, tutti i popoli, che qui risedevano, illustrati dall'istesso lume di natura palfarono dallo stato infelice della vita ruftica , all'ameno, e felice della civile , dando principio ad erger case, palagi, ed altri edifiri di civil abitazione, ed in pochislimo spazio

Hic Dogl. di tempo , formarono Caltella, Terce, e Città , come affe- teat. par.i. gna il Doglioni :

Il primo inventore dunque fù Saturno Rè del Latio riceuto da Giano nel anno fetto del suo impero , regnando Chiat:p.1 

. allora Osco Rè della Toscana, il quale edificò anch'egli Manet.Emolce Colonie; son parole di Manecone, Apud Tirrenos git.fupp.ad regnat Oscus , cujus infigne fuit ferpens , hic ex vetulonia, mulias Colonias feminavit, Oppida Volfcorü pulchrè celebrio- rias. de ra. Indi il medesimo Principe, lasciando il Regno de To. Jerpol.15, scani a Tarconte II. dopo il dominio d'anni 34. porcòfli nel Lian. Al. Lazio , ove preso il possesso di molte Citrà, diede princi- liels pio a nuovo Impero nell'anno quarto di Pico juniore, anni cento prima della morte del Rè Latino, come raccogleli da Eusebio ; E da credersi dunque, che dall'istesso Osco derivasse la denomination' dè Volsci , ed Osci; che forse, fù il primo dominante del medesimo Regno , la cui nazione fù sì inclinata nell'armi, che per 200, anni continui non cessò mai di maneggiarle contro i Romani , e ditra. vagliarli con assidue guerre, tanto registrata Livio, Volsci, qui bellü Romanis fub Tarquinio Superbo inchoatum per C.C, T. Liv. propè annos incredibili pervicacia, cu continuis moribus pro- lib. 8. tulerunt. 

Eran’questi due popoli tanto diversi di genio , quanto repugnanti di lingua; conciofia che niuna conformità rincontrali fra il parlar'Volsco, e Latino; Ecconc il para

gone









gone d'una Iscrizzione in lingua Volsca, transmessa dalle 
Sicilia al P. Kircher da un Padre Gesuvita , affinche l'in. 
terprerasle. 
        ΧΤΕΝΙΜ ΚΑ ΛΙΝΙΣ ΣΤΑΤ 


         TIHE 
ΜΑΡΑΣ ΙΣΟΜΕΤΙΕΣ ΝΙΜΣ 


      AHIIE 
ΜΕΛΛΙΣ ΟΥΣ ΝΑ 
  ΕΙΝΕΙΜΤΩΣ ΤΟ 


            MAMEPTINC 
     ACCEAAOINH IMOKOPO 
     Viene interpretata dal medemo Scrittore nella se. 
quente forma. 


   Generof« Kalini Stasia. 
Domina Pometia Ninpbe facra. 


   Magiftratus Upfentinus. 
Qui Marri, five bello præeft. 


Appollinis Coniugi. Ne’ primordi dell'Imperio antico de Volsci , furono brevi , e ristretti i suoi confini , portando allora la sua longhezza 50. miglia , dal Tebro fino a Circejo : ma indi am. pliòli di maniera , che i suoi estremi giunsero verso il mezzo di a gli Aufoni,le cui Terre,e Città maritime cran Formia , oggi Mola, Gejeca , e Fondi, fino a Capua . Verso il Settétrione aveva il Mõte Algido,or nomato Rocca di Papa,ed i popoli Equi. Alla volta dell'Occaso, i Rutuli la Mctropoli de quali era Ardea ò Ardia Aazio , e Stura ,

Confinavano per altro con i veri Latini,tanto i Volsci, quanto i Sabini gli Etrusci, gli Ernici , ei Rutuli ; i quali benche descendessero dall'istesso ceppo, diversamente di nominavano ; per essersi divisi in più assemblee, e per aver preso il nome, ò dal sito dove si eran' fermati, ò da quello, sotto il di cui comando l'avevan'conquistato .

Voglion’pers altro alcuni Istorici, che la separatione de Volsci dalle genti Latine derivalle, dalla divisione

che









che fè Attlante dell'Italia in due dominij, di Lazio, ed Etruria , e serbando questa per se con altre parti ad elliz adiacenti , afsegnò col nome di Regina a Roma sua fi. gliola,il Lazio. Risolverono allora i convicini parte governarsi da se stessi , e parte da Regoli; quali furono gl'Equicoli, Ernici , Volsci, Ausoni, ed altri popoli. Si serbarono i Volsci però liberi,in guisa che nö lolo Cora mia Patria ma ogn'altra Città loro governosli da Repubblica, con una cal confederazione tra loro, che nel mantenera, es difenderli li ftimarono insuperabili. Dopo qualche tempo quafi ogn'una delle nazioni al Lazio vicine s'elelle il suo Prencipe ; Priverno con titolo di Rè de Volsci, riconobbe fra gl'aleri Priverno, Metabo, e Camilla ; Ardea , Reggia de Rutuli, Dauno, e Turno. Marubio, ne Marruccini ebbe il Rè Archippo dal che manifestamente comprendefi non eller allora le Atesse Nazioni fogette à Regi del Lazio, ma bensì ad altri dominij particolari , come gia nella guerra contro Enea,ed il Rè Latino sortita intorno al fiume Numico fra Ardea , e Lavinio furono collegati tutti Principi della Toscana , e del Lazio in soccorso di Turno Rè de Ruculi, fra i quali vi accorse il nostro. Corace, fondator di Core, unitamente con Catillo suo fratello, nomati da Virgilio coll'Epiteto di gioventù argiva per

Virg.lib.7. 

Æneid. oftentare il lor valore , ed il grand'animo con cui pugnarono intrepidamente nella prima squadra , traportati dallas molta audacia , e fervore di combattere; tanto riferisce Virgilio.

Tum gemini fratres Tiburtis mania lingunt. 
Fratris Triburti di&tam cognomine geniem. 
Catillufque acerque Coras, 


                    Argina juventus . 
Et primum ante faciem denfa inter tela feruntur. 


Porròlli alla stessa battaglia Cecolo Prencipe di Preneste ò Pellestrina da cui fu edificata ; V'insorle per commandamento del Rè Archippo

il Sacerdote Umbro vomo robuftiflimo, e di grand'animo, il quale era di gen
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te Marrubia,che presideva ne Marli intorno al Lago Fucino, anzi fuora delle parti del Lazio fi staccarono altri Capicani , e fra questi Meslapo , il quale per eller venuto per Mare fù detto figliolo di Noccuno, e dominator de Cavalli; De Principi della Toscana vi fù in soccorso Melsentio, il quala era stato discacciato dalla stesfa Provincia , comes troppo crudele , e difpreggiator de Dei. Ma cadendo nella ftesfa battaglia la Regina Camilla , vacò per sempre il foglio de Regi a popoli Volsci , ed indi per mezzo de'Magistrati, di nuovo Gi governarono in tante Republiche.

Terminate le guerre Latine con la vittoria d'Enea, restarono i Volsci inimici immortali del Vincitore. Aumcntatali indi la

Gindi la potenza de Trojani per l'unione , c parencela contratta coʻLacini; i Volsci fi avvalorarono con tante loro Repubbliche , in guisa, che sembravano più idre colla mostra de più agguerriti Capi, al valor de quali, più d'una volta umiliolle ta fuperbia della già cadentes Roma.

LIB. I. CAP. II.




Pomeria detta ancor Svefa Pomeria, à Sueffa Aurunca,

Aufona. XXVI. Colonia. 




NO




On ancor fortito avevano il suo nome Pomezia, es

Cora ne pur annoveravādi trà le antiche Città devolsci , quando favoleggiò il Poeta , che colà ne campi elifi nè'moftrasse il vecchio Anchife ad Enea suo filiuolo , fra molti giovani coronati di quercia, c che dovevano a suo tempo venire alla luce di questo Mondo Cittadini di Alba; quello tra glaltri ch'eslerne doveva il fondatore. Nè tacque di coloro, che per altre Citrà fondar dovevano, cosi nel distrerco di Roma, come nell'antico Lazio, e nella region'Volsca ; ma cliendo incerto , ed ofcuro il nome di elli , contentòlli il Padre Anchise di accennarli , e farli vedere ad Enea , senza nomarne alcuno ; folamente però

pre
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Virg. 6. 




copos •




predisle, ed allegnò alle Città da fondará quel nome , che haverebbero presso i Posteri ottenuto. Così egli parlò: Hi tibi Homensum, & Gabbios Urbemque Fidenam, 

Encid. Hi collatinas imponent montibus arces . Pomátios, Caftrumque Innui Bolamque Coramque. Hæc nunc nomina erunt , nunc funt fine nomine terræ .

Or se a Pomeria , benche da quello ne fà dir'Virgilio dal mentovaro Anchise , non ne appaja l'origiue ch'è molto oscura , e che fondator ne fosse un qualche illustre giovane del real' sangue Trojano trasfuso il Alba; ne parlaro

Plin. lib.z. no però con maggior' chiarczza Plinio, Dionilo, e SigoBio , i quali ne riferiscono la fondacione a i primi abbi. tatori dell'antico Lazio; all'ora quandoLatino Silvio della ftirpe d'Enea, e Rè degl'Albaneli vi spinse a coltivare quella Terra, e fondarvi Città , una Colonia de suoi ; onde fin da quei tempi fù denominata Pomezia frà le 30. nobili Colonie Lacine , ch'all'istesso Rè obbedivano.

Son'così varie l'opinioni del suo fito , che oggidi fi vive sù l'incertezza del luogo, dov'appunto ella sorgelle. Plin. 

Calip. ex Plinio la descrive nel Lazio, e sù l'orlo della palude Pon. At.Chirch. tina frá Circejo, e Terracina: il P. Kircher ce l'addita frà lib.4. col.

Cluer.Ital. Circejo , ed Altura. Il Cluerio vicino a Cori, e Velletri

ant. lib. 3. ed al certo l’Olltennio, che ripone, tra Pomezia, e Vel- Holpen. in letri il picciol Vico di Ulubra, in cui fù educato Ottavio not.ad Ital. Imperadorc, ci dimostta dalla vicinanza più presto esser antic. Clu

cr.fog.216. stata Pomezia aellagro Corano , ò Anziate , che altrove • Pafferatio è teftimonio anch'egli dello stesso Caftello non lontano da Velletrized Core, cosi annotando , Ulubra, eft ignobilis Italia vicus juxta Velitras , nulla aliare, quam quod ibi educatus fueris Auguftus. Ed è questo certamente memorabile per essercelebrato da Idorici , e Poeti, come cantò Porfirio in Orazio : quod patis biceft. 

Porfir. in 

Horat. lib. Hic eft Vlubris animus , fi te non deficit æquus: 

1. Epift. Che in vero Pomeria nobil Metropoli dell'Impero de

Vols
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Volsci fusse ivi preffo a Ulubra', quando ne mancare la

testimonianza de antichi scrittori se ne dedurebbe quali Liv. lib. 2. un’manifesto argomento dall'amista , e corrispondenza,

ch'era frà Pometini, e Corani, come Livio taccorda . Or 
passando alle magnificeoze della stella Città ella vien’an- 
noverata dal Panvino frà le 33. Tribù del Lazio, e das 
Strabone li celebra capo delle genti, come di gran’lunga 
maggiore di tutte l'altre Colonie Lacine sì per la valticà, e 


richezza , come per la gloria , e moltitudine degl'abbitatoStrabo los ri. Son queste sue parole ; Multitudine, incolarum free 

quentia , divitijs, & gloria , longe cærer afque pracellebat ; Dionis. 1.4. cratque velunt gentis capui. Con prerogative in oltre di

chiarissima, divitiofilima , e capo della nazion'Volscow 
vien’encomiata da Dionisio. 


     In prova della sua ricchezza, balti dir ; che nella 
guersa contro di lei mossa da Tarquinio superbo , mento- 
vata da Dionisio, la preda raccoltavi , e recata seco in 
Roma dalle milizie vittoriose , fù non meno d' un ricco 
tesoro. Ciascun Soldato ebbe di fua porzione cinque 
mine d'argento, non comprese le decime sacre involate 
ne Tempij Pometini , le quali giunsero al numero di quat- 
trocento talenti , ed essendo chiaro il valore del calento, 
che portava leco seffanta mine , siccome ciascuna mina era 


di peso di cento dramme; rendesi molto riguardevole la Liv. libolo preda , di cui Dionisio cosi spiega. Tantum autem argenti, 

aurique repertum eft, ut quinæ argenii mina obvenerint fine 
gulis militibus ; facralæ vero argenti decime ex plerint qua. 
dringentorum talentorum numerum . Aggiugne Livio, che 
le monete sacre furono impiegate nella fabrica del Tempio 
di Giove fabbricato su'l monte Tarpejo , or'Campidoglio. 


     L'immensità del proprio tenimento è un'vero attesta. 
to d'una Città diviziosa onde Alicarnasseo reglstrò. Poa 
metinus ager omnium Latinorum camporum maximus; Sten. 
dendofi la sua ampiezza alle vicine pianure del Monte 
Albano, di Velletri, Cora Norma , Sermoneta Sezza, Pi. 


pera
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perno , e Terracina , così riferisce il Cluerio con l'autorità di Strabone, e Dionisio . Itaque tota ifta planities , que Vellitris, Cora, Norbæ , Sulmoni , Setia Priverno subiacet ad Terracinam usque , qua Pomprina erat palus,campus , five ager Pomprinus appellatus eft. 

Nell'ecà di Ligurgo legislator de Spartani, passando per questa fecoda regione i Lacedemoni, vollero quivi fermarli per sodisfare ad un lor' voto, e per la fertilità de Campi vi eressero un foperbo Tempio , qual dedicarono alla Dea Feronia, cosi chiamata à ferendis fructibus. Cum delati eljent ; ficrive Dionisio ad Pomprinos campos lialid, agrum quo primum venerunt appellafle feroniam, memores, quod cos bùcillùc per mare ferri contingerat , Templum conAruxifle Diva Feroniæ . Få indi spogliato da Anibale scorgendo, che non profetava contro i Romani il Nume ivi adorato, come nota il Doglioni .

Era ancor'vicino a questo il piccol, ma nobil Caftello di Sannora con fontana , e boscareccia, consecrata all' iflesia Dea , qual fù diroccato da Tarquinio, le cui ruine, parimente impiegòlle nel famoso Tempio di Giove eretto nel Campidoglio.

Nasce non lieve difficoltà sopra i yarj nomi, che l'istella Città ritiene, e per qual caggione ella fia nomata, Suella Pomezia , Suessa Aurunca , e Aulona ; impercioche dal discorso che fà Dionisio,fi raccoglie parentemente,che Dioxifol.4. dopo la distruction' di Pometia , antichisima Colonia degl’Albancli, quei Pometini popoli opulentiffimi , miseri avanzi della Patria caduta , li portaflero in Suetfa , Ciccà a lor vicina , dove fossero riceuci, ed ivi forto l'istessa force convivessero a guisa de Cittadini Sueflani, ond'è che fin da tal'avvenimento , fosse chiamata Suessa Pemeria. Pero vaftato Hoftico, scrive lo stesso Autore, & profligaris , qui aufi effent aciem congredi contra Pomerinos duxit,qui Sueffam incolebant , omnium viciniorun populorum florentiffimi, 20que molefti ceteris , 

So









Somiglievole accidente fè forcire a Suessa il nomes ancor di Aurunca alloracche questi Cittadini, paventando l'ira de Sedicini , ch'eran'preparati al primo assalto di guerra contro loro, se ne fuggirono con i figli , ed altri domestici verso Suessa', dove ebbero perpetuo il ricerto, ma prima d'uscir dalle porte, demolirono i propri abbicuri ,

affinche l'inimico vincendo non avesse a trionfare. Recte Sigon.schol. inquit , registra Sigonio, Aurunci Oppidum antiquum fuum Liug.9.245 deferviffe ac profugiffe ; Nomen autem ejus Oppidi Aurunca 

fortale fuit , quo deinde nomine , Sueffa etiam affe&ta eft , fic Aufonum fuit Oppidum Aufona. 

Egliè chiaro dunque, che l'iftcfsa Città essendo stata

coltivata da tre diverfi popoli del nome Latino , da PomeRofin. an

tini , Aurunci, e Ausoni , non solo acquistò la denominasiq. Rom. zione di Suessa Pomezia, Suessa Auranca , e Aulona , ma lib.6.c.15. in oltre per l'istessa raggione , fù chiamata Tribù Pometi

na come Rofino arrelta.

La fuga , che presero le medefime nazioni verfo Suefsa per iscampar la fierezza de perfequtori , lembrami un indicio manifesto della fortezza, elicurezza dell'istessa Città, elettasi da quelle per sicuro porto da schermirsi dalle cempeste di guerre.

E pur si legge presso Livio, che nell'anno di Ro. ma CCŁ. Suessa era fou'il dominio degl'Aurunci. Suella Auruncorum fuerat , dic'egli, narrando perè che quando cadde in poter de'Quiriti, de quali fù fatra Colonia , non

avevan' sopra quella veruna attinenza. Colonis fape maiaPlin.lib.3. tis tenuere alij alijs temporibus , Aborrigines , Pelasgi, Arcacap.5.69 

des, Siculi , Aurunci , Rutuli , & ulira Circejos , Volsci ; Osci , Aufones , unde nomen Latij proceffit ad Aumen Lijrim, così Plinio scrive.

Ebbero quelle antiche genti fotto il giogo dellaj lor'tirrannide Core, c Pomezia eftincé prima di Suessa, come Livio apporta , dalla cui memoria puuol compren. dersi Cora vicino a Pomezia , e questa non lontana dagť

Auri
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Liv. lib. 2.




Aurinci i quali tennero, secondo l'opinion'di Dionisio parte della campagna, e del Lazio ; Eodem anno, disse Livio; due Colonia Latina Pometia, & Cora ad Auruncos deficiunt, ma i primi popoli che furono debellati da Romani dopo scacciati i Regi da Roma fu quefta barbara nazione, ed allora fù da fondamenti desolata Pomezia loro Città ; Son parole di Panvino auttorizzate da Livio, e

On. Pans. Plinio. Primi poft Reges exactos Aurunci bello domiti in 

cop•3• pag. ditionem ppuli Romani veneruni anno Urbis CCLII. à Sp. 350. Caffio, & Opitre Virginio Cos. Livio Auctore Pomeria corum Plin.lib.3. Urbe captam, & funditus excifa , debellati . Hi autem ve

cap.5. tuftiffimi populi Latij crant i ut Plinius tradit. Dionisio Dionis.l.imemorando la venuta de Pelasgi così scrisse ; Tenuerunt bi , da Campanorum , quos vacant camporum partem quandam non exiguam,pulfis inde Auruncis, gente barbara , come Virgilio ne suoi versi spiega .

  Agmina denfaníur campis Argiuaque pubes. 
 Auruncæque matus , Rutuli veterefque Sicani . 
Dal testimonio di Strabone pure abbiamo il luogo di Strabolis. 


. quella reggione ove abbitavano i popoli Aufoni , pofta fra i Volfci, e l'campo Pomerino entro i confini dell'antico

P. Diacon. Lazio , benche non solo quella parte , ma ancora l'istesso

biflor. LonLazio, e l'Italia fù intitolata Ausonia dal nome d'Ausone

gob. lib. 2. figlio d'Ulisse al riferir di Paolo Diacono , imperoche cap. II. 6 Virgilio cantò :

Virg.lib.8. Mulii illam magno è Latio tosaque patebant Æneid. 

Aufonia Ci divisa Livio l'anno di Roma CCCXIV. che fù 670 fcompartito per i quinqueviri l'agro Pomerino , ma non però c’inGinova il cempo in cui Pomezia peri, la qualu Plix. b. 3. nell'età di Plinio era totalmente distrutta, ne pur'un mini- cap.5. mo vestigio ivi vededvali, com'egli stesso nc fà fede. Reca per altro maraviglia, che una Città , tanto celebre , non appellili Colonia de Romani fi da Plinio, come dau Patercolo , e Froncino , benche l'istesso Livio registri Po
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Liv. lib.6. 















Rom. 




mezia , e Core antiche Colonee Latine; è ben'vero che da

Panvino vien palesara Core antichissimo Municipio coll' Panu. l.3. autenticha de marmi, e quello che rende stupore; Polidifc.lmper. bio annoverando tutte le Colonie Romane situate intorno, Polib. l. 2. a Capua,non fa veruna menzione di Suessa Aurunca, di

versa però da Suelsa , che giace al fiume Liri; Vien’però

attestata Colonia dal Vellejo, dichiarata nel Consolato di Velle. l. I. 

Lucio Papirio Cursore , e di C. Junio Bubuleo, anzi di nuovo dedotra da Sembronio Gracco, come Panvino con auctorità di Frontino afferma . Suesa, egli dice, que 

Aurunca dicitur, muro ducta, lege Sembronia eft deducta . Panit. l. 3. 

Conciròffi la guerra Pomezia, o Suessa allor'che creato Tarquinio Superbo Prencipe delle genti Latine nell'a. dunanza di Fiorentino i Pomecini, e Gabbini, ed alcuni alori popoli del Lazio, ritraccarono la sua eleccione per farli deporre l'istessa dignità, per lo che, il Rè adirato contro i Pometini, mosse l'esercito verso Suessa da loro abbitata ; riferisce però Dionisio la caggione di quella guerra nell'alterigia che usar no i Legati presso Tarquinio in ripeter le pene sotto nome di rapine, asserendo che in altra maniera eran’pronti a vendicarle con l'armi. Et hoc belli caufa fuit nota Dionisio Fù dunque daco principio alla battaglia ne'confini di Suessa con la perdita della magior parte de Pometini . Altri che li voltarono in fuga racchiu. dendoli dentro le mura della Citcà, furno circondati di folsa, e doppo varij, e speffi assalti da una parte , e fortito con vario successo dall'altra furono finalmente soggiocati per forza,ed impadronitofi Tarquinio dalla Piazza, uccise lcsquadri nemiche,e quáti ne vidde coll'armi alla mano;ris. parmiò poi la vita, così alle donne,ed a loro teneri figliuoli, come a quelli che si vollero arrendere, ma tutti però con una gran’moltitudine de schiavi lasciò in preda alla rapacità de suoi vittoriosi soldati ; e manomessa la Città , ne riportò quelle riguardevoli somme di oro, e di argento, che di sopra riferimmo. Potitus Urbe , soggiunge Dioni









fio, armalos occidit; uxores autem eorum cum liberis, die cos qui fe maluerunt dedere ; mancipiorumque ingentem numerum in prædam permifit militi: cætera quoque bona 

quantuncunque obtingeret , vel ex Urbe , vel ex agris ferro, doo agere , argentum esiam , aurumque quod' inveniri potuit . unum in locum collatum , decimis in Templo fabricam fepofitis; reliquum divifit victoribus . 

Si perlaudevano in quei tempi degl'antichi Regi Romaoi, che nascendo una donna co'denci, la quale venisse asportata in qualche Città, presagio ella fosse di rovina, ed elterminio alla medelima,impercioche secondo ciò che Plia Dio ne rapporta ; La desolazione, ed il Aagello di Suessa Pomezia , ad altro non fù allora attribuito che ad un avve. nimento, e caso confimile, In feminis , diss'egli, ea res inauspicari fuit exempli Regum temporibus ; cum ita nata ellei Valeria, exitio Civitatis , in quam delata efet , futuram refponfo, Aruspicum vaticinante , Suefam Pometiam illam tempestate florentiffimam deportata eft, veridico exitu consequuto. 

Appena scorsi anni 40.doppo l'invasion di Tarquinio, Liv. lib.z. tornò Pomezia al pristino stato, e nell'anno dopo la fondazion’ di Roma CCL.. come Livio narra,che Suessa Pomezia da i Romani ribellata li voltasse agli Aurunci, onde seguì quella guerra sanguinofiffima fra l'uno, e l'altro popolo , Aurunco, c Romano, nella quale restò ferito un Console, a cui fù forza di far ritorno semivivo con l'elsercito a Roma, ma indi tornando i Romani magiormente inalpriti, e con forze maggiori forto Pomezia, cadde questa col renderli a patti; ma ciò non oftance furono trucidati i Principali Aurunci, i Coloni , il campo venduto , ela Città di roccata . Aurunci pafim Principes fecuri percufi fub coronavenierunt Coloni alij, Oppidum ditutum, ager venijt , scrive l'Autore menzionato.

Ma non ancora erano scorfi anni setre , che Pomezia cornò a rinascere , come tutte l'altre Città Volsche, di
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maniera che nell'anno dell'Imperio Romano CCLVIII. fioriva nella ricchezza, e nella frequenza de Cittadini, ma chei!nsorta qui nuova guerra,i Romani ebbero in ostaggio 300. ceste de Principali Corani , e Pometini ; niente di meno, i medemi popoli occultamente si accinsero di nuovo a mover gerra å koma; la quale fù fra tornaca da Consoli,

ed incalzata fino alle porte di Pomezia,ove racchiuse le mi Liv. lib. 2.

lizie furono espugnare da Romani , e la Città fù di nuovo abbattuta , onde Livio disse. Cepto Oppido , interfectis omnibus , qui pubertatis anno attigiffent, hic etiam militibus agere , ac ferro permifit, quidquid invenirene opum. 

Menziona l'eruditissimo fabretti un marmo Suessano in cui era inciso quelto Elogio :

      Fauftus 
VI. vir , do Auguf. 
 Qui inter primos 


Auguftales 

A decurionibus 

              Augufalis fa&tus eft. 
Dal Grutero ancora li rapporta un altro antico fafso 


che trovòfli involto fra le rovine di Sveffa in Campagna. Gratt. fol. Così esprimendo .

Colonia Julia felix 

Claffica Svefa. Ligor. in 

Si riferisce da Ligorio l'epitaffio sequente'. miss. otto

C. Aninius C. F. Pomprina Gallus ce Tifer

Domo Arretio Leg. IV.Scijthice militavit. 

In provinc. ann. XVII. 

     Evoc. ann. II. 
   In leg. I111.Sciji hic. 
Ann. XVIII: vix. ann. LX. 


   Meru, ànn, XXXVIII. 
H. S. E. 


                          Arijmetus L. 
           Ex Teftamento. P. C. 
Si ostenta dallo stesso Grucero nella fequente antica 
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memoria ritrovata nelle campagne di Tivoli, essersi con- 
fervata Svessa in stato di Republica , rapportata da Aldo 
Manuzio , in cui fali menzione di Lucio Celonio, al qua- 
le oltre gl'altri titoli, e gradi d'honore s'attribuisce anche 
la carica di Curatore della Republica Suessana. 


L. Cefonius C.F. Quirina Lucillus. 
 Macer Rufinianus Conful frater. 


                     Arualis, 
Praefectus Urbi ele&tus ad cognofcendas vices Cafaris. 


 Cognitiones Procol. Prov. Africa&. 
Inter XX. viros ex Senatus Consulto. 
  R. P.curand & curator aquarum. 


           Et miniciae. 
Cur. Albei Tiberis, & cloacarum. 
 Vrbis Legatus Prov, Africe eodem. 
    Tempore Vice proconfulis . 


         Curator. 
R. P. Tufculanornm Curator. 


     R. P. Svefanorum . 
Prator Kandidatus Quaeftor . 


        Kandidat. 
Electus in familiam Patriciam. 


X. vir. Ailitibus judicandis. 




Grut. pag. 381. 31. 3•
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LIB. I. CAP. III.




Circejo, è Monte Cercello ; or detto S. Felicita . 

X. Colonia Latina. 




F




Rà tutte le antiche Città della Region'Volsca,anzi del

famoso Lario , niun'altra G rese tanto feconda d'avvenimenti , ò di cui più favoleggiassero i Poeti, quanto dell' antichissimo Circejo , colà nel confine de Popoli Latini fituato sopra un delizioso Promontorio, che fonteggia il Mar Tirreno frà Terracina, ed Altura in prospetto à Co

E 2

re,















re , Norma , e Sermoneta. Fù egli ne' Secoli antichi, é 
prima della nascente Roma, Ifola circondata d'Acque Ma- 
tine; Mà in oggi è più costo Penisola , essendosi à poco à 
poco unito colla terra ferma, per le radunáze montuose,ivi 
fermatesi in progresso di tempo, fofpinte dal Mare zi suoi 
fianchi ,o dal fuo dorso colle dirotte pioggie precipitare 
nel basso, e da’ Fiumi scaricategli al piede con tal quanticà 
di arene, che ne ha formato un braccio da stringerli al con- 
tinente; Non però con tanta adequatezza ristretco, che 
(carsegiando alquanto di terra il suolo , non venghi occu- 
pato da qualche portion d' Acque, le quali non permet- 
tono a' Passagieri varcarle, senza sandali , e barchette per 
tragittarsi dall'uno nell'altro. Era dunque anticamente 
d'ogni intorno bagnato di profondo, e spazioso Mare , sic- 


come tutto l'Agro Latino, al riferir di Teofrasto , veniva cofrase irrigato d'Acque paludose, in cui alcre piante non polluPiantar. lavano ne' piani, che mirti, scisti , ed allori; e ne'mon

ti,abeti, e picee , che sono in guisa di pini , ò cipressi d' 
immortal robustezza, i quali , al riferir di Plinio, produco. 


no bacche somiglianti a quelle deglistesh pini, e dalla lor Plin. lib. corteccia ne stilla un certo umore,non dillimile dall'incen.

so, che bene spesso l'occhio inganna : Latinus ager , dise 
Teofrasto, Aquis lotus irriguus , da plana quidem laurum 
producunt , di Myrtum , fcisamque admirandam : montana 
verò Piceam , atque Abielem : Circejum autem excelfum 
quoddam ajunt elle Promontorium , Tpiffis nemoribus confs- 
tum: maximè verò robore , Myrto, ac Lauro. Circem id 
babitasse icola ferunt , ac priùs quidem fuiffe Infulam , nusta 
autem à fluminibus quibufdam adgestam efle terram , consi- 
mentemque faltam ; Infulæ verò magnitado eft circiler lila- 


        die LXXX. Vien denominata Isola da Strabone , e da Pli- 
Strab. 1.5. 
Varo pres. nio, col testimonio di Omero, e da Varrone preffo Servio, 
Ser lib.z. che così scrive : Qui nunc Circejus Mons à Circe dicitur, 
Plin.lib.3. aliquando , ut Varro dicit , Infula fuit , non dum ficcatis 
        paludibus, qua cum dividebant à continenti.. 
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56.




cop.9. 









Dove precisamente la Città poggiasse i suoi fondamenti li va delineando da Uomini eruditi , non nella sommità del Promontorio, dove non Gi ascende senza il cami. no di un miglio, e mezzo, mà in sito più basso , dove appunto giace oggi il Castello di Santa Felicita , il che for comprende dalla presa fatta da Tarquinio Rè de Romani del medemo luogo, così registrata da Dionisio: Erat aue Dionis.1.4. tem Urbs fita in Terreno tumulo; mediocri altitudine , ubi Circe habitae ferebatur, filia Solis. 

E opinione de Greci , e Latini Scrittori , ch'ella fosse cdificata da Circe figlia del Sole', e della Ninfa Perlea forella del Rè de Colchi, peritiffimasi d'incantesimi,come delle virtù dell'erbe, delle quali il Monte copiosamente abbondava . Quivi ella fi eleffe la Sede dopo la sua fugas dal Regno de Sarmari, di cui per effersene con inganno fatta Reina , nè fù discacciata , non folo per aver avvele. nato il Rè suo marito, mà ancora per il governo di lei tropро

crudele. Stabilita che quivi ebbe la sua Regia, tributò acci di adorazione ad un fallace Dio Marino; Oltre che in altro non s'impiegava , che in vencficj indegnie ad altres ftregherie, che le somministrava l'arte magica ; onde fue. gliatane la Musa d'Uberto , così cantò : Vedi quel Monte, ove A digiuna 

fuo Ditta. Circe più volte fare i suoi incantesmi 

  Al lume del Sole , e della Luna. 
E Virgilio più al disteso : 


                                                                       Virg.lib.7. 
Aspirant aur& in noctem , nec candida curfum 
Luna negat, Splendet sremulo fub lumine ponius 
Proxima Circeją, raduntur littora 'Terra 
Dives inacceffos , ubi Solis filia lucos : 
Affiduo refonat cantu , teftisque superbis 
Urit odoratum nocturna in lumina cedrum; 
Hinc cxaudiri gemitus , iraque Leonum 
Vincla recufantum , fera sub nocte rudentum 
Setigerique fues , atque in præfepibus Vrfi, 


Sea




Vbert. nel 




mon.




Encid. 









Martial. 




Sevire; Ac forma magnorum ululare Luporum ; 
Quos Hominum ex facie Dea fava potentibus herbis : 


      Induerat Circe in vultus , ac terga ferarum.. 
   Fù in più luoghi, e molto spesso da più antichi Autori 
 menzionata questa Dea incantatrice, la quale quivi regna- 
 va, massimamente da Marziale, Stazio, ed altri Poeti, fic- 
come dagl' Iforici , Plinio , Solino, Martiano Cappellan, 


       Pomponio Mela, Lucio Floro, Varrone, ed ancor de Gre- 
lib.3. 
Stat. Silv. ci, da Diodoro, Appollonio, e dall'antico Scoliaste , che 
1.1. car. 3. difle : Apud Italiam babitavit Circe, undè Mons diétus Cir- 
Ovid, me- 
tam. bo 14• 


cejus venenorum ferax. E però uniforme la voce de medeAppol. 1.3. fimi , che fermandosi ne' lidi del Lazio , nazioni Greches Scolias, incominciassero a coltivare il Promontorio, dopo averlo Strab. 1.5. nominato Circejo dalla Dea Circe, e in onor di questa vi Teofraj is. alzarono un Sacro Tempio , nel quale offerivan i lor Saqlant.lir.6. crificj; quindi si divulgarono in ogni ccà colle solite jatcap.9.

tanze i prodigj di quella Dea, e principalmence le crasfor,

mazioni, ch'effa faceva, e se doveràlli dar credito a Tullio, Tull. de ancor ne primordi della Romana Repubblica, quivi ellas nat. Deor. abitava ; rammentando la sua fama antichillima fin da'

primi Popoli Laurenti, e Latini, che pubblicarono la traf- 
mutazione di Pico Rè di Laurento in Ucello; Qual mira- 
colo fù fatto da Circe ne rempi , che il medesimo Principe 
nel vicino Monte Circejo dimorava , come Virgilio ap- 
porta : 


Picus Equum Domitor , quem capra cupidine conjux, 
Aurea percufum virga , versumque venenis, 


      Fecit avem Circe, fparfitque coloribus alas. 
  Van celebrando i Poeti la fama naca da’ Latini più vetu- 
sti, alloracche dedicarono un Sacro Tempio in Laurento 
Regia di Pico, ad onore di Canente sua moglie,credendo- 
la convertita in aura , dopo aver cercato il Tuo Conforte 
sei giorni, ed alcrettante notti per le Selve Laurentine,fen. 
za speranza di rinvenirlo , di cui così parla Ovidio : 
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Et fruftrà conjux oculis, animoque canentis , 
Expectatus erat ; famuli , Populusque per omnes , 
 Discurrunt filvas , atque obvia lumina portant : 
Nec fatis eft Ninphæ fere, du lacerare capillos, 
Et dare plangorem, fecit hæc tamen omnia; feque. 
Prorigit ; : ac latof errat vefana peragros : 
Sex illam noctes totidem redeuntia Solis. 
Lumina, viderunt inopem, fomnique, cibique 


  Per juga, per valles , qua: fors ducebat euntem . 
E poco doppo: 


Luctibus extremum tenues liquefatta medullas 
Tabuit : Inque leves paulatim evanuit auras . 


Corradia Egli è chiaro quello, che scrive l'Eminentiffimo Cor- Lat. prof. radini, che se pur si annoveraffero tutti i portenti, la varie- lib.3.c.2. tà de' rici di Circe Maga, il ministero , con cui era affitita dalle Ninfe Sacerdorefle; Il remo, il monumento, ed il calice, in cui beveva Uliffe, ed altro, che ivi fi dimostra. va in quell'età infelice del gentilelmo , al certo ciò bastarebbe per illustrare tutto il Lazio , atteftando egli ancora, che quantunque fian favolose,niéte di meno il fuo culto fù più che vero; come ancora ne libri Pontificali de'Sacerdoci si trova espresa la cagione del medemo culto: Et quamquam, scrive egli, fabulofa fint bac, uri Servius lib.7. Enid. attamen quemadmodum sepèdixi libro primo, cultus fuit perquam verus. 

Và insinuando Servio il mentovato Tempio dedicato Ser. lib. 7. a Canente nell' Agro Solonio fra' confini di Lanuvio, e Laurento, ora detto la Torre di San Lorenzo verso il Mare, come ancora Cicerone, ed il Padre Chircher ne fan Cicero l. 1. menzione; il che s’accorda con quanto ne accenna Ovi- de, Dizin, dio, che ivi edificato foffe , dove pensavano, che Canente

Albanal: fosse fvanita in aura , qual poscia confecrato ; fù questaw Lat, antic. chiamata la Dea Pomona, ed in sentenza di Festo, il Tem- p• 3• pio fù detto Pomonal. Sc fosse possibile a moderni Scrittori di poter epilo

gare




Engid. 




. 









gare in un sol volume la varietà d'erbe , e radici velenose, che abbondavano nel Promontorio, della cui natura ebbe

Circe un perfetto conoscimento ; ne sarebbe più che maTeof. Hiß. raviglioso il racconto, come dal cestimonio di Teofrasto plant. 1. g. ci vien riferito , e precisamente qui cosi parla : Tractus 6.30.150 venenorum feraces potiffimum effe ajunt, extra Greciam 

quidem Tirreniam, & Latium, in quo Circem quoque fuille ferunt . E Aristotele : In-mirandis, scrisse , in lialia Mona te Circeo fertur venenum lato be gigni tanta vi , ut fi cui adSpergatur confestim concidere hominem faciat , pilosque toto corpore diffiuere; cunétaque corporis membra , if à dissolvat uti pereuntium corporis superficies miferabilis planè fit adSpectu . 

Le Donne Sacerdotesse, le quali predevano a venefici, e ad altri incanci de lor magici riti, curavano morlicature velenose de serpenti con l'iftelse erbe , e tratcavano familiarmente senza pericolo quelle fiere, delle quali ne conseruavano sotto l'antro del Tempio , una gran.copiaus come Eschile Poeta antichissimo rammenta, chiamando il

luftri queste nostre genti terrene per la peritia, che avevan Claud. l.1. dell'arte magica, onde Claudiano registra :

            Funeftarumqne poteftas 
Erbarum, quidquid dæcali germine pollens.' 
Caucafus, aut Scythia vernant in gramina rupes, 


    Quas legit Medea ferox , & callida Circe. 
   Chiainolli da Stazio con epiteto di perfido questo Pro- 
inontorio , ove regnava l'arte di estrarre liquori venefici 
dall'erbe; onde la fama crebbe nella Grecia , celebrando 
come pretiofiflimi Maghi quei Latini antichi ; tanco rife- 
riscono Dionisio, ed Ariftorile. 


Custodivano i Circenti con molta venerazione la taz. za d'Ulisse nel Sacro Altare di Minerva, in cui bevendo i suoi compagni si cangiavan in bestie ; di che ne fà memoria Strabone, aggiungendosi da Dionisio, che nell'età di Augusto, fi mostrava quella da' Sacerdoti dell'istessa Cir

tà;















tà; oltre il Calice, conservavano dentro l'Erario Sacro nel Tempio di Circe alcuni frammenti delle navi d'Ulis. se , che avendoli per cose religiose, gli tributavano atti di adorazione.

Celebravano i medesimi Cittadini annualmente esequie, ed altre funzioni sacre al deposito d'Ulisle, vivendo sù la credenza , che le sue ceneri ivi giaceffero : In qual parte poi del Monte fosse eretto l'Edificio sacro di Circe , ed ove staffc il monumento d'Ulisse, oggi non appariscono espressamente i suoi veftigi, quantunque il Cluerio li determini sù la maggior' altezza della Montagna .

Và descrivendo Igino l'infausto accidente del Parricidio commeslo senza avvertenza da. Telegono figliuolo Cluer. Itah di Circe, e di Ulisle quando portatofi egli per commanda- antic.lib.3. mento della Madre per rinvenire il fuo Genitore, ed essen- bub. c. 127. do spinto nel viaggio alla Città d'Itaca da turbini d' un' impetuosa tempesta, ivi oppreffo dalla fame, incominciò a predare quei Campi. Non tardò a comparire Ulisse suo Padre con Telemaco, a fin' di respingere la forza , con la forza, e venutosi all'armi, nè riconosciuto l'uno con l'altro, rimase da Telegono ucciso Ulisse, verificandofi l'avviso dell'Oracolo , che dovesse guardarsi dalle mani del fi. glio ; a cui ravvisato finalmente il cadavero del Padre, gli fù imposto da Minerva il ritorno alla Patria Isola Circeja, con Telemaco,e Penelope, e che nel medesimo tempo colà riportassero il defonto Ulisse , dove poi ebbe il sepolcro.

Riferisceli da Plinio una pianta di Cedro, che fioriva intorno alle mura del Tempio di Circe , la quale s'aveva da Cittadini in qualche venerazione, perche somministra- Plin.lib.z. va legni all'istesso Nume menzogniero , per alimento del cap.16. fuoco ; Tanto Plinio scrive, e da verli di Virgilio cosi

' vie - Interpret. ne interpretato:

Virg.lib.7. 




Encide 
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             Ubi Solis filia Lucos 
Afiduo refonal caniu , rectisque superbis 


     Ürit odoratam, nocturna in lumina Cedrum . 
   Rapportali da Teofrasto, e Plinio il Sepolcro di Elpe- 
nore compagno d'Ulisse, situato nell'estremità più bassa 
del Promontorio imminente al Mare, al parer di Omero, 
dove nascevano Mirci piantati dal medesimo Ulisse , dal 
quale era stato cretco il monumento, evigermogliavano 
in guisa di ghirlande, che rappresentavano con le sue in. 
 tessute diramazioni figure di Uomo : Circejum , scri. 
 ve Teofrasto , ajunt excelfum quoddam efle Promontorium 
Spisis; nemoribus confitum ,, maximè verò "robore lauro , ac 
mirto; Incolas autem Circem babitaffe perhibere , oftenditq; 
 Elpenoris tumulun ex yum prordeniant mirii , coronarii 
 operis in modum crescentes , locumque eum ferunt homincs 
babere figuram. E incerto oggi il suo sito, mà più che cer- 
 to il lepolcro ravvisaco dalle genti Latine , persuadendosi, 
 che Elpenore opprefsoda' fumi del Vino , precipitasse per 


la scala della Reggia abitazione di Circe, per la cui caígin. Fa-duta terminò infelicemente i suoi giorni , ed ivi fu sepolco bul.cap.25. con le proprie armi , il che si narra da Igino, e da Oinero; Omer, k12. Deplora la sua disgrazia Ovidio , così esclamando : Ovid.lib.3. cleg.4.

At mifer Elpenor , testo delapfus ab alio 

   Occurrit Regi , flebilis umbra fuo. 
E 


poco dopo: 
Nevè gradus adeas Elpenore cautiùs altos; 


  Vimque feras Vini , quo tulit ille modo. 
E Omero così spiega l'urna d'Elpenore: 


             Qua fummum prominebat litius 
Sepelivimus eum tristes , copiofas lacrumas fundentes 
Cçterum posquă cadaver cõbustum est, cv arma defunéti 
Busto adgefto, defuper cippo erecto 


    Fiximus in fummo fepulcro fabrefactum remum . 
  Racchiuso dunque nell'urna Elpenore , fù piantato day 
Ulisse sù la tomba quel porcencolo Mirto, che intesseva i 
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Plin. Hift. 




suoi rami a guisa di corone ; il che fù costume de Greci, e Gentili di ponerlo ne'monumenti degl'Eroi .

Era pellegrina quella pianta nel nostro Lazio,da che prima sol ne' Monti Cerauni fù veduta , come espone Plinio, narrando ancora, che dell'istessa specie fosse piantata nat. lib.is: nelle mura del Quirinale in somma stima de Romani,come cop.24. cola facra riverita : poiche ne spuntavano due virgulti, de' quali chiamavano l'uno Plebco e l'altro Patrizio, e quindi prosperi , o sinifri avvenimenei prognosticavano ; imperciòcche se verdeggiante il qomato Patrizio pompeggiava, carico di fiori, e di foglie , prendeva ciò buon augurio di felicità ; Che le fioriva il Plebejo, rimanendo l'altro sterile, ciò veniva inteso come anpuzio di travagline sciagure.

Soleva , come sopra e sposi, l'antica Gentilità riputar sacre le piante appresso i Mausolei degl'Eroi , edin onor de' suoi defonti celebrar sacri Anniversari, e quocidiane Peufon. funzioni di sacrificj;e delle vittime inföder (oleva il sangue Pbocic. lib. per le commessure de' sepolcri ; sopra i quali offeriva en- 10. comj di lode, inventava giuochi,spargeva liquori, e foglie d'olivi sù gl’Altari, ed altre cerimonie usava , secondo i riti de gli Avi, come Pausania attesta.

Investigati alquanto i superstizioĜi riti de' Circiensi, refta di dare qualche notizia delle variazioni, e mutazioni del loro dominio,

Dall'accellazioni dunque dell'Autore delle genti Romane abbiamo, che moli'innanzi all'edificazion di Romas ubbidiva questa Cità all' Imperio Albanese, dal cui Rè, Latino Silvio vi furono posti i Coloni, G che prima fù ella Colonia Latina, indi passati anni 227. della fondazione di Roma, per testimonio di Livio, e Dionisio si ha rincon. tro essere fata dedotta Colonia de Romani da Tarquinio Diom. 1.4. Superbo, alloracche cadde sotto la sua Signoria, onde Li- Liv. lib.r. vio disse : Signiam, Circejosque Colonos mifit præfidia Urbi futura Terra Marique. Getrolli in appresso , scorsi an
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ni 37. sotto il dominio de Volsci , allora quando , dichia- 
rato lor Capicano Generale Marcio Coriolano,espugnòlla 
per forza nell'età di C. Giulio Julo, e M. Pinario Rufo 


        Consoli; così registra l'istesso Scrittore: Circejos profectus, 
Liz. lib.2. 


 colonos inde Romauos expulit , liberamque eam Urbem Vol- 
fois tradidit. Aggiunge Dionisio, che Marcio s'impofsef. 
sasse della Città senza contesa , e trepito d'armi, poiche i 
 Circensi, adocchiato d'appresso il nemico, spalancarono le 
 porte , e con serenità di volto , diffimulando l'odiosità , al 
 medesimo G ferono incontro , a cui spontaneamente si dic. 
 dero; che però non accadde spargimento di sangue; mà 
 bensì Coriolano volle vestimenti per ufo de'Soldati , ed i 
 viveri per un sol mese, con una certa somma di monete: 
 Neminem onim,scrive Dionisio,ex Oppidanis Imperator, vel 
 occidit, vel in exilium egit: vestes tantùm in ufum Militum, 
& cibaria in menfem unum imperavit , & aliquansulum 
pecunia. 


    A pena scorsi altri due anni , porcatosi Coriolano all' 
assedio di Roma con poderofilimo esercito, ed essendone 
imminente la caduca , fù fra tornato da Veturia sua ma- 
dre, perciò fù lapidato da' Volsci nel Foro di Anzio; Se- 
guita la morte di sì forte Capitano in breve furono i Po- 
poli Volsci espugnati di nuovo da Tico Sicinio, e tornò 
Circejo nella primiera pocestà de' Romani , sotto la qua. 
le continuando un altro ffcolo, poscia svegliòssi altra guer- 
ra frà Romani, e Volsci , in cui furono facti prigionieri 
molti Veliterni,trà i quali si trovarono investigati varj Co. 
loni Circenli appresi per ribelli dal Senato Romano, pre- 
sumendo , che avessero somministrato ajuto alla parte ne- 
mica ; imperòcche inviati Ambasciatori da' Magistrati di 
Circejo, e di Velletri affinche restituislero alla pristina li- 
bertà i lor Concittadini ; il Senato maggiormente inas- 
prito della richiesta, commandò, che fuffero fcacciati dal- 


porte di Roma i legati ; ed i prigionieri si dovessero,come delinquenti punire ; perche avendo acconsentito alla

guerra




le









Comm. 




guerra Volsca per esser gli uni , e gľaltri Cittadini, e Co. Liv. lib.6. loni Romani, avevan cradita la Patria : tanto scrivono Li- Diod. Sicu. 

lib. 13. vio, e Polidoro.

Non ancora era fpirato lo spazio di altri due anniche collegati i Vélicerni cò i Circensi mossero guerra al medesimo Popolo Romano, da cui parimente restarono debellati, sotto l'anno 377. di Roma, ellendo in carica di Tribuni P. Valerio Potito, e L. Emilio Mamercino ; e poco quelli apprezzando la scossa ricevuta , li congiurarono contro Roma nuovamente del 386.e furono pofti in to. Plut. in tal cofternazione da Furio Cammillo Dittatore,così riferi.

Liv. lib. 3. scelida Plutarco, e Livio.

Non è pcrò maraviglia , che i Coloni si risentissero, con le assidue battaglie alla scoperta , ed occultamente, anzi che andassero ancor sollevando gl'animi de'Latini, e Vosci contro i Romani; poiche fimil'avversione da altronde non aveva l'origine, che da' gravami grandi di dazii, e di Soldati,che sovente chiedevano a'Cittadini delle Colonie, e perciò nell'anno dell'Imperio 415. fù iocimato il Concilio nel Foro pubblico di Ferentino, dove si crearono duc Pretori arbitri di pace, e di guerra L. Annio Serino, e

Liv. lib.s. L. Numicio Circense, i quali rimasero vinti, ed ucciG da Torquato Console in Tifano, fra Siunessa, e Minturna; Ridondò questa mancanza, è vero, in sommo detrimento de Circenli, e d'aleri Popoli , a' quali furono mulcati i campi,con altri disagi sofferti; e pur non sencì minor danno la Città di Circejo, alloracche inforta la seconda guerra Pu- Idei Liva nica, i Romani chiesero alla medelima Colonia denaro, e lib. 8. Soldati, per il che i principali di essa ferno ricorso a Consoli, ma maggiormente irritati precetcarono i medesimi, che dovessero allora somministrar un duplicato numero di uomini di fanteria, e cento di cavalleria, con la contribu. zione di scudi tre mila annualmente ; anzi che nel mede.. fimo cempo fosse arrestato il Magistrato Circiense , fin’a tanto, che adempisse quanto gli veniva imposto, ed al cera

to,
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27.




to, come Livio ne fà menzione , sodisfecero pienamente con monete,e soldati per il soccorso eccidio di Cartagine .

Nella guerra civile indi seguita, al riferir d' Appiano, e Plutarco; Circejo era unito nella fazzion di Mario, ond'

è, che restò distrutto da Silla ; ceffata in appresso l'istellas Cic. lib. 3. gara di guerra, tornò al pristino stato. Cicerone stesso få de natur. fede, che nell'età sua Circejo fioriva , come ancora Sveto.. Sueton. in Tiber.cap. 

nio fà teftimonianza de giuochi Castrensi, ch'ebbero i medefimi Cittadini da Tiberio Imperatote.

E unisona la voce d'alcuni Scrittori, che attestano esser ftato Romulo il primo ad usar i giuochi Circéfi in Roma nel giorno, in cui rapì le Sabine ; e pur non mancano alır’lftorici, i quali afferiscono , che avevan prima avuto l'origine da Circe figlia del Sole suo genitore, in onor di cui istituis ti fossero : Circus principaliter confecratus eft Soli; à Paga. nis , scrisse Calepino. Quindi vogliono, che i Rómani riportassero l'iftesso costume , onde alzarono il circo Flamminio, nomato Apollinare. Il Circo di Nerone nel Vaticano; il circo candido , chiamato , Lacteus Orbis , perciò Cicerone espose :

Vidifi magnum cadentem ferpere circum 

Lacteus bic nimio fulgens candore novatur , 

Fù poscia disegnato da Tarquinio Prisco il circo Malli. Liv. dec. 1. mo tanto rinomato da Livio , ed era questo murato d'inlib.i. 

torno , e coperto di crisicola metallo , che li fonde dopo l'oro, ritenendo l'istesso colore, dove sedevano commodamente duecento mila persone, ed ivi facevan nascer tuoni, e grandini; quindi insorgevan battaglie navali per elercitar la gioventù Romana, e terminando queste, in un baleno per via dichiavi ascose ci facevan seccare , restando spedito per l'uso delle quadriglie , ococchi a quattro cavalli, e di altri superbi spettacoli, che si vedevan scorrere d'intorno a guisa di carri trionfali. Stavano allora con iso, plendida magnificenza i Senatori con infinito numero di Cavalieri spectacori , che accrescevano celebrità al luogo,




on









onde annota il Calepino : Dum primum circo deßgnatus Gell. lib.z. eft locus , divisa loca patribus, equitibusque Urbis, ut fpe- cap. 1o. ex Stacula fibi quisque faceret , e Gellio ancor disse: Magnis Verr. Circensibus actis , Circienfium ludorum feptem erant curri. cula solemnia. E verifimile dunque, che di Circe lia itata l'invenzione de' giuochi Circensi, dal cui nome di Itiman derivanti, e come altri vogliono, che dall'istesso Cir. co vengan denominati; ed è ciò da persuaderli, per esser allora quella Citcà nobile, magnifica , e ricca Colonia,che al parerer di Teofrasto, e Livio giravan dieci miglia le sue mura , dove ancora furono ordinati i giuochi Castrensi da Tiberio, ed era un sicuriffimo propugnacolo de' Romani, in cui si relegavano uomini grandi,come si deduce da Sve. Suet.in o£t. tonio, riferendo, che nell'Impero di Occavio, dopo la cap.16. fuga di Pompeo , fù preso M. Lepido suo Collega ; e spo. gliato questo dell'elercito , chiese in grazia la vita, è tù relegato in Circejo.

Manifestasi la magnificenza di questa Colonia anche dalle Ville deliziose de' Ronani, c dall'ampiezza del Porto reale, che quivi aprivali , or desfrutto dal tempo, e tutto riempito d'arene , in cui fin qui li osservano anelli di ferro grandiflimi, ed antichi , ove fi regevan’i legni , capace di due mila navi , secondo la relazion' di Ollennio, attestando, che ne lidi del Lazio niuno può paragonarli a questo, Olfen. in quando fusse ripurgato dalla materia, di cui resta ingom. odnot sho24. brato ; Ecco le sue parole : Immò finus eft magnus, o pulcherrimus , vulgò, Porto di Pavola , cui lacus profundisi. mus Sancta Maria jungitur. Portus ille bis mille navibus capax eft, & vifuntur circumquaque Romani porius veftigia, scilicet annuli ferrei ingeniis magnitudinis , ex quibus naves olim religabantur. In toto littore Latino nullus eft portus ei comparandus , fi ab arenis expurgaretur , flumine lacui immiso. 

Omero ancora và menzionando questo Porto Circejense per la sua vastità, commodo di navi, dove registra :

Æram 









lib.Io. 




Ætam autem ad Insulam pervenimus , ubi babitabat Circe 

pulcbricoma. Omer.Odis. 

Hic ad littus navi devenimus clam 

  Navium capacem in porlum. 
Che oftenti la sua passata grandezza nell'amenità delle 


Ville, che adornavano il suo tenimento, ciò G argomenta Card. Core rad. lat. dall’Eminenrissimo Corradini, coll'autorità di Varrone, prof. lib. 2. nella cui ccà fù costructa quella di Lucullo , e Licinio Mu

rena della nobil gente Licinia in fico contiguo al Lago di Fogliano , la qual veniva bagnata dall' acque marine , Auviali, ed era chiamata vivario , di maniera che entrati ivi i pesci , frapponendosi da Pescatori i steccati nell' oreficio di esso, restavano, per così dire, imprigionari, per conservarli a bell'agio de' padroni .

Non lontano da questa , nel Lago di S. Maria vicino a’lidi del Mare, e di parere il medelimo Scrittore, che stessc la Villa , e la Piscloa di Sergio Orata di Consolar famiglia, così cognominato dal Pesce Orata, che nella stessa Piscina con artificio formata , egli pescar soleva : Noftra atas luxoriofe , parca Varrone , propagavit leporaria, bu piscinas protulit ad mari', in eas pelagios greges piscium revocavit. Non propter hos , appellati Sergius Orata, da Licinius Murena . Oggi i medelimi stagni vengon ligaoreggiati dalla nobil Casa Gaetana.

Sorge oggi fra le ruine dell'antico, e destructo Circejo il nuvo Castello di S. Felicita , eretto dall'istella nobilissima gente, che lo possiede , portando i pregi non solo d'esser stato prima illustrato di Sede Vescovale occupata,

da Baccaudo , e Lavinio, come scrive l'istesso Aurore,ma Corrad. de ancora da i natali , che quivi fortì Celestino Secondo, al Eccefit.cap. 

parer del Petrarcha , del Platina , e del P. Chircher , testimonii veri di sì celebri memoric.




LIB, I.
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Ode fama singolare , e merita d'esser menzionata con

distinzione la deliziosa Terra di Cisterna, antico retaggio, e nobil Principato dell'Eccellentiffima Casa Gaetana , fra tutte l'altre, che si comprendono dentro i confini del Lazio nella reggione già sogetta all' Imperio de? Volsci. S'erge questa sopra un'amena collina , adorna di ottime fabriche,ed abitata da popolo numeroso;riguarda verso l'Oriente, e verso gli Appennini sotto il dominio. de' medesimi Principi l'annesle Terre di S. Felicita,Sermoneta , e Ninfa , ove scorre il famoso Ninfeo, oltre la dilet. tevol veduta di vaghe, e belle pianure , e vaftiffimi boschis e de' lidi del Mare, in cui ancor ftendeG il suo tenimento.

Viene arricchita con partialità dalla natura di lagune , e fiumi abbondanti di pescagioni , e selve sì copiose di cacciagioni tanto volatili , quanto quadrupedi, che nell'Italia niun'altro Signore gode delizie sì pellegrine

ferdiliflima in somma di quanto bramar puote la leffa felicità, e perciò li è resa meritevole dalla forte , che quivi più volentieri , che altrove sovente faccino soggiorno i Duchi, e Principi della medesima nobil famiglia, non solamente al presente, ma anco ne' secoli scorsi, alloracche possedevano magior numero di Signorie, Contee , Principati, e Ducati, con tante si qualificate Città, Terie , e Caftella, che formavano quasi un Regno intiero ; e certamente non potrà non recar ftupore , come una privata famiglia avesse in tanta parte dell'Italia un si dilatato dominio, ed una si ampia giurisdizione , qual non hanno molti Principi anche sovrani; ma il valore, e la virtù ereditaria in tutti i descendenti di questa illustre Prosapia , ei singolariffimi pregi di moltissimi fogetti di essa meritorono , che gl'Impera















tori de Greci così d'Oriente, come dell'Occidente, ed altri gran personaggi d'Europa concorreffero a distinguerla, e segnalarla con prerogative pregiatissime ; onde anche Bafilio Imperator de Greci confermò ad Annecchino, es Goffredo de Gaetani Padre, e Figlio la giurisdizione , che effi godevano sopra la Città di Gaeta per privilegio d'altri

Celari antecessori : Undè Cajetam fub bujus familie fceptro addicom..fuijse liquet , scrive il Vittorelli , indi proseguendo. ConCiaccou. in ftatque precipuè ex pervetusto probatiffime fidei Bafily Im. vit, Bonif. peratoris diplomate, quo Annecchino parri, & Goffredo fie VIII. 

lio Cajetanis jura , & privilegia ab Auguftis antecefforibus eidem familia concessa confirmans Chimandoli Signori delle Citrà di Gaeta , delle Terre d'Itri , Trajetto, Tiano, Sessa , S. Germano , Sperlonga , Telesio , Rocca Gugliclma , S. Donato , Garigliano, Avella, Aquino, Calvi, Castiglione , Castro Forte , Cerreto , Dragone , Fondi, Gio , ja , Cajazza, Arezze, Macalone, Ponte Corvo. Del Prin. cipato di Caserta, Contea di Fondi , Contea di Mucrone, del Ducato di Trajetto, del Principato di Altamura, delle Città di Monte Pelusó, di Minervino , di Moccula , delle Terre di Piedemonte, di Grottula, di Masafro, di Monte Rodone, di Macchia nel Regno di Napoli.

Fuori d'esso , di Monte Argentino, AnGdonia, Porto Ercole , Urbe Vetello , Marhigliano , Alcicosta, detta ancor Tre Colte , Cap'Albia, Monte Acuto , Monte Geuri; l'Isola Giannuti, l'Isola Lilio , Mont' Alto , Ronciglione; le Città d'Anagni , di Nepi , di Castel di Trevi, di Mareno , Zancauto, Sonnino, Pofi, Valle Corsa, Ceccano , S. Lorenzo, la Sculcula. La Torre , Valle Pietra , Fillettino, Carpineco, Montellanico, Rocca Gorga, Norma, Majena , Gigliano, Campagnano, Colle Mezzo , Vacone , Podio, o Pofi , Somma Villa , S. Angelo, Amendulara, Castro, Rocca Astura , Castello di Selva Molle, CaNel di Giove della milizia della Città , Sermoneta, Ninfa, Baliano , Acqua Putrida, S. Felicita , Monte Cercello, e









Cisterna ; e pure non cutte le lor Signorie sono quì enun. ciate, massime le subalterne, e le rurali , che per brevità li tralasciano. I quali domini furono ritenuti da questa Casa, prima che formontasse al sommo Pontificato Benedetto Gaetano, Nipote per parte di Madre , di Papa Alelandro IV. e del Venerabile per Santità Padre Andrea Reli. gioso Francescano, dell'antichissima Famiglia de Conti; la cui elezzione succede alli 24. Decembre dell'anno 1994. col nome di Bonifacio VIII. Papa veramente memorabile, ed ammirabile per tutti i secoli,per la sublimità della mente , per l'acquisto delle scienze , e fingolarmente delle Ca. noniche , nelle quali compilò, e publicò il sesto libro delle Decretali; ma sopra tutto per la generosità dell'animo,e fortezza inflessibile in difender la libertà , ed immunità della Chiesa contro le violenze, e la prepotenza de Principi.

Fin' ora è stata opinione costante , ed incontrastabile presso gl'eruditi, che Cisterna fosse d'effa quel luogo, che dagl'antichi Scrittori appellavali le Tre Taberne , di cui ben {pesso fan menzione Cicerone, Plinio, e Orazio ; ma quel che più rilieva, e rende maggior testimonianza si è, che l'Evangelista S. Luca , descrivendo il suo peregrinag. gio fatto unitamente con l'Apostolo S. Paolo da Pozzuo

Cicer.epift. Jo a Roma per terra, attesta, che furono incontrati da mol- ad Att. se curbe de fedeli già conveciti alla Fede Cristiana , parre X111. l. 1. del Gentilesino, e parte del Giudaismo , i quali avendo in fecundo presentito l'arrivo del grand’Apostolo delle Genti, gl'an- Horofat-4. darono incontro con molto giubilo, e devozione . Aliri fi- lib.i. no alle Tre Taberne; altri più fervorosi, scorrendo innan- Eveng: S. zi fino al Foro Appio : Et cum audissent fratres , son pa. poft. c. 28. role del facro Ilorico, accurrerunt nobis usque ad Appii verf.15. Forum , ac Tres Tabernas; ò fufsero quefte tre sole Olterie, crette per commodo di Passaggieri, i quali frequentavano quel camino, portandosi da Roma io Campagna, o pur da quella in Roma , or' direttamente per cerra , or per
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Greg. 31.




mare; ed entrando nel Porco d'Anzio a traverso delle ludi Pontine nella medesima strada Appia, come molci Autori atfermano, o pure come altri sentono, fosse un luogo fino a tempi di Tullio, e di S. Paolo molto conliderabile, e ben popolato , il quale a poco, a poco accresciuto di fabbriche, e d'abbicatori , per esser in fito tanto opportuno a chi per terra, o per acqua viagiaffe verfo Ro. ma; riteneffe niente di meno il nome delle Tre Taberne, dalle quali fù una Terra composta , ed ebbe , per così dire, i suoi natali. Or questo luogo efser l'istesso colla noftra Cisterna , la quale fù fabbricata sopra le rovine di quello , da che egli sorti la sua desolazione fin? al tempo di S. Gregorio Magno, o dalla violenza de barbari, i quali allora inondavano, e devastavano tutta l'Italia, overo

dal dente devoratore del tempo , siccome raccogliesi dalEpill. .

l'attestato d'una lettera del medesimo S. Gregorio a Gio. lib. 2. cjus vanni Vescovo di Velletri : ciò fi riferisce da gravillimi registri. Scrittori, e segnantemente da quei, ch' han composti Lef

lici Geografici, come da Abbramo, Ortelio, dal Ferrari, e Addit.Pau Marc'Antonio Baudrand, ed anche da Paolo Manuzii, e Man. in dal gran Padre degl’Annali Eccleliaftici il Cardinal BaroTres 

nio , favellando del viaggio di S. Paolo a Roma, e del teCard. Ba- sto menzionato di S. Luca , dopo aver espresso : De Foro 

Appii nulla funt veftigia , vel fi qua extant , palude PontiChrißi 59. na faéta fuut inacceffa , indi soggiugne , Tres verò Taber

nas illam effe ferunt , quæ hodie vulgo dicitur corrupto voca

bulo , Cifterna. Vien lo stesso approvato da’Commentato. Commenti ri degli Atti Apostolici, e precisamente da Giovanni Loverf. c. 28. rino, e Cornelio a Lapide, ed oltre questi dal Cluerio con Cluer.Ital. cali parole: Tres Tabernd apud Afuram flumen fuiße deantiq.6.2 7. prehenduntur , ubi locus nunc vocatur Cisterna . L'eruditisfogo. 033: limo Luca Olstennio nelle sue note all'Italia antica del in not.ital. Cluerio s'oppone a tal'opinione, ma accenna esfervi qualant.p.1033 che discrepanza nelle misure della distanza. line.47 

Un fencimento sì uniforme, e costante di tanti, e si




ver. Tabrr. 
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Cicer. ep 




gravi autori devesi credere appoggiato sù la base de' buoni, e faldi fondamenti, e singolarmente sopra la corrispondenza del sito , ove giace presentemente Cisterna , conj quello,dove glantichi itinerarii (purgati però degl’errori) collocarono le Tre Taberne , tanto , rispetto alla distanza loro da koma , quanto alla vicinanza del fiume Stura, e da quello , scrive Cicerone nell'Epiftola 29. Emerfimus commode ex Antio in Appiam ad Tres Tabernas; con che viene

29.lib.z.ad a significare , che le Tre Taberne erano collocate quasi di- Att. rimpetto a Notcuno, e per giugnere ad esse era d'uopo navigare per le paludi Pontine , o almeno viaggiare penosamente per luoghi basli , e fangoli , che ciò appunto dinota la parola emerfimus . 

Or questa sentenza ficcome per il passato si è tenuta senza controversia per vera , cosi coll'ifteflo fiftcma pafferebbe ancor oggi , se non fosse presentemente contradetta dall'autorità di un gran personaggio , gloria , e splendore della Romana Porpora , il quale avendo accoppiato alla profonda comprensione delle scienze, e doctrine più gravi , una perfetta cognizione di belle lettere , e dell'erudizione anche profana , rende Roma dubbiosa, per quale di tanti pregi , che l'adornano, debbaGi magiormente ammirare , o per la gravità de' costumi, o per la difesa costance , ed infeßibile della giustizia , rappresentante al vivo l'immagine dell'antico Catone, ch' essendo riputato sommo Oratore, Imperatore, e Senatore , gli fùereta nella Sala Senacoria una Statua, con questo Elogio.




   Marco Catoni 
Quod moribus oprimis 


   Legibus sanctissimis 
  Preceptis fapientiffimis 
Disciplinam Populi Romani 


Labentem reftituit. 




O pure
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O pure per la sua incomparabilc crudizione , fà che Roma li glorii d'aver' in lui un' altro Varrone : Parlo, co. m'ogn'un s'avvede di Monsignor Corradini Auditor della Santità di Nostro Signore Clemente XI. oggi Eminentiffi. mo Cardinale, il quale avendo dato in luce la prima parte del Lazio, ha svegliato in cutti glerudici un ardente brama d'aver anche la seconda , in cui con ugual diligenza descrivesi il Lazio parimente profano. Or questi essendo versatisfimo in tutte le memorie e antiche, e recenti del Lazio afferma non potersi uniformare colla commune opi. nione sopra l'identità del sito delle Tre Taberne , e di Ci. sterna , di cui si tratta , e ciò con motivi perspicacislimi molto sodi , e fondati.

Il primo si è, ch'avendo egli fatto un'esaccisamo computo della distanza, che corre dalle Tre Taberne a Roma, e da Roma a Cisterna per la via Appia , ha riconosciuto tra l'una , e l'altra lontananza effer un divario notabilissimo, secondo ciò, che risulta dagľantichi itinerarii , e dalle misure de'luoghi convicini , onde riman persuaso, che le Tre Taberne non fossero lituate nel luogo dove adesso ap. parisce Cisterna , lontana dalle Porte di Roma intorno a 28. miglia, mentre le Tre Taberne trovavanG nel medesi. mo corso della via Appia fra il ventesimo primo, e secondo Lapide , come il Cluerio, ed altri scrivono.

In secondo luogo ci prende dalla diversità de' nomi dalle Tre Taberne , e di Cisterna il fondamento di crede. re , che la stella Cisterna acquistalle questa denominazione di Cisterna di Nerone , fe non dall'eflerfi colà ritirato quel malvagillimo Imperatore per teina de' Romani, i quali sollevariglisi contro , lo cercavano per farlo morire ; almeno lin dalla foffa , che quivi fece per asciugare le paludi Pontine , mentre i dilei veftigj s'oflervano anche nel tenimento di Circejo , ed in quello di Sermoneta , giugnendo la sua estremità fino a Cisterna, come molti Istorici afferiscono;

Rap
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rad.vit. Lat 




Rapporta nel medesimo luogo, che fimilmente il Pontefice Alesandro Terzo ivi li portaffe per sottrarsi alla crudeltà , e alle violenze dell'Antipa Vitcore, onde i Canonaci della Balilica Vaticana , scrivendo in favore dell'Antipapa , e contro la legitima creazione d' Alesandro , e de' Cardinali a lui aderenti così esprimono nella lettera riferita dal Cardinal Baronio all'anno 1160. così allegata dal. l'Eminentilimo Corradini : Vndecimo die exierunt , do du pervenerunt ad Cisternam Neronis , in qua latuit fugiens Romanas in fequentes juxtè Cisternam adierunt , quia dereliquerunt fontem aqua viva , @ foderunt fibi Cisternas difipatas . Dell'istello cenore scriile l'Imperator Federico alli Vescovi di Germania nella lettera registrata dal mentovato Baronio al numero 20. e con tali parole allegata dall' Em. Cor. Em.Corradini stesso nel suo Lazio: Jam difti conspiratores 

lib.2.c.14. egreffi ab Urbe ad Cisternam Neronis derelinquentes venam aquarum fe contulerunt , & idolum fibi Rolandum Cancellarium exierunt. Così pure i Presidenri del Concilio Papiense : Probatum eft etiam , quod Rolandus ab Urbe egreffus apud Cifternam , in qua Nero Imperator , quondam ab Urbe profugus latitavit , primò eft immantatus. Colle quali auttorità resta comprovato , che in questo luogo di Cisterna fù coronato , e riconosciuto soleanemente per vero Papa Alesandro Terzo, non potendosi far tal funzione in Roma , ove prevaleva la fazzione de Scismatici , e con tal nome fure chiamata fino a' tempi di Nerone, come Gi è di sopra esposto.

Son tutte queste ragioni fondatiffime , c molto forti, con tutto ciò, l'umanità dello Nello degnissimo Porporato, che non ha altra ricerca , che per il vero, salvo sempre il profondo rispetto , che io devo all'alto suo meritoed alla sublime dignità, in cui fù dallo Nesso portato, sò che mi permetterà il merter l'ombre del mio debole fencimento, dove egli ha sparsa la luce del suo sapere, onde non per contradire al suo giudicio, ma ben più tosto per darli mag









gior risaldo col contraposto del povero mio talento prenderò la libertà d'esporre quelle notizie , che m'è riuscito rinvenire intorno a questo dubbioso argomento, rimettendomi per altro a quello ne parrà al di lui purgatisimo intendimento il doverne decidere a favore della verità, e mi riputerò a somma gloria il soscrivermi sempre al suo non errante giudicio.

Quanto al primo motivo , vado considerando l'offervazione, che fanno i Padri della Compagnia di Giesù sopra la relazione del Martirio, e de' Corpi de' Santi Marcia ri Abondio , ed Abbondantio , narrandofi ne' loro atti, che furono sepolti dalla pia Macrona Teodora in una sua Villa distance da Roma vent' otto miglia, e pure è tradizione commune , che fossero riposti presso alla Terra di Regnano discosta da Roma non più di venti miglia, ove sù alzata una Chiesa in loro onore. Offervali quivi,che la di. versità delle distanze, secondo le misure antiche,e moderne non par , che provi la varietà ancora de' termini, così per eller le misure moderne poco esatte, dove che le miglia Romanc eran misurate con somma diligenza, e precisamente di mille palli geometrici , come anche perche nel progresso de' tempi , variandosi in parte la qualità , e fito delle strade, eziandio maestre , e più rinomate, n' è avvenuto, che la misura d'esse fosse ora più breve, ora più lunga di quello era al principio , e se bene questa osservazio

ne venghi impugnata dal Cluerio , è però approvata, e diCluer. l. 2. pag. 528." fesa dall'ollennio, e s'in altra strada Romana í più certaOisien.not 

. mente nella via Appia può crederá fatta somigliante vacad. pag. riazione per la vicinanza delle paludi Pontine , che ben

spesso rompevano ll corso; imperocche lovente fù forza, che gl’Imperatori provedessero a tal disordine , ed all'incommodo de viandanti col risarcimento della detta (trada Appia; il che per lo più facevali con notabile variazio. ne del suo sito primiero , perciò vado facendo digressione a quel canto, che leggiadramente canta il Poeta Stazio in

lode









Stet. 631




lode dell'Imperator Domiziano nel quarto delle sue Sel. 
ve per l'opra da ello intrapresa di riafletrare , e riformare 
la via Appia resa ormai impratticabile , nominandola non 
più Appia , ma Domiziana. Vado ancor ideando ciò che 
di Nerone scrive Svetonio : Fofam ab Averno Hofliams 
ufque ( inchoavis ) ut navibus , nec tamen mari 'iretur lon- 
gitudinis per centum fexaginta, milliaria; latitudinis , qua 
contrariæ quinque remes commearent. La cui fosla necef- 
sariamente doveva in qualche parce impedire il diritto cor- 
lo della Atefla via Appia , laonde mutandosi il sito delle 
Atrade , non è maraviglia , che Gianli mutate anche le lor 
misure. 


     Sembra in secondo luogo di poter queste eller diver- 
 se anche negl'antichi itinerarj,secondo la varietà del prin- 
.cipio , da cui si prendevano ; poiche alcune fiare incomin- 
ciavano dalle porte , o dalle mura di Roma; alere volce 
 dalla Colonna Milliaria , situata al parer di Plinio, nel 
 mezzo del Foro Romano sotto il Campidoglio dirimpecco Plin.lib.3. 
all'Arco di Settimio Severo ; ondè, che la distanza da cap.3. 
 Roma a Ponte Molle nelle cavole antiche , or (i nota di 
 due miglia , perche si prende dalla Porta Flaminia, ora di 
 tre miglia , perche fi deduce dall'accennara Colonna Mi. 
 liaria. 


La terza , e più efficace ragġione si e, perche' negl'antichi itinerari, o sia quello di Antonino Imperatore, o quello detto Gerosolimitano , o anch'un altro più vetufto d'amendue fudetti; fonb fcorsi molti errori per colpa de' trascrittori , or coll'aggiunta , or colla sottrazzione, o altra memoria di cangiamento nelle noie numerali, di che li lamentano tutti i Geografi, e singolarmente il Clucrio ne vå appuntando , e correggendo di tratto in tracto taluni,e nella pagina 5 24. Tabula , dic'egli , toto boc Hetruriæ tra- Cluer. pag. Etu, mirum in modum corrupta eft. E che ciò sia vero le 524. sopranomate tavole numerano da Lucca a Pistoja sol venti miglia, mentre se ne contano venticinque , e da Firenze a
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Pisa solo trenta, quand' oggi se ne annoverano più di qua- 
ranta , imperciòche accelta lo steffo Scrittore, esservi nel 
primo spazio sottratto un V. e nel secondo un X. così pure 


alla pagina 993. apporta esserli al contrario aggiunto un Clxer.pag. X. che non G richiedeva nelle tavole da Copisti , ed al. 507• 993•

 trove spellissime volte nota l'istesso difetto, anzi medeli. 
mamente afferma nel sopracicato luogo 1033. favellando 
delle misure de' viaggi fino alle Tre Taberne, e di là fino a 
Terracina, intorno alle quali narra effervi clpreflamente 
error manifesto nelle tavole itinerarie , ed al cerco vedia- 
mo in fatti gl’Aucori più reccoci efler tra loro affai diverfi 
 in assegnar la distanza da Roma alle Tre Tabeine. Il Ba. 
 ronio all'anno 59. mum.3. l'infinua alla lapide 33. Tres Ta. 
berne verò pofila erant ad trigefimum tertium lapidem ; al- 
 tri alla lapide 38. alori alla 28. Per tanto dà un fon- 
damento si vario, ed incostante, se non erro, non pare po- 
tersi trarre argomenço efficace contro l'identità del Gto di 
Cisterna , e delle Trc Taberne. Dall'altro canto il nome 
 di Taberna non sembra canto diverso da quel di Cisterna, 
che nella corruzzione della lingua latina non GaGi potuto 
con leggier mucazione trasformarli l'uno nell'altro. 


   Che poi questo luogo poffi effer Itaco nomato Cilter- 
na di Nerone, secondo la relazion delle lettere sopranar- 
race de Canonaci a cagion, ch? in efsa fi refugiasse ; e na. 
scondesse lo fesso empio Imperatore ; ciò parmi, che non 
s'accordi con quello , di lui espone Svetonio , celebre, ed 
20tichissimo litorico, che fin dall' Imperio di Trajano, e 
Adriano scrisse per mille, e più anoi prima, che fosse al 
Mondo Alefandro Terzo ; volendo ,ch'ei se ne fuggisse in 
Roma , e porròlli sconosciuto alla Villa di Faonte luo lie 
berto , qual giace tra la via Salaria , e Nomentana , cosi 
decta , perche conduceva a Nomento, non più discoitas 
da Roma, che di quattro miglia; dove avendo egli avuto 
contezza, che i Romani con ordinazioo del Senato li an. 
davano in traccia per arrestarlo, e condurlo nudo per 


les pub.




1















Sueton. in 




pubbliche Arade di Roma , percosso con baloni, ed altri opprobri fin all'ultimo respiro ; qi uccise da se stesso, prima che vivo de nemici fosse la preda. Son parole di Sveto. Szetta. nio stesso : Sed re vocalo rurfus impetu aliquidfecretioris la. cap.48. tebr& ad colligendum animum defideravit, do offerente Fa. onie liberio suburbanum fuum inter Salariam , Nomentanam viam circa quartum milliarium Urbis; e in altro luo. go: Nero.cum à Senatu quæreretur ad poenam , è palatio Neron. fugicns ad quarium Urbis milliarium in Suburbano liberri Claud.CaJui , inter Salariam , & Nomentanam viam femet interfecit; far.p.732.6 c più oltre riferisce le medelime parole di Eutropio: Ab 736. omnibus Nero fimul deftitutus, do à Senatu boftis judicatus, cum quereretur ad pænam , qua pæna craf talis , ut nudus per publicum du&tus , furca ejus capisi inferia , virgis ufque ad mortem cederetur. atque ita precipitaretur ex sano, è palatio fugit, & in Suburbano liberti fui , quod eft inter Sala. riam, Nomentanam viam ad quartum Urbis milliarium fe interfecit. 

Or dunque se ciò avvcone fra la Salaria, e Nomencana , con la lontananza di quattro sole miglia da Roma, sembrami certo non poter essere nella noltra Cifterna posta nella via Appia remota da Roma 28. miglia , onde di qualch'altra Cisterna distinca nella nosora convien dire, ch'intendano di favellare i Canonici della Vaticana ade. senti allo scisma , e guadagnati dall' Antipapa Vittore , ad istigazione di cui scrissero quella lettera che indi fù il fon, damento dell'altra di Federico Imperatore; e se pur di quc. sta parlino secondo il parere d'aleri Istorici moderni , tra quali il Ciaccone è di sentimento, che quivi fosse con. fecrato Alesandro III. ma vien però espressa con Epiteto Vitt.Ciocc. di Tre Taberne, o Ninfa , l' un con l'altro luogo confi- in vit. A. nante, e molto vicini, cosi egli va annotando: Anno Doe minice Nativitatis 1959. die Dominica X11. Kalendis Octobris, Alexander III. cum fuis ex Adriani mole , è Senatoris bus edučius triduo Transiberim manfit , inde populi tumul









eu libere dimiffus ,Vicum Tres Tabernas , alias Ninpham acceffit , ab Epifcopis Cardinalibus confecratus , fedit in Apofiolica Sede Friderico I. Ænobardo Imperatore Augufto anno anno XXI. menfes 11, è dies VIII. Indè Alexander è Ninpha poft confecrationem , Terracinam acceffit , attendens quid in boc fchifmate ačturus effit Imperatoris legatus Oebo Palatinus. Se bene non occorre ricercar la luce del vero in un volume scritto con astio,tutto da capo a piedi ripieno d'orribili falsità da Scismatici. Non repugna dunque, che alla. sopradecca Villa del Liberto Faonce porelle poscia rima-, nere il nome di Cisterna di Nerone, e che anche somiglie. vol nome, come congettura l' Eminentiffimo Corradini, fofle dato alla Terra , di cui si parla , presso le fosse di Ne. rone da lui facte scavare per introdurre la navigazione per mezzo di terra dal Lago Averno fino ad Oftia, come il no. me di Grotta,o Cifterna di Nerone rimane tuttavia ad una profonda, ed orribile scavatura di Monce, farra con incredibil spesa dall'Imperator Claudio , antecellor di Nerone per farvi derivar l'acqua del Lago Fucino , o Celano, come riferisce l'Olltennio nelle sue note; Non parc con cutto ciò, che s'inferisca effer la nostra Cisterna una delle prenunciate Cisterne Neroniane, e che da Nerone più costo, che dall'antico nome di Tre Taberne abbia ella presa las sua nuova appellazione, e benche s'argomenti,che tal denominazione o dalla fofia, o dal latibolo di Nerone (fe. condo quello rapportano i sopracitari Canonici ) sia pocuta derivare, niente di meno,quanto al secondo capo il medefimo Porporato và anch'egli quafi rigettando listellas opinione nel fine del Capitolo Xlll. così esprimendo : Ce

terum , ni fallor inepte in epiftolis relatis fcriptum puto Ciprofer.l.2. fterne Neronis nomen indutum , quod ibi latuisset Nero Rocap.14 manorum metu , quum Svetonius, Tacitus , Dio , aliique Ro

mana Historie Auctores alia loca magis Roma proxima latebram Neroni fuppeditafsc afferant. 

Varii furono i luoghi anticamente, ch'erano in piedi




Em Corradin. Lat. 




con
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Clur. pagi 




1033•




con titolo di Tre Tabernc, l'uno entro le mura della Cit- 
rà di Roma , l'altro nella Macedonia, e un altro pure in 
Italia fra Ravenna , e Roma, ove fù colpito a morte Seve- 
ro Celarc , sorpreso per strada dagl'Emillarii di Massen. 
zio, alloracche invitato dalle lusinghe di Maffiminiano Pa. 
dre del medesimo Massenzio, dalla stessa Città di Raven. 
na portavasi a Roma , affidato alle falle promesse dell'in- 
fedele , e tiranno Genitore . Stimal per tanto manifesta- 
mente non vero l'attestato di Paolo Diacono , ch'ei reitas- 
se ucciso alle Tre Taberne mentovate da Tullio , come 
coll'auttoricà di Zolino Scriccore più antico, provali dal 
Cluerio. Diconsimil nome si rinveniva parimente un'al- 
tra Citrà nell'Africa , di cui fù Vescovo Felice, come fcri- 
ve il Millevitano , parlando de Vescovi Africani: Felix à Mellevit. 
Tribus Tabernis Epifcopus; onde se abbiamo a dar fede al lib.i. 
medesimo Scrittore , non viene connumeraco questo fra i 
Vescovi delle Tre Taberne Latine. 


     Spero che mi sarà condonata dal cortese Lectore, e 
molto più dalla somma umanità di Sua Eminenza questa 
breve digrellione,che ho quì intrameffa,conservando fem- 
pre più l'infinita venerazione, che devo al di lei auuttore. 
vol Patrocinio ; protestandomi, che non ad altr' ogetto ho 
preso l'ardire , che per lo zelo , che hò di sostenere la ve. 
nerabile ancichità dell'origine della nostra Cisterna confian 
nante con la mia Patria,molto pesandomi per verità, ch'el- 
la venga spogliata di quel lustro di gloria , che le ridonda 
dall'elser Itara il luogo stesso , dove la prima volta si scon- 
traron insieme i fedeli di Roma col grand' Apoftolo delle 
Genti, restando questi talmente preso dall'indole de Ro- 
mani, dalla lor cortesia , e dal fervore della lor fede, che 
quindi prese nuova fiducia di predicare in mezzo di Ro- 
ma pubblicamente la Legge di Cristo. Quos cum vidifer 
Paulus , così di esso parla il Sacro Cronista , gratias agens 
Deo, accepit fiduciam. E con sì nobilcomitiva parcitofi da 
decco luogo , benche fosse avviato da catene, nulla di 
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rad.de Ecc. 




manco entro più a maniera di trionfante, che di prigionienicro oella Circà, Capo del Mondo , e che poscia doveva elser Capo della Religion Cristiana , perciò forse in me. moria di sì santo avvenimento , ed in onor del Santo Apo. folo fů la Terra delle Tre Taberne fatta Città con sede Episcopale , e godè queto titolo per molti secoli, imperciòcche negl'Atei de Concilii si veggono registraci i nomi di molti Vescovi delle Tre Taberne , che iotervennero a i Concilii tenuti in Roma da Sommi Pontefici , ed in effi fi

lottolcrissero , Decio nell'anno 313. Anastasio del 853: P.M.Cor- Lionino del 826. e Lucifero del 465. come l'attesta lo Setina. 

Resso Signor Cardinal Corradioi , così scrivendo : Confiar Tres Tabernas in Latio fuiffe Civitatem Episcopalem. Decius namque Triumiabernenfis Epifcopus fe fubfcripfit Concilio Romano anno 313. Anaftafius Triumsaberrenfis Episcopus ina terfuit Synodo Romano anno 852. Leoninus etiam anno 826. & Lucifer Triumtabernarum Epifcopus fe fubfcripfit Concia lio anno 427

Fù quelta Città data alle fiamme da Lodovico Bavaro Imperator Scilmatico , per l'odio concepito contro Romani, ed altri Popoli, che Gi risentirono agl’alsalti della sua potenza , a seconda de quali mi perfuado, che faces. fero resistenza i Cisternesi, ossequioli al Romano Pontefi. ce, di che ne fa fede il Cluerio.

Appariscono fin al presente i frammenti , ed avanzi

di molte Chiese sparse ne' contorni di quesť antico luogo Lue.Olf.in per la via Appia, alzati da' fedeli in memoria de i dodici not.ad Clu. Apoftoli, mallime de i SS. Pietro, e Paolo, i quali per la er.pag.219 stessa strada sen vennero a Roma a piancarvi la vera Fede:

Dimoftra Luca Olltennio presso alle Tre Taberne il fito con i suoi vestigi della Chiesa sontuosa di S. Pietro in Selce, la quale fù riftaurata dalla pia liberalità del Poncefice Adriano, come nella vita d'esso scrive Anaftafio Bibliotecario: Reftauravit , dice, do Bafilicam Beati Pe. tri Apoftoli iu via Appia in Silce , ultra S. Thomam Apofto

lum 
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lum non procul à trigefimo,defolatione, ruinifque praveniam. 
Dalla cui Chiesa dunque non era molto discosta quella di 
 S. Tomalo ,come ricavasi dalle espresse parole, e comes 
ancora riferisce l'Ughelli, che registra il diploma di Papa 
Pasquale in conferma di queso. 


    Poco diftante da Cisterna non più di cento pafli ver- 
so Velletri oggi vedelila Ven. Chiesa di S. Antonio con un 
decoroso Convento de' PP. Minori Offervanti Riformati, 
fondato dalla pia munificenza di Bonifacio Cardinal Gae- 
tano colla facoltà di Gregorio XIII.launo 1572. la cui fe- 
fta fi celebra dalla medelima nobil Casa con pompa ugua- 
le a qualunque altra di Roma, sotto li 13. Giugno , e vien 
disposta con quella grandezza , che ha maggior uniformi- 
ià alla somma devozione ,e generoGrà de' medefimi Prin- 
cipi verso il Santo di Padova . 


Quindi lungi un miglio alla voltà di Velletri, il Principe D. Michel Angelo ha daco principio alla fabrica d'una amena , e deliziosa Villa per suo diporto, e maffime della, Principessa fua Sposa D. Anoa della nobil gente Strozzi, Dama adorna di altiffimi, e fingolarlisimi pregi.

E vopo altresì di ravvisare la vastità di questo celebre campo, appartenente alla stessa Terra di Cifterna , anticamenre unico alla giurifdizion di Pomezia , che verso il Mare includeva ancora la Penisola di Circejo : Circejum autem consulto , fcrisse Dionisio , deduxit Tarquinius Co- Dionis.1.4. luniam , quod in Pometinorum campo totius Latii maximo locus is opportune ad Mare fisus effet i per il di cui tenimento li rinvenirono sparsi le fequenti Iscrizzioni, dalle quali relta non poco illustrato sì per le stesse degne memorie, che li vanno nel suolo scoprendo , come anche per la gloria, che ritiene d'esser staio sede principaliffima della Reggia de Volsci,















Gril. par.




263.




Imp. Q. Julio filio Gallieni Julise nobiliss. 
   Aug. G Soloniae Aug. puella fil. Gal. 


       Lieni Aug. O Salon. Aug. 
Ordo. populusqu. Sveffanus. parentibus 
Eorum. publice. privatimque, devoti . 





pag.494.




Hic. nunc. Campanas, moderator. fublevat Urbes, 

Unde, ergo. & populi.ftatuam tribuere Suelo. 




Imperai. Cafar. 

   L. Seprimio 
Severo. Perlinaci 
  Aug. Pio. PP. 


Svefani.. 




Tbomas Raineus num. XX. claf.3. 




       Matidiae Aug. F. 
Divae Marcianae Aug. Nepoti 
   Divae Sabinae Aug. forori 


 Imp. Antonini Aug. Pii 
PP. Materterae Sveffani. 





Thomas Rainefius claj.12. num.47 




      D. M. S. 
Juliae M. F. Capitolinae 
Vix. ann.xx. M.v. D. vii. 
 Modia Longina Mater 


Prissimae fil. pofuit . 




Grut.pag. 475•




     C. Tirio 
Chrefimo Aug.11. 


          Huic. Ordo Decurionum 
   Quod. pro falute, do indulgentia Imperat. 
 Antonini Pii.Felicis. Aug.es.ex. voluntate. populi 
 Munus, familiae. Gladiatoriae. ex pecunia fua 
Diem. privatum. fecundum, dignitatem. Coloniae 
















Ediderit. honorem.bis, illi. quo. quis. optimoexemplo 

In. Colonia Suefa. babuit. et-ut, aque. digitus) 
In domo. eius.queret, commodisque publicis. ac 


                              si 
Decurio. frueretur. et. Titio. Chresimo. filio ejus 
 Ob. merita. Patris. Honorem. Decurionatus 
    Eratuitum, decrevit. Ordo. Decurionum 
    Et Auguftalium. et. plebs. univerfa. 
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  L. Maxiliano. Licinian. V.C. 
Filio. Mamilliani. Liviani V. P. 
Excorrect. Nepoti. Maximiliani 


     Chrispini. excom. Pronepoti 
Mamiliani. Maximi.l'. P. communi 


  Ab. origine. Patrono, omnibus 
Honoribus. muneribus. innocenter 
In. Patris. sua. funéto. cumulante 


Dignitate.originis. fuæ. nunc 
Oblato. fidem. Decreto. amore 


Et beneficiis Devineti 

          Ordo. Populusq. Svelanus 
Ssatuam. ad perenne teftimonium , ponendam cenfetur 


         L. D. D. D. 
Vidit defcripfit Georgius Fabricius. 





LIB. I. CAP. V. 




Basiano. 




E




Non poco considerabile la riflessione da farli da

Scrittori moderni, che van mendicando fra l'Istorie più veruste de Romani le memorie di questo antico Castello, senza poterne rintracciare una semplice narrativa d'un qualche picciol raguaglio.

Fra l'oscura caligine di quest'antichità, non saprei se forâ gl’Autori della Repubblica Romana ne tacquero,per















che abbia cangiato, o perduto l' antico nome, come ogn' 
altro luogo del Lazio , al sentir di Strabone , mutò col no- 
me la sua pallaca fortuna . 


    Non potrà dirli, ch'effeodo egli confinato ne' luoghi 
reconditi fra le boscaglie de' Monti Lepini, e Serini, ele 
fue memorie li lian dileguate dalla mente degl'uomini, 
quando è molto ben noto , al parer del Gonsaga, che qui- 
vi vicino a Balliano ne latiboli di queste Montagne G ascon- 
desse Saturno, da cui la Provincia ebbe nome di Lazio, e 
secondo rapporta Giliberto Genebrardo ivi incominciaffe 
ad iítruire i Popoli per vivere con maniere umane, e civili, 
alzar case , e piantar vigne , come l'Autore scrive: Domos 
edificare, vineas plantare , bamanis moribus vivere docuit; 
che però da cal’uno fù chiamato Saturno inventor d'edifi- 
cj, e da altri, Nembrot , molco audace gigante, che diede 
principio all'edificazione della Torre di Babilonia , presso 
gl’Etnici, nominato Saturnus Pater Beli, Avus Nini , il 
quale essendo privato del Regno di Creta dal figlio 
Giove, se ne fuggi,c porcolli vicino a Balliano per vivere 


colà sconosciuto : Ad duo miliaria , scrive il Gonlaga , à Gonsag. Presulo 

Caftro Bassani , five Baffiani , eft locus , ubi magnus SaturMontuan. nus , qui Ğ Abirides Cretenfium Rex Jovis filii persequtioorig.Relig. 

nem fugiens , delicuille dicitur , à quo, da Larium, quod in Francis. ea Provincia latueral appelatum , euafit incolis cujufdams 

 ameni clivi quinque millia paluum à Sermineri oppido die 
fans. 


     Si raccoglie ancora in testimoniauza del suo latibolo 
ivi elettosi dal famoso Tempio, che in applauso del mede- 
simo fù alzato da Latini nella vicina Città di Sezza , ľanti- 
ca di già deftrutta con questo Elogio in memoria della sua 
fuga : 


Saturno profugo 

                     Sacrum. 
    E dunque da credere, che dopo aver Saturno logo 
giornato ne' contorni di Baliano, dove ergesse i primi edi. 





in lib. de 
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Ovid. I.




ficj , indi si ritirasse con Giano , e diede principio a Saturnia , poi nomata Roma. Tertuliano parlando di questo Principe , così scisle : Tertul. A. 

polig.6.10. Si quæras rerum argumenta , nufquam invenio fideliorai, quam apud ipfam lialiam , in qua Saturnus poft multas exa peditiones , poft quam Atrica bofpitia , confedit exceptus à Fano , ut alii volunt. Mons , quem incoluerat , Saturnius di&tus ; Civitas quam depalaverat Saturnia usque nunc eft. Virgilio così di eslo fa menzione :

                                                                         Virg.lib.8. 
Hanc Janus Pater, hanc Saturnus condidit arcem Eneida 


  Janiculum huic , illi fuerat Saturnia nomen. 
Ovidio ne' suoi Fafti : 
  Hac 
       ego 
         Saturnum memini tellure rcceplum 


                                                    Faß. 
   Celitibus regnis à Jove pulfęs erat. 
Prudenzio lo conferma : 


                                                             Pruden. in 
Sum Deus , advenio fugiens , prehete latebras 


                                                        Symmacb 
Occultate fenem gnari feritate Tiranni 
DejeEtum Solio : placet hic fugitivus , & exul 


Orlateam genii , atque loco Latium dabo nomen Non par poco di aver raccolto fra la rarità de Scrittori da una Orazione di Favonio Leo Privernare recitata nel pieno Senato di Priverno, d'esser stato lo stesso Castello Reg?ri. da Balliano Carcalla, come approvali altresì nella Reggia cep.z. antica di Priverno , benche comprender si può dall'altra parte, ch'abbi avuto l'origine da Tito Giulio Perino Balliano, Signore della Colonia di Terracina, il quale godeva l'amenità d'una magnifica, e deliziosa Villa nello Nesto sito, ove ora G vede Balliano, in cui soleva divertirsi ne' tempi estivi, come dall'Iscrizzione scavata in Terraci. Grut. page cina Gi nota dal Grutero.




lib. i.




424.




T. Julio T.filio Paetino 

            Basiano Patrono Coloniæ F. 
Et appresso il Fabretti rappporta la sequente: 
















Ti. Julio. Ti. F. Stell. 

       Paelino 
    Baffiano Proc. 
 Aug. xx. Her. Praef. 
Claf. mif. trib. leg.i. 


 Italicae Patr. Colon. 
T. Flavius T. F. Oufen. 


              Optatus 11. vir F.coer. 
Può così interpretraisi: 


Tito Julio Parino Baffiano Titi filii 
Tribus Stellatina , Procuratore Augusti 


    Vigefimæ hæreditatum 
  Præfecto Claffis Misenaris 
Tiburno Legionis prime Italicæ 


      Ac Patrono Colonia Terracinenfis . 
E argumento d'eruditi , ritratto dall'istesse Epi- 


gramme , e dalle Medaglie presso Fulvio Urfino, che il Puky Vrfin, medesimo Tito Giulio fcendesse dalla famiglia Giulia , pag. 136. ma non ne apparisce per altro con evidenza la chiarezza

Si riconobbe fortunatiffimo questo Castello fin dall? anno 1673. che entro il suo distretto alla falda d'un Monte verso Norma vi fu destinato un Crocifisso spirante, ch'eccita compunzione, ed una tenera compassione a chi lo rimira , e per le asliduc grazie , ch'egli fa a beneficio de fedeli, vi concorre una gran moltitudine de popoli ; opra

di Fr. Vincenzo, della Serafica Religione de' PP. Minori Ofservanti.

Si osserva ora lo stesto Castello posto sovra una collina deliziosa fra i Monti Lepini , e Serini sotto la Signoria della nobiliflima gente Gaetana, che con le sue rendite, gode la fedeltà de' suoi Vassalli, e fra questi quelli della singolare, ed illustre famiglia de Giorgi, che gareggia nella civiltà, commodità, e gentili costumi, con ogn'altra di sfera maggiore, che rilicda in quei contorni . .
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POS




Oco lungi dal Ninfeo famoso, fra Norba , e Sezza , sů

la cima d'un alto Monte, circondato da ogni parte di erte pendici , vedeli l'antica , e civil Terra di Sermoneta, munita d'intorno di Baloardi, Torri, ed altre mura si robuste, che sembrano impenetrabili da qualunque colpo artificioso d' industria militare , non fenza invidia del tempo. Ella per natura di sito rendel fortissima , e per la struttura della fortezza inespugnabile , munita da ogni la to di varie forti d'artigliare. Ivi si riguardano Saloni magnifici , dove altri adobbi non si rimirano, che guarnimenti di guerra, murioni , c corpi di fiammcgianti lastre di ferro, adattati per armatura di 1000. e più Uomini , che per

statura , e robustezza giganteggiano : Seguono appresso altri vasti, e lunghi appartamenti, con infinite fpecie d'armi da fuoco di quella forma . e proporzione, che l'arte militare ha saputo inventare. Di qui scorrendo ad altra parte, vedonsi corridori , & altre stanze ingombrate di nobili credenze, ripiene di sciable, brandistocchi , alabarde, , ed altre armi bianche di varie forti, ma quel ches reca maraviglia è, l'osservarle così splendide , e terse, che fembrano vericristalli, ove traspare viva l'imagine di chi le rimira, tutto ben presidiato, con allidua residenza di Solo datesche, sostenute dalla magnificenza dell'Eccellentillima Casa Gactana , che gode con preeminenza, e prerogativa di Ducato la stessa Terra. Carlo Quinto Austriaco quà di persona volle portarsi sotto l'anno 1556. per godere i pregi di effa. Vien ella nominata Sermoneta volgarmente , Sulmo in Latino idioma. Plinio registrandola fra les

Plinio 1.3 Città dell'antico Lazio, narra , che fosse distrutta dalle guerrre antiche , di maniera che nè pur un minimo vesti




cap.5.















neid.b .10.




gio di lei rimanesse , come fin dalla sua desolazione , doppo tanti secoli andati si riconosce quivi appunto nel lico, che ora si dice Sermoneta vecchia , dove ne' latiboli più sotterranei scavando bene spesio,li rinvengono varj fram

menti, ed altre ossature dell'antica , e distructa Sulmona. Em.Coded Dall'Eminentissimo Corradini si annovera fra li 53.Popoli Lato veco e del Lazio depredati senza verun vestigio. Il Baudrand M.A.Bive così la rapporta : Sulmo Oppidum Volfcorum in Latio, Plidr.geograf. nio , qui fcribit illud interiile , in ejus ruinis exiruétum 10.2.8.272. fuit Sulmo novum 

Il Poeta , menzionando la vendetta fatta da Enea per cagion della morte di Pallante , narra, che prese vivi quattro giovani di Sermoneca, ed altri quattro nati appresso le rive del Fiume Ufent, che scorre alle paludi Pontine, perche fossero vittime al Rogo di quel Principe . Sulmones 

creatos, disse Virgilio. Virg. £. Quatuor hic juvenes fotidem, quos educat Ufens 

Viventes rapit : inferias quos immolet umbris. E da persuaderli per le rare qualità, che concorrono nell' istesso luogo,che fosse illustrato col titolo di Ducato, qual fi rende assai riguardevele per l'amenità del sito per il prosperto areno, per il commodo d'ogni sorte di pescagioni, per la fercilità de' campi, per il talento de Circadini, e per il decoro degl'Ecclefiafti.

E grido universale della fama sparsa in quei contorni per tradizion de vecchi, che in questo luogo in ogni secolo abbino fiorito Uomini versati nelle lettere , mallime nelle leggi , poesia, artemedica , e nelle altre buone scienze. Vien celebrato da molti Scrittori Girolamo Siciolante di Sermoneta , sogetto molto eccellente nella Pittura , del quale fra le suc preggiate opere , fi rammira dal Martinelli nella sua Roma ricercata , quella , ch'egli fè nella Loggia , che volta verso i Prati, sopra l'ultimo Torrione di CaItel S. Angelo di Roma. Sonovi eretti tre Monasteri di tre diverse Religioni de' PP. Francescani , di S. Bernardo,









M.A. Ba




e di Cappuccini , quali per il più sono sostentati dalla pictà de' Padroni del luogo.

Ritiene l'istessa denominazione la Patria di Ovidio, detta ancor Sulmona , c Sarmona , Capo de Popoli de Pelegoni nell’Abruzzo Principato della nobil Cala Borghese, udråd. fos. non più distante , che 19. miglia dall' Aquila , secondo il 272. parer di Livio, e Strabone, e da Roma gó, che però disse Ovidio :

Sulmo mibi Patria eft gelidis uberimus undis , 
Millia qui novies dist at ab Urbe decem . 


Oeid.4.lib. 

de Fajlis Hebbe questa l'origine da Solimo , compagno di Enea, come l'istesso Autore della Patria sua registra :

Hujus erat Solinus pbrigia comes unus ab Ida, 
A quo Sulmonis menia nomen babet. 





Sermoneta in Latio propè hofpitium publicum . 




     Dis manibus 
M. Calpurnio M. F. Men. 


        Vofcennio 
Vix. Ann.xxx. me, 118. 
M. Calpurnius m. f. mer 


Hilarus Medicus 

 Lud (1) meg (1) 
Fratri piifim. fecit. 





Dallo stesso Elogio fi comprende , che la cieca gentilità quivi vagava co' giuochi magnifici , nomati Me. galenli da Greci, i quali con molto sfarzo, e pompa li offerivano alla gran madre dc Dei.




Ser
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LIB. I. CAP. VII:




Ninfa. 
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In dall'infelice avvenimento della sua distruzione;

quest'antica Terra del Regno de Volsci esclama cop Passegieri contro l'Ewpietà di Federico Barbarosla, che volle vendicarų delle giuste censure fulminategli dalla Chiesa. Si fa vedere con muta favella, palesando a quel. li la sua caduta nella mostra , che fa de' luoi diroccati Palagi; delle case sepolte, ingombrare di macchie , di masti rovinosi scoffi dall'edere,di Torioni (mebrati ricettacoli di augelli notturni , seminario di ftcrpi inabitabile,e deserta, la cui miserabilc oslatura oggi forma un deplorabile scheltro di civil abbitazione, ed un compassionevole embrione della sua antica magnilicenza . Rimane sol dritta un altissima Torre per memoria funesta delle sue perdure speranze. Vien chiamata quest'ombra d'antica Terra , co'l nome erudito di Ninfa fra gl'Oratori , piena di favole tra Poeti, i quali celebrano questo ricco fonte di naturaw, chiamato dal nome delle sue chiarissime acque, il Fiume Ninfco , che ha la sua sorgente dalle radici de' vicini monti di Norma , luogo ameno per le pescagioni di Trotte, ed altre riservate caccie , fruttuoso per il moto continuo , ch' egli dà a molte macinc di frumento, per commodità di tutti quei contorni. Dilettevole per la soavità de' fiori, e peregrini agrumi, che ivi abbondano, tutto a beneficio de' Signori Gaetani. E argomento chiarissimo, ch'ella fia ftata un ampla , e popolosa Terra per le cinque Collegiate , che vi erano erette , arricchite di 24. pingui benefici, con titolo di Canonicari. La prima con l'invocazione di S. Maria Maggiore, officiata dall'Arciprete, e nove Canonici. Di S. Biagio la seconda con quattro Canonici , ed un Priore. Di S. Pietro la terza con altri quattro Cano.

K

nici,















nonaci, ed un Priore : DiS. Salvatore la quarta , con tre 
Chiericati , ed un Priorato, oltre la Chiesa di S.Lione con 
un sol beneficio , quali furono tutti uniti all'unica Chie. 
sa , ora alquanto risarcita in forma rurale , dove per 
commodo di Pastori , ed altri pochi abitatori, ministri del. 
le mole, G celebra ne' giorni festivi; il che restò adempiuto 
fin dalla vista Apostolica di Monsig. Gio: Battista Altieri , 
e poi Cardinale, fratello di Clemente Decimo. 


Şi rese magiormente illustre dall'Iacoronazione, e

Consecrazione di Alesandro Terzo, che qui sequi nell'anCi accon.in 

no del Redentore 1159. 20, del mese di Settembre, come Alex.lll. 

attesta il Ciaccone,
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LIB. I. CAP. VIII,




                      Il Castellone. 
Vivi vicino fra i confini di Ninfa , Core , e Cifterna, 
   si offerva esposta alla vista de' passaggieri una vaga 


        Collina ingombrata d'edificjantichi, già derelicti, 
e sconvolti dal teinpo, ò pure estinti dall'invasioni delle 
guerre trascorse. Vien decto ora il Castellone, le cui ro. 
vine evidentemente ci fanno conoscere effer Itaco egli 
qualche civile, e valto Castello, come i molti suoi avanzi 
ivi disperli, e'l nome fesquipedale, ch' ei porta ci danno a 
divedere ; e pur non saprei apportarne la cagione , ondes 
 tanti Scrittori antichi , e moderni abbiano mancato di re- 
 giftrarne almeno il nome, che al presente ritiene , già che 
 non solo di questo, ma d'ogn'altra Terra, e Circà dell'an- 
 tico Lazio, al parer di Strabone è svanito il primiero no- 
me , attestando , che solo Ardia Priacipato de Rutuli con- 
 servi la sua propria denominazione; imperciòche vado 
 congetturando, che fia d'esso quel luogo menzionato dal- 
 lo ftello Scrittore , se pur non crro, chiamato Sie , il quale 
 ci viene dal medesimo additato fra Cori, Velletri, e Piper- 










no, con queste precise parole : Urroque autem ex Latino latere dixtorfum inter illam , tu Appiam , Selja ; d. Signia funt vini feraces ; altera quidem pretiofifsimi ; alterius vi. Strab.los. num eft , quod alvum fiftit , quod signium vocitant . Ante pag.229. bang Privernum eft, & Cora, da Syes , pufilla quedam Prefectura , Villeterque &c. Egli è indubitato di non poter da ciò ritraerli argomento certo , vagando noi fra le renebre oscure dell'antichità , tuttavia è assai verisimile, che ella Ga Itata l'antica Sie , come fi deduce dalla vicinanza di Core , e Velletri, ed ancora della via Appia , il che rimetto ad intelletto più illustrato. Giacc pur questo col suo circoftante campo forto la dispotica auctorità de Si. goori Duchi, e Principi Gaetani .




L I B. I. CA P. IX.




Cloftra Romana.




Er far argine all'ostacolo della regurgitazione dell'ac- 
 que 


del famoso Ninfeo, respinte dall' impeto dell' onde marine , le quali s'insinovavano ben fpeffo col contrario moro per l'istessa fofsa , ove se ne fcorreva la forgente del Fiume Ninfeo per scaricarli in grembo del mare ; furono piantati nella Itessa corrente, non molto lontano dal. la bocca dei fiume i ripari, che anticamente venivan dette porte del Ninfeo , le quali chiudevano , e reprimevano la forza del reflusso dell'Oceano, che tragittava ancora montuofità d'arene verso il letto del medesimo torrente.

Or dalli fteffi ripari quì con industria dell'arte fondati, fů qucho luogo chiamato Clostra Romana, quafi Claufra. Olsien. in al riferir dell'Olftennio, menzionato da Plinio nell'antico Lazio tra Circeejo, ed Anzio, che oggi da Uomini eru. Plin.lib.3. diti fi riconosce in quel luogo divolgato la Foce di Foglia. cap.se no , discosto da Stura non più di tre miglia, come la stessa lontananza fi ricontra da Clostra alle Torri Bianche , pofte

K 2

verso




Cluer. pag.




992.









verso il Circejo: Alterum igitur ipfum locum ad Turres Albas tria millia passuum ab Ninpbei Oftio abfuifle, scrive il Cluerio; così nominare dalle Torri, ch'erano nella famosa Villa , ch'ora diceli Tumuleto; tanto ancor dalle cavole 'itineraric fi raccoglie:




Afura 

     Clostris IX. 
Ad Turres Albas III. 


Circejos XIX. 




S'ergevano allora all? antica Cloftra imminente a i rivi del Lago di Fogliano , fabriche magnifiche, come ci dimostra ancora la gran copia de vestigj, che seminati giacciono intorno al Lago di Santa Maria, detto dal volgo Porto di S. Paolo , ove similmente deliziavano i Romani, maslime per le pescagioni del nobil pesce Murena , cd

Orata , che sol da queste piscine veniva somministrato abPlin.lib.9. bondantemere a Roma;onde Plinio viene a ricordarci le sei cap. 55.

mila Murene , che Cesare volle compartire al Popolo in una sol cena bandita, ed ordinata da esso in applauso di gloria nel crionfo Africano, e al riferir dello stesso Autore,compròlle da Cajo Irzio,il quale godeva colà il possesso

di un Stagno d'acque Auviali, e marine, limigliance alle V'errol. 3. Peschiere delle illüstri gente Murena, ed Orata , che in de re rust. quei contorni avevano, e traffero il cognome da medesimi cap•3• nobiliffimi Pesci, il che s'accorda alle relazioni di Marco Satur.l.2. Varrone , Macrobio, e Valerio Maffimo. Quindi Marcia

          le diffe: 
Val.Mass. Non omnis laudem pretiumque Aurata meretur , 
Tib.9.c.1. 
Martial. 


Sed cui folus erat concha Lucrina cibus . 1.13.epig.

E opinione però dell'Eminentissimo Corradini, che il Pesce Murena venisse prodotto solamente dal Lago di Fogliano , signoreggiato allora da Licinio, e da altri della itirpe Murena ; che perciò scrive: Is locus procul dubio fuit 

per




Macrob. 




cap.11.




90









perquam infignis ob piscatus , venationes ; pretoria, & Mu. ronas piscos , quus Romanis fola bæc piscina fuppeditabat; elsendo anch'egli di sentimento , csser stato formato lo Stagno di S. Maria con Gimil industria; ed arce, affinche fofle bagnato dal Ausso, e reflusso di Fiume, e di Mare, Kimando, che possa esser la medesima delizie di M. Sergio della nobiliffima famiglia Consolare Orata.

Fino a noftri di apparisce il corso dell'aquidotto, che altri chiamano Rio Martino fatto artificiosamente , e va a scaricarsi a Fogliano ; anticamente era divenuto tributario del Ninfeo , e di tutte le sorgenti , le quali escono da campi di Sermoneta , e soprabondando nel lago, porta. Holßen. in vanli a precipitarsi al Mare , tanto riferisce Olftennio. Vie. Cluer.pag. ac oggi ritenuto il possesso del luogo, e di questo ricca 99. Peschiera dalla stessa famiglia de' Signori Gaetani,




LI B. I. CA P. X.




F




                     Appiola. 
U questa una delle più celebri Citcà del Lazio, secon- 
 do quello , che rapporta Dionilio , descrivendola con 


Dionis.l.3. una frase, breve sì, ma molto espreffiva: Non obfcura la.

Strab.l.se tina gentis Civitas; pofta per relazione di Strabone nelle vicinanze della Riccia , e distretco di Pomezia: Volfoorum Pomeriorum ager , dice egli , præclarus fuit, finitimus Latinis , Appiol& Urbi. E veriliinile , che da questa abbia sortito la denominazione la via Appia, ridotta nello stato a tutti manifesto da Appio Claudio;nõ per altra cagione dete to Appio, che o per esser una delle più cospicue famiglie d'Appiola , o pure per la gloria acquistatali in qualches facro, che alla medesima apparteneffe.

Per far godere a suoi sudditi i vantaggi , che si riporcano dall'amichevol corrispondenza co' Principi vicini , procurò Appiola unica all'altre Ciscà Volsche , di stabilire

una









una perfetta concordia con Anzio Quarto Rè de Romani. Continuò tale unione più anni, ma avendo poi lasciato quel Re di più vivere,li persuasero gli Appiolani d'esser liberi dall'obbligazione d'osservare il concordato coll'iftelso Anzio , e però contro il dritto di tutte le leggi manca. rono alla convenzione , e fede già data , armandosi con saccheggi , e rubberie della campagna, a danni de' Rou mani.

Irritato da fimili procedure Lucio Tarquinio ( che dopo Anzio fù falutato Re) sarmò per vendicare il disprezzo , e gaftigare l'infolenza , ed unito un fortiffimo esercito l'indrizzò non solo alla ruina de beni de popoli, ma alla destruzzione altresì della Città contumace.

Vollero gl’Appiolani far resistenza al valor de Roma. ni , ma come inferiori di forze, due volte restaron disfatti, e non poterono impedire, che l'armata nemica, non fosse appieno padrona di tutto il distretto , colla libertà di scorrere dove più le piaceva ; e quantunque facessero ogni sforzo per la propria difesa , e salvezza, si trovarono nella neceffità di doverfi ritirare nella Città, in cui posto l'assedio da Tarquinio , dovettero tra non molto cedere alla forza del Vincitore.

Confidavano gli assediati nella qualità delle fortificazioni, nel riparo delle torri, e ne' soccorsi, che fi lufin. gavano di dover ricevere dalla politica delle vicine Terre, alle quali fecero intendere , che colla caduca d'Appiola stavano esse più esposte al pericolo di perdere la propria souranità , e di essere schiave della prepotenza Romana.

Previdde Tarquinio il pensiero, e con prudentissima risoluzione, procurò, che non avelle l'effetto; nè volendo, che col tempo acquistasse forze il nemico, ordinò, che con replicati assalti si tenesse sempre in moto la poca milizia, che stava alla difesa dell'anguftiara fortezza . Al comando del Rè corrispose il valor delle sue numerose falangi in tal forma, che l'istesso Dionisio lasciò così scritto : Oppidams 
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contra pauci refiftentes pluribns , nullo ad interquiescendum 
relicto tempore , maturè expugnati funt , 


     Caduca la Piazza in poter de Tarquinii , fù la Città 
 data al sacco dal furor de vincitori; la maggior parte de 
 Cittadini restò sạcrrficata col ferro, altri con disprezzo il 
 più sensibile , accumunati con le cose più vili furno ven- 
 duti all'incanto : i fanciulli, e le donne , per render più ce- 
 lebre la victoria , schiavi fi trasmisero a Roma, la Città fù 
 da fondamenti distrutta, e data alle fiamme, come lo stes- 
fo Scitcore l'attesta : Oppido vi capto , major pars in pugna 
 confilia eft, pauci traditis armis fub bafta cum aliena preda 
sunt venditi , pueri , & mulieres Romam in fervitutem ab- 
ducti. 


Restituitofi Tarquinio colle solennità del trionfo dal. la sua Regia,comandò, che degli avanzi della distrutta Appiolassatti a tal'effetto condurre in Roma, si principiasse la fabrica del Campidoglio, come lo registra Plinio: Appio- Plin.lib.3. la capium à L. Tarquinio Rege , ex cujus prada Capitolium copose inchoavit. 

Non è da disprezzare l'argomento de molti, che a ciò s'inducefse la prudenza di quel Rè grande , acciòcche i Romani avessero sempre presente la memoria di quel gastigo , che merita chi ardisce di violar la già promesta fede, e co' Romani fosse ogni Uomo istruito a non eller fellone per non provocare gl’offeli a un ben giusto risentimento, e vendicare un affronto, che ritrova cutco il biasimo , presso chi è Uomo d'onore :




LIB. I. CA P. X I.




Longula , e Polusco. 
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Are', che non poßia scusar, l'errore di chi scrivendo di

Longola , e Polusca , ne tratti come se fussero non due , ma una sola Città, diverse solamente di nome; Cre.









del certamente ciò originato dall'inavertenza nel leggere i Scrittori più classici, ed antichi; o pure dall'efferli persuaso, che non cadesse fra le medesime una notabil dittanza, onde distinguer fi potessero. Egli è indubitato , che dagl'istesi fi parla delle medesime , come di due Circà vi. cine bensi, ma di tenimento distinto, e separato di giu. risdizione ; E vero, che quanto al sito , dove fosse postas Longola ne siamo in qualche parte all'oscuro; G raccoglie per altro da Dionisio, che stesse nel campo di Anzio,con

finante con Satrico; e Polusca con Sezza: Aggreffus LonDionis. 16. golam ( scrive di Marzio Coriolano-) expugnatam minimo 

negotio diripuit , ac mox porro contra Sairicanos duxit Exercitum , & potius hoc quoque oppido ipfe cum reliquo exerci. tu Setiam petiit , & bac etiam capta, direptaque in Pullu

foanum agrum irrupit , qui cum ei reftitere non poffet expuDionis. 1.8.gnato eo quoque Oppido , ordine perrexit ad cætera ; itaque 

Abiolanos, a Mugillanos vi expugnavit, Coranos verò per deditionem in fidem recepit . Vien posta dall'altra parte Polusca dal Sigonio nel capo Pomerino, il di cui preciso agro

dicesi. Polufcanum, Poluscani populi , come buona parte Sigon.febol in Lirium della palude Pontina . Polufcina , vuole Plinio, che quelib.2.11039. (ta foise fituata entro i confini deglantichi Latini , narran

do altresì, che nell'età fua, eran canto i Longolani, quan, to i Poluscani mancati , c perisi.

L'Eminentiffimo Corradini stima , che fofse tra CirLat. praf-cejo , e Sezza , ma dalla parte verso gl’Anziati , dove or fi

dice Borgo longo , posto nelle paludi Poncine, conservando ancora alcune reliquie, ed ossa cure sommerse dell'antica Città. Furono ambedue espugnate da Romani; la pria ma però, ch' ebbe l'infortunio di dovere star sogecta ad una nazione così alriera fù Longola , come distintamente racconta Dionisio nel luogo sopra citato, a cui si unisce Livio ; e riferendo la guerra de popoli Volsci, così parla : Alter Conful ad Volscum bellum misius Antiates Volscos fudit , fugatos que compulsos in Oppidum Longolam perfequtusa 

mea
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cap.12.









menibus potitur , inde protinus Mucamitem capit, dovendosi però leggere , al parer di Sigonio, Polufcam, che fù parimente sforzata rendersi alla violenza di Roma...

Vollero i Longolani tanto in difesa del proprio stato, come per conservarli sovrani far testa contro Postumo Co. minio Generale dell'armata nenica , per essere questo superiore di forze , furono costretti a cadere nè potendo sostener più l’impeto de' nemici furono obbligatia ritirarsi nel recinto della Città , cd ivi piangere nell'istesso giorno e la caduta di questa, e la perdita di cutto il distretco , come chiaramente lo testifica Dionisio : Pofthumus. Cominius primum Volscos adolendos ratus in itinere cæpit Oppidum corum Longulam , etf enim Oppidani animos Jumerent, & cum exercitu animosè prodirent ad arcendum boftis incurfum,iure pitèr tamen intra menia funt compulfi, E più forto : Uno igitur die, cum ager eorum fine pulvere , ( ut vulgus loquia tur ) in poteftatem redactus eft , tùm Oppidum ipfum expu. gnatum 

Indi dopo l'acquiso di Longola , lasciatovi un numeroso presidio li portò il Generale con l'esercito alla conquista di Pelusca : Ad aliud Volfcorum Oppidum , egli scrive, contendit numine Poluscam. Nè avendo trovato chi se gl’opponesse , restò senza contrasto padrone della campagna , ed approssimando le Sqnadre alla Città difesa da Poluscani , l'investì con tal impero , che superato il valore de' difensori, nel medesimo gioruo connumerò questa con l'altre conquiste; ed assicurata l'ubbidienza de' Polluscani con un conveniente numero di Soldati , passò colle altre milizie a combattere, e soggetcare altri, e diversi domini de Volsci: Hic quoque ( cioè in Polusca dice Dionisio ) reli&ta modica prasidiariorum manu , fequenti die cum exercitu Coriolos patiit Urbena nobilem , & Vofcorum quafi caput. Volendo in questa forma castigare l'ardire , ch'ebbero i Petav. roVolscidi porgere ajuti a' Latini nella guerra, che ferono tior. temp. co' Romani, come il Petavio attesta.

cap.4• L

Non




lib. 3.p.1
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Non riconoscesi veridica l'iscrizione sequente 'scolpica nella porta del Palazzo del Duca di Poli, qual si por: ia dal P. Kircher in prova della situazione di Polusca, at: restando , ch'ella giacesse nello Aeslo luogo di Poli, non lontana da Longola fra i Tiburcini , e Prenestini ; come dalla narrativa di quanto di sopra li è esposto , puol conprendersi:

Nunc Polus; antiquis fum di&ta Paluftria, prifcum 
Vix prope , que fueras , Longula , nomen babes. 
Infenfus Patriæ nos Marcius abftulit Urbi; 
Quid mirum haud cuftos fúne Jovis ales erat. 





LI B. I. CA P. XII.
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Montefortino , prima chiamato Corbione . : Embrerà forse a mio giudizio a gli eruditi, che io abbia

posto falce ne campi altrui, e che la mia penna GI ftenda oltre i limiti dell'antico paese de Volsci, nel registrare, ch'io faccio in questa Geografia il Castello di Corbione sogetto ad Equi, quand' egli a tucci è palese , che lo stesso dominio Volsco alla parte di Tramontana ( terminava col famoso Algido, a dì noftri decco Rocca di Papa, fuori del cui territorio,al riferir di Cluerio, per quello che ne lasciarono scritto Dionigo, Livio, Stefano , affacciavasi

prima d'ogn'altro il mencovato Corbione :Ultra Algidum, Pbilip. Clucr. Ital. dils'egli, protinus fuit Corbio Oppidum, quod à Dionisio, Liant.lib.2. vio, ac Stepbano Epitomaforo commemoratur . Il motivo

però , che a ciò m'induce fiè, non solo il riavenirlo con

quistato , ma ancor forse ricuperato da Goco Martio. CoDionil. A 

riolano Generale de Volsci, Giccome dalla relazione del lic.lib.8. medesimo Dionisio in appresso li comproverà .

Variò sovente questo luogo la sua Signoria, e le frequenci gucrre ivi accese fra Romani, Latini , ed Equi mi porgono un chiaro indizio di esser' egli stato un ricco.es

forte









cber. Ital. 




forte Castello, che oggidi vien nomato Montefortino , recondo quello rapporta il Chircherio , ancor menzionato

At. Kira dall'Em. Sig. Cardinal Corradini ; poiche va ciò raccogliendo il medelimo dalle parole de Topr’allegari Istorici, .i

antic. p. 4. quali indicano Corbione ficuato fuora del Monte Algido, cap.2.

Corrad. il che non debbasi intendere verso il Tuscolo, egli dice ,

Lat. prof. & alla volta di Tramontana , ma dall' Ospizio della Mola

lib.2.6 3• ra a dirittura della via Latina , e verso l'Oriente, che col camino incorno a quattro miglia vedeli affacciato Montefortino riposto sovra un asprislimo Monte già desolatu dits Romani l'anno dell'edificazion di Roma 258. e certamente l'argomento dello feflo Iforico (timali molto fondaro, eflendo , che la Selva d'Algido continuando con quella della Fajola , va a finire al bosco di Montefortino, e tanto più è ciò da credere , quanco, che in altre parti ad Algido vicine non può assegnarli da paffati, e presenci antiquarj altro fico più concernente al vero sopra l' evidenza dell'identità di Corbione.

Stava questo potente Castello nel Consolato di A. Postumio Augurino, e di T. Virgilio Tricolte fotto l'Impero di Roma , alloracche curt'il Lazio era accinto all'armi contro la Repubblica Romana ; Giunse a questa l'auvilo del repentino assalto dato da Latini al medesimo luo: go cuftodito da picciol numero de Soldati colà di presidio, i quali furono trucidati da' Vincitori , che nello stesso tempo fi fecero padroni del luogo.

Al sentir Postumio il Console , all'improviso un sì frano accidente, non ritardò punto a prendere quelle risoluzioni , che si doveano per respinger la forza con las forza , e di scacciare la parte nemica di già intrusa , ed impoffeslata dello stesio Castello di Corbione. Quindi è,che con celerità più che grande , accompagnato da regimenti di Soldati valorofiffimi li fpinse di notte verso quella volta, dove gionto , fè squadronare le fue milizie al lago Regillo, o di S. Praffede non lontano dal Castello della Colon

L 2.




na









na fra la via Prenestina , e Lavicana, in cui era l'esercito Latino formato di quaranta mila Uomini di Fanteria , e

tre mila di Cavalleria : His cognitis , scrive Dionisio , Poe Dioxif.1.5. Jhumius celeriter occurrit boftibus properatoque per noétem 

itinere cum fuis copiis venit prope caftra Latinorum ad lacum Regillum, loco munito , pofita , ipse caftra metatus eft in edito arduoque tumulo. Dalle cui parole raccogliesi,che Corbione Gi ergesse non molto lontano da Algido, dove sepa. ravafi la giurisdizione degl'Equi, Lavicani, Lacini,e Volici, e che non molto si discostasse dal Regillo Lago,memorato da Livio, Dionisio, Valerio Massimo, Plinio , Floro, dall' Autore delle persone illuftri; e da Cicerone, ma da niuno de' medefimi Scrittori può ritraerli qual fosse il luogo preciso di detto Lago , di che fi lamenta ancora il Cluerio, quandocche cosi espone : Sed ex his omnibus hifce tot Auétorum locis de fitu lacus Regelli planè nil dispici poteft. Ricavali però manifeftamente da medesimi, che la guerra ivi seguisse con vittoria de Romani , i quali a forza d'armi di. Atrussero quasi tutta l'armata nemica de Latini sopra il nu. mero di trenta mila e più atterrati , cfi reincegrarono del primiero possesso di Corbione, guerra mai più per l'addie. tro sortita così fanguinosa , come Dionisio scrive : Ea La. 

tinorum clades fuit maxima , corporumque Arages quanta Dionis. 1.6. pag. 345. nunquam antea. 

Il felice avvenimento fù per altro attribuito dalla cieca superstizione al valore di due Dei, Castoro , e Polluce, che furono veduti pugnar ftrepitosamenre con virtù segnalata sopra due candidi cavalli , che sembravan fulmini ; qual prodigio penetracoli dal Dictator Postumio, fè

ogni diligenza per rinvenirli , ma disperando, non potè Cic. de net. averne altra contezza , onde Cicerone scrisse : Apud ReDeor.lib.s.gillum lacum bello Latinorum , cum A. Pofthumius di&tator 

cum Octavio Manlio Tufculano prælio dimicaret , in noftra acie Castor, da Pollux ex equis pugnare visi sunt. E nel lib.3. maravigliandosi d' un facco si portentoso , dice : At

enim 









enim prafenteis videmus' Deos, ut apud Regillum Pofbumius : Si conferma ciò da Plinio: Cum apud lacum Regillum A. Poftumius di&tator, do Tufculanorum Dux Mami, Plin. libz. lius Octavius magnis viribus inter fe occurrerent, Caftor, bu Pollux Romanarum partium propugnatores vifi hoftileis copias pænitus fuderunt. Approvasi dall'Autore delle personc illuftri, con quell'espressione : A. Pofthumius dictator Auto de

vir. Illuft. apud Regilli lacum cum hoftibus conflixit , ubi cum victoria in A. POR nutarit ; c poco dopo : Ubi & aciem Latinornm fuderunt, bum. & caftra cæperunt , fed inter eos duo juvenes candidis equis infgni virtute apparuerunt , quos dictator quefiios, ut dignos muneribus honoraret , non reperit. Caftorem, doo Pollosa com ratus , Si autentica così da Livio Floro: Apud Regilli lacum dimicatur diù marte vario; ed in appresso! ea demum atrocitas fuit pralii, ut interfuisse spectaculo Dcos , fama tradiderit , duos in candidis equis, Caftorem, atque Pollucem , nemo dubitavit , itaque, do Imperator venerajus ef, pactusque victoriam . Templa promisit, & reddidit plane quafi commilitonibus Deis ftipendium, E Dionisio fi. nalmente spiegando la magnanimità di amendue foprano. mari Dei , intervenuti alla pugna , và descrivendoli di gigantessa starura , di gioventù fiorita , di rara bellezza, che precedevano la cavalleria : Haftis ferientes , fundentesque, ac fugantes , scrive egli; Eterminata la guerra con prospera vittoria de Romani nel Lago Regillo, ancor chiamaio di Castiglione di S. Severa, secondo il parer del Chircherio , scorrevano ivi rivi del sangue Latino, di maniera, che, appena dieci , di quaranta mila Uomini si riportaro salvi alle lor cale ; e nel tramontar del Sole furo riconofciuti quei due valorofi guerrieri nel Foro, o Campidoglio Romano nel tempo stesso , che scendevan da' loro candidi cavalli, bagnati da capo a piè per il violento moto, e rigorosa fatiga della scorsa battaglia , ed indi forfe, perche avevan le mani tinte di sangue di tante vituime, si lavarono a quel picciol ruscello, che scorre nella fonta




na









na situata nel Tempio distrutto della Dea Velta; G tolfero

poi dalla vista de' Romani, e mai più comparvero : Sed ex Idein Dio- poft fugam Latinorum , registra Dionisio , cum eo caftra efnis: lib.6. 

Jeni capia , & prælium finitum , Rome in foro fub vefperam vif itidem duo adolescentes militari vultu procerislimi, do pulcherrimi pari ætate , vultu adbuc retinente, quam in pugna habuerant fpeciem, dequis fudore madentibus , cumque & de equis descendiflent, ambo laviffenique 

fontana, qua ad edem Veffe profluens parvam , fed profundam facie las cunam. 

La cagion dunque di tanto fangue sparso da’ Popoli del nome Lacino, da alcro non non derivò , che dall'invafione di Corbione, allora abbitato dagl’Equi, ma preldiato da Romani. E chi non sà, che gli iteđi Corvioni Pa, poli Equani si manifestarono in ogni loro operazione ne mici del nome Romano? Così ne scrive Livio: Equi, cu Volsci alerni bofes Romani nominis . E pure non solo una rol volta fra di loro fi confederarono , ina dagl'effetri fù riconosciuto essere stata sempre un'apparente, e finca amiltà; poicche fatca la prima confederazionc, appena caduto un' anno , gl'Equi, senza rifcctere alle leggi delle promesses al legame dell'amicizia, e ad altri patti fra di loro stabiliti, per maggiormente esacexbare l'animo de' Romani, cedero. no il Regno a Gracco Cluilio , da cui signoreggiati per molti anni, giunse il cempo, che i Romani, risvegliatifi nella confiderazione della mancata fede , riportarno la guerra sotto Algido , dove furono vinti gl’Equi , e dati in preda i campi de' Lavicani, e de' Tuscolaoi; e nel medeli. mo tempo la necessità , e il timore, spinse gl'Equi ad umiliarli per lor salvezza, e ricorrere supplichevoli or al Console , ed or al Dittatore Quintio Cincinnato , affinche non ultimassero con loro inciera Atrage , la vittoria, Conde. scese il Dittacore al perdono , ma volle, che Gi conducere sero avanti di lui Gracco Cluilio, ed altri Principi vinti, ed in canto si desolasse Corbione solo , per far conoscere

al















al Mondo , d'essere stata soggiogata l'istessa gente dall'Imperio di Roma. Graccbum Cluilium , porta Livio , Ducem, aliosque Principes vinctos ad fe adduci jubet. Oppido Cor. Llibel.hr bione decidi ; Sanguinis se Æquorum non egere , licere, Dionis. l.*. abire. 

Sortita questa dedizione , trascordi pochi mesi , rornano gl’Equi a riassumer’ l'armi, fatra scelta d'una fioritas gioventù di Soldatesche , G portarono di nuovo nell'ore più tarde della notte ad affalire Corbione, il quale poco innanzi erafi dato a Romani. Trovarono ivi la milizia del presidio in un profondo sonno , ficche facilmente la truci. darono, e ne fecero un vero spettacolo di morte ; Nel me. desimo tempo presero Virtone Città Latina , ed Ortana ; cosi rapporra Dionisio.

Dionis.l.x. Inteso questo grave , ed inaspettato eccidio Q. Miaucio , e d’Orazio Pulvillo, allora Consoli, pulsarono il Senaro , da cui fù risoluto ,che incontinence doveffe portarsi l'esercito in Algido , come sequi ; e quivi dopò unas fieriflima battaglia, diedero la fuga al nemico, non solo dall’Algido , ma ancora da Orrana , e Corbione, il quale fù distrutto fin dalle radici in pena dell'invasion proditoria del lor prefidio : Horatius , elpone Dionisio , Hofte profligato , magnaque agri parte pervaffara, demum Corbio. Dicris. 1.** nis , tum mænia, tum privata edificia funditùs evertit , arque ita reduxit exercisum. E Livio. In Algido pugnans, Liv. lib. 3. multos mortales occidit , fugar boftem , non ex Algido modo, fed à Corbione , Horianique , Corbionem etiam diruit propter proditum præfidium , 

Dalla testimonianza pure di Livio, e Dionisio G ha certo argomento del dominio , ch'cbbero i Popoli Vosci dello stello Castello acquistato da Marcio Coriolano lor. Capi. can generale , quando recò la guerra a Lavicani, ed a Romani , a quali, dopo aver colte molte Ciccà , Terre, e Castella , alla fine aslediò Roma; il cui facto spiegali così da Livio : Circejos profe&tus , primum Colonos, inde Romanos 















Liv.lib.z. expulit , liberamque eam Urbem Volfcis tradidit, inde in Dionis. 1.8.Latinam viam tranverfis tramitibus, tranfgreffus , Şatri

cum , Longulam , Polufcam ,Coriolos, novella hec Roma. nis Oppida ademit: Inde Lavinium recepit , deinceps Corbionem , Vitelliam, Trebiam, Labicos, Pedum cepis. Pos Aremò ad Urbem à Pedo ducit . 

Spicca oggi lo stesso Castello propriecà dell'Eccellentisima Casa Burghese in una falda di Monte sì ripida, e scosciela , che appariscono i suoi edifici l' un sovra l'altro; sotto il gioco de Monti Lepini fra Signe, Vellecri, e Core; Gl'abbitatori, che ora vi risiedono & scorgono cosi propensi all'armi, confidati al valore , ed a spiriti bellicofi, che han tratto dagl'antichi loro avi, ed anche alla scabrosicà del luogo, con diverse rivolte di vie, munito a guisa di fortezza ; che tal volta ritrovandosi della plebbc contumaci taluni del Prencipe ; poco, o nulla paventa d'incorrere nelle mani di quelli Eroi, che G vantano esser mani della giustizia .

Elogio ritrovato sotto Montefortino.




Fabrett. cap.4.n.83.




  D. D. 
T. Crysidius 
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teni . beneme renti . fecit 2 ue. convixit.M. ecu . annis .P. M.. XX. fine ulla 
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     LI B. I. CA P. X III. 
Norma , ò Norba antica, detta Civita la penna . 


Colonia de Romani XIII. 




Thefau. Pannuin.i. cap.11.
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Trium • lib.3.




U ne' tempi più antichi questa Terra distrutta , una

delle prime Colonic Romane , fra le migliori Fortezze , e Città del Regno de Volsci : De hinc Vellicras , & Biond. Norbam in Pontino ex primis Coloniis , scrisse il Biondo, Flou. Rom. dove ben spesso da Romani furono trasmelli Coloni, al sentir di Dionisio; Della cui magnificenza sono testimonj chiariflimi i smisurati vestigi , che ivi rimangono degai di maraviglia , e di umana compassione . Quivi ora fi ve- Dion. Alic. dono atterrati forciflimi baloardi , archi di straordinaria, fog•326. mole , sorcerranei saloni , portici, voltoni , caverne , pozzi profondiffimi , mali d'indicibil groffezza , ed altre memorie della Romana grandezza scaduta , che però chiamolla Livio: Oprimam Arcem Volfcorum . Ella è pofta sù l' altas cima d'un'alpestre, e precipitoso Monte, circondaro das mura costrutte di malli quadrangolati di nobil scoltura . Vedonsicolà con dileccevole aspetto deliziose , e vaste pianure , ornate di Selve , Boschi , Fiumi, Fonti, Castel. la , e Città Volsche, oltre il prospetto del Mare , e de' proprj Campi. Lo stesso Autore riferisce eller stata dedotta Colonia degli antichi Romani l'anno della fondazion di Roma 257. nel Consolato di T. Reganio, e P. Minuccio prima della Nascita del Nostro Salvatore anni 491. così. csponendo : Norbam Coloniam fuisse Romanorum eò deduclam T. Tigavio, a P. Minucio Consulibus anno Urbis Ro. 7.Livolol. ma 287. & aniè natum Jefum 491. Il Tevoli scrive , che i Romani la ftimaflero Fortezza sempre accinta alla difesa della Città di Pontia , fronteggiando l' una coll'altra . Fù indi espugnata da Emilio Lepido con tradimento,e vedendosi i Norbani all'improviso assaliti , concepirono al primo aspetto un eccellivo spavento; ma acceli poscia di sdegno,

M

ed















ed ira, senza speranza di vita incrudelirono contro le me. 
delimi, ftimando prudenza d'incenerir la propria Città , c 
darsi morte da se stessi , prima che gl'inimici di elli trion- 
falsero, e faccssero di loro ftrage, ond'è che alcuni con le 
proprie mani G sotfocavano, altri scambievolmente fra di 
loro fi uccidevano con ferri, e reciprochi colpi; altri si pre- 
cipitavano ne' pozzi, aonegandoli; e finalmente alori chiu- 
sero le porte, ed incendiacono le propric case . Appena 
ciò seguito , sopragiunti improvifi venti, che diedero ali- 
mento, e vigore al fuoco , nell'istesso tempo fi spandero, 


no le fiamme, che in pochissimo tempo trionfarono con Atan.Chir 

una terribile, e lagrimevole vittoria : Hæc ab Æmilio Lepi. cher. Lat. do ( afferma il Chircherio, con l'attestato di Appiano) fog.26.

expugnata tantum terrorem indignationemq, Indigenis aliu. Appian. lib.i.Civil. 

lit, ut quidam suamet manu, nonnullis vulneribus mutuis cebellor. ciderint , alii lagueis se profocaverint , obturatisque foribus 

ignem tečtis fubdiderint , quorum conatum fortuitus ventus 
 adjunxit in tantum , ut præda repentino incendio assumptre 
fuerit. 


Sorti questo deplorabil caso nel Consolato di C. Ma.

rio juniore , e di C. Papinio Carbone l'anno 1 DCLXXXI. Fhilipp. 

dopo l'edificazion di Roma, prima del naco Giesù anni verb. Nor. 82. cosi narra il Cluerio,

Chiamali oggi Civita la penna, il luogo preciso dove

        Nava Norma l'antica , le di cui rovine nell'età di Plinio 
Plin.lib.I. 
cap.z. 


erano esposte alla vista de Passaggieri, com'egli dice, les 
quali ancor oggi doppo tanti secoli fi manifestano . 


    Non mancano Uomini forestieri di andar quì scavan- 
do di volta in volta , dove fovente trovano memorie di 
antichità, e di militare magnificenza ; Sogliono concor- 
rervi Negromanti stranieri per invenir Telori, e ben spesso 
in vece di raccoglier scavando doppie di peso con l'effigie 
di Cesare , riportano fugeado , lividi impronti di verghes 
scagliate con impeco (u'l dorso : Fà anche menzione Livio 
di questo Popolo, quando nel Consolato di Cajo Plaucio, 





Cluer.in 




ba. 
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e di Emilio Mamerco i Norbani, e Setini spedirono ambafciatori a Roma per soccorso, notificandoli il grand'assalto, che avevan ricevuto da Pipernesi contro loro ribellati.

Viene riferita questa Colonia de Romani fra le Città Vescovali dall'Ughelli, e da Ligonio, citato dal Cardinal Corradini, così scrivendo : Précitati inter Vrbes Episco- Card. Cora 

rod.de Ecc. pales adfcribunt , necnon Norbam Coloniam Romanam Ansium itidem , Coramque. Affermando ancora, che Gio:Ve. Jetiro scovo di Norba intervenne al Concilio Romano l'anno. CM.LXIII.

Consiste oggidì in un picciol Castello cinto parimente di mura , in forma di Fortezza, le cui abitazioni son co. perte con pavimenti calcinati di arene a guisa di loggie.

Egli è risorto in diversa licuazione non lungi dall'anrica Citcà, riposta sopra una rupe altiffima formata dalla natura di venato , e lcaglioso saffo , la quale bene spesso trabalza macigni di straordinaria mole , che da essa Giftac




cano.




E oggi alquanto popolato, e tuttavia i Cittadini li van propagando con i soliti spiriti risentiti fin dall'antiche emulazioni . Quanto ail’Ecclesiastico ha una Collegiata bene amministrata dall'Arciprete, e quattro Canonici ben provisionati.

Nel scender dal Monte si trovan due Chiese devorili. me: l’una di S. Maria , e l'altra con il titolo di S. Angelo, ove per il parlato giaceva il Monastero de'Benedettini, derelitto fin dalla distruzzione seguita da Federico Barbarossa de luoghi ancor convicini , che per cfier questo un sacro Antro sotterraneo prodotto dalla natura , spira devozione, ed eccita un tenero , e santo orrore . Qui a' fianchi della iftessa Chiesa di S. Angelo, il Cardioal Vescovo di Ostia Augolino de Conti sotto l'anno 1216. fondò l'accennato Monastero con la sua Chiesa di S. Maria del Monte Mirteto a proprie spese , quale assegnò a? Monaci dell'ordine di Fiorenza, che vivon con la direzione della Regola di San









Benedetto , con la provista di molti beni propri 'temporali, à cui anche Federico II. Imperator donò l'Abbazia della Grancia di S. Maria di Castro , ad intercessione della pia disposizione del medesimo Eminentissimo, allor Legato della Sede Apostolica. A questa istessa Chiela era fubordinato il Venerabile Convento dell'Abbazia di S. Erasmo posto nel tenimento della Città di Core nella partita denominata i Lori. E al presente il medesimo Castello propriecà dell'Eccellentiffimo Principe Borghese.




LIB. I. CA P. VIX.




Laurento, ora chiamato la Torre di S. Lorenzo, 




Floriva 




loriva questa famosa Città , ricca Metropoli del noftro

Lazio ne' tempi più ancichi de Regi Latini, la quale era denominata Laurento dalli bofchetci di Lauro ivi reci. fi dal Rè Pico , quando volle fondarla', come scrive Prisciano: Laurus ibi primum inventa , dum Picus eam conderet . E testimonio legnalato delle sue magnificenze Erodiano , la cui fede viene autenticata dalla memoria scolpita in marmo,scavata fra le rovine di un'antico edificio nella region di Trastevere , che indica le prerogative de' suoi ampli privilegj , e la potestà , con cui regevaki il Senato Laurentinate , così registrando:
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T. Lin.l.I. 




Fù questa nobilissima Città Reggia di Pico Rè degl Alborigini, indi di Fauno suo figlio, di cui fù fucceffor Larino , onde chiamòlli il Lazio, come riferisce Lattanzio, Nel cui Impero vi giuose Enea fuggiasco, con altri Principi, e Cavalieri Trojani , che seco condusse da Troja po. Dionis 

. l.1. co innanzi data alle fiamme,e fù ricevuto in Laurento, qual altro ospite , dove per qualche tempo ftabilì la sua Sedei poichè adottandosi per Consorte Lavinia figlia del Rè Lacino, ereditò il Regno, e presso l'istessa Reggia fondò qucl. la Città da esso nomata Lavinia ; -gettò i fondamenti ad Albano, detta Alba Lunga , che ebbe per sua Colonia Roma, quando Lavinia fù Madre di Albano, e di Roma, am. be sue Colonie: Alba Lavinienfium, Roma Albanorum, o Latinorum Colonia , registra Dionisio con l'attestato di Dionif. A. Varrone, e di Valerio Massimo. Applausi in vero gloriofi Vorritib.s del noine Lacino, che dall'istesso Rè Lacino ebbe l' origi-ling. lot. ne : Rex Aboriginum 

fuit Latinus Fauni filius: per id tema valer. pus Trojani cum Ænea poft captum Ilium profugi appulerunt Maß: 1.1. Laurenium , quod Aboriginum littore Tirreno Mari albuia tur non longè ab Oflio Tiberis , acceptoque ab Ofpitibus ad habitandum agro , oppidum condunt , non longè à Mari in quodam Colle , nomine Lavinium ; & indè reliéto Lavinio una cum Indigenis , majorem Urbem muniverunt , quam Albam nominarunt . Deindè 16. poft capium Ilium ætate miserunt Coloniam Palantium, a Saturniam ubi Peloponenses, do Arcades primas Sedes fixerant. E poco dopo : Conditæ Vrbi Roma nomen impofuerunt , quod Romuli ducta miyla è l dem Dior. Colonia , qui 17. ab Enea defcendebat. Tanto narra Dioni.lib. i. fio. Laurento dunque fù quel fecondo, e nobil feminario di tanti Regi Albanesi, e Romani ,a' quali diede il diade. ma', e lo scectro, che quindi portando con la fronte coro. nata di lauro, foriero di trionfi, al parer di Plinio, fecero

Plin. l.15. passaggio ad altri Imperi, non solo in Alba,ed in Roma,ma

cap•30. quali in ogn'altra parte dell'Universo, essendo diramaco, e propagato questo genere nobiliffimo di diverâ Regni, u

Mo




cap. Sa




T. Liv.los.















Monarchie del Mondo. Virgilio così decanta le glorie

         della stessa famosa Reggia. 
l'irg: 70 Tectum Auguftum ingens centum sublime columnis 
Æneid. 


Urbe fuit fumma Laurentis Regia Pici 
Horrendum sylvis , & religione parentum. 
 Hinc 


         fceptra accipere, & primos atrollere fasces 
     Regibus omen erat , hoc illis Curia templum. 
  Ma in fine per darci a divedere il fupremo Fattore de' 
Cieli esser le grandezze terrene momentanee , e caduche; 
cadde Laurento, e fù tanto infelice la sua caduta , quanto 
sono compassionevoli le svanite sue grandezze ; Si rintrac- 
cia il Campo, ma non il suo proprio fico · Sol quì li vede 
una altissima Torre malignata dal tempo, che li conserva 
per 


difesa de' Corsari alle vicine riviere del Mare, fra Lavinio, ed Anzio, la quale pur G fà sentire con voce ancor superba nelle sue antichità, e con echo infelice pur risuo. na qual misero avanzo delle sue deplorabili rovine all'orecchie de' pallaggieri , rammemorandoli le sue magnifi. celeeandace in fumo.

Per di quà scorre la via Laurentina argomento certo, che quivi fù Laurento, come dimostra Baudraud, così scrivendo : Ubi nunc dicitur S. Lorenzo , vix nung apparent veftigia medio itinere inter Oftiam , c. Antium, quod eft certum argumentum , quia hic eft via Laurentina , tefte Lu. ca Olfennio. 

Fra gli altri Regi Latini fù così plausibile la memoria di Fauno, che ad essaltazione del suo nome fù ivi vicino alzato il celebre Castello di Ruruli, chiamato Innui da Regi Albanesi, tanto rinomato da Virgilio , e da altri antichi

Scrittori, chiamato Pana allor da Romani , come Livio T. Liu.l.1. 

attesta , di cui il sol nome ne resta , posto alle riviere del Mar Tirreno , e Gituato , come porta il Baudrand : Inter Antium ad Ortum , & Apbrodisium ad Occafum. 
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Anzio, è Capo d' Anzio .




Thef.Par vin. Chom. 1. cop. II.




U le sponde del Mar Tirreno , vicino ad Ardea , stava

posta questa celebre , famosa, e nobil Colonia de Ro. mani, Capo delle Cicà Volsche, villeggiatura ambiziosa de' Cesari, Circà Imperiale, ed erario d'ogni felicità, come chiamòlla Zelandro. Essa ficcome fa la più illustre Città de' Volsci , e de' Latini, così ancora portò i pregi d' esser fatta prima Colonia de Romani : Hæc omnium prima ex Latina Civium Colonia falta eft anno Urbis ccxcv. T. Liv. 1.4. scriste Livio; E dotata dalla natura di lito amenilimo di aria temperata , c deliziosa per le pescagioni del Mare, es caccie de boschi, di che fà menzione Plinio nc'suoi tempi. Fù celebre per i tre famofi Tempi di Venere Afrodisia , di Esculapio, c della Fortuna , di cui Orazio in questa guisa canto :

o Diva gratum quæ Regis Antium 
Præfens , vel imò tollere de gradu 


                                                            Orat lib.si 
Mortale corpus, vel fuperbos 
Vertere funeribus triumphos 
Tepauper ambit sollicita prece 


     Ruris Colonus te Dominar &quoris. 
   Agiunse falto alla sua grandezza Augusto : Colma di 
pregi la rese Nerone , per esser sua patria, dove per segno 
d'allegrezza di una sua figliuola ivi data alla luce de 
Poppca , celebrò egli felte solenoiffime : Accrebele splen- 
dore la magnanimicà di Adriano , poiche destinato questo 
per suo dileccevol villagio, c per sua Reggia , l' aveva ar- 
ricchita di fabriche sontuokillime , di colonnati superbi , e 
di statue vaghisime; oltre gli edifici proporzionati alle 
milizie , ed all'annona navale , come riferisce Svetonio. 
Alari personaggi Romani , per secondare il genio del Prin- 










Ner.




cipe ambizioso garregiavano nella magnificenza de palagi, che qui edificarono · Per colmare magiormente di deli. zie il cor di Adriano , gli furono offerti a guisa d'un ricco celoro i libri di Appollonio Tianco Filosofo, e Mago famofiffimo, a cui fu risposto :In Regia fua Villa apud An. tium, qua pra omnibus Italia Villis maximè delectatur. Nerone allor quando per sua empia crudeltà volle incendiar Roma ; quivi per suo scampo, e sicurezza ritirosli, e nell'istesso tempo un'infinito numero d'innocenci Chri

ftiani riceverno gloriosamente il martirio vivi brugiati a Tacit.in fuoco lento, e legati a palicoperti di bitume, e di stoppie,

affinche a guila di tante facelle acceseilluminassero in quel. la notte le oscure vie di Roma.

Successe dopo Nerone all' Imperio di Roma Cajo Caligola, compatriota di Nerone, esiendo ambi nati, ed educati in Anzio da Genitori Anziati, e pur più empio di questo rimostròfsi, poiche egli nodriva dentro di se un' ardente brama , che tutto il Popolo Romano avesse una fol testa per troncarla in un sol colpo, Fù il primo, che appena coronato volle essere connumerato fra i Dei , e nellio stesso tempo trasmise la sua empia immagine a tutti i fuoi Popoli , affinche l'adorassero. Lo Neffo Cajo conferì ad

Erode Agrippal la Tetrarchia d'Iturea, e di Abelina,e con lò Doglion. prerogativa da Rè rimandòllo nella Giudea, dove Erode par... Autippa suo cognato, e marito di Erodiade sua sorella,

che aveva fatto decollare S. Gio: Bateista, e che vidde Gesù Christo noftro Redentore avanti la sua morre, [degnoffi , volendo anch'egli attendere aglonori, col farsi chiamar Rè, il quale infelicemente mori in Lione relegato da Caligola.

Stavan prima gl Anziati tutti incenti ad apprender maniere politiche, ed urbane; indi appigliatili ad esercizj di scorrere del continuo il Mare, unitamente con i Toscani riportavan continue prede, con il nome di pubblici la. droni; imperciòche furono facci prigionieri, e legati tra

(por




Gio: Nico
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sportati a Roma, dove nell'istesso tempo furono ioviati ambasciatori per querelarsi, come la retra giustizia di si gran

Senato, che dominava tutta l'Italia , avelle la toleranza d'infestazioni simili , mallime per le rapine , che riportavano dalla Grecia, Patria de lor sognati Dei Castore, e Polluce, che veneravano in un Tempio eretto nellas piazza de medemi Anziaci; quindi da Senacori sù loro co

Dionis. 1.7. mandato, che più non ardiffero di corsegiare in pacles. efteri, e nulla di manco proseguirono ne'loro primieri andamenti; ma ritrovati in fallo, in pena del divieto fprezzato gli furono levate venti navis e due galere; Restò quefta Città defolata da Mario, come attesta L. Floro: M- 4. Fler.ex rius Antium, Ariciam , & Lavinium devaftavit ; altra Liv. in Evolta fù presa da Ticio Quintio Console nel Consolato phit. l. XXXIX. allor che avendo i Volsci avuta una gran rorta , e. ritiratih in Anzo, assediati si refero a Romanii quali la dichiararono lor Colonia. Fu poi soggiogata da Camillo, T. Liv. dce. 

1.1.4. che colsele anche tutte le navi,parte delle quali furono incenerite , ed altre condotte in Roma . Con le sue splendide rovine furono adorne le loggie,e portici del Campidoglio, e con la sua oslatura , ed altri frammenti ne fù edificato Nettuno. Nerone vedendola prima distrutta da Corsari , non solo riftauròlla , mà anche vi alzò un superbildmo porto, con molti altri edifici, a' quali impiegò cutte le ricchezze di Roma, e di tutto l'Imperio Romano ; e finalmente diedesi per mezzo d'Astrologi a scavar cesori; tanto aferisce Svetonio. Il Sommo Pontefice Innocezio XII. di santa memoria nel fine del secolo scorso, vedendo Svei. in 

Cloud.Ne atterrato il sopraccennato porto, colla sua fomma provi. denza fece di bel nuovo rialzarlo , dove portòssi personal. Leandro demente, corteggiato da diversi Cardinali , Prelati, e Prin- ferit. Ital. cipi Romani, nel cui famoso, e lieto viaggio tù ricevuto de Campo con reggio apparato dalle nobiliffime famiglie Colonnese , Borghese, Panfilia , e Costaguca ; fra le quali il Principe Gio: Battista Borghese con isplendida generosità fè

N




ron. 
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comparire in Carrocceto un superbo Palazzo costrutto di legni, adorno con adobbi di nobil pregio , con tanta copia di viveri , nella laurezza delle mense, non solo per la nobiltà, ma ancora per quanti altri vi accorsero, che a re. fe memorabile per tutti i secoli.

Restano ancor per testimonio della celebre Città , le famose statue di Apollo a Belvedere, del Gladiatore nella Villa di Borghese, di Nerone di bel nuovo alzata dagl' Anziari, come loro nazionale , ed altre decoriflime, che fi ammirana nella Villa Panfiliana ; nel di cui palazzo ins Nettuno sà inarcar la fronte a chi rimira l' eccellence Itaa tua di Seneca svenato per ordinazion di Nerone ; tutte estratte fra le cavernose rovine del superbo Anzio di. Itructo
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U le costiere delle paludi Pontine fra le due Reggie vic

Appia , e Latina, non molto discosto dal fiume Aftu. ra, e Sermoneta , nel più bel sito d' un' ameno, e adagiato Monte ergefi Sezza , Città nobile, ed ancicha del Regno de Volsci, di cui Marziale così canto:

Pendula Pontinos , qua fpeciat Setia campos 

   Exigua vetulos mifit ab Urbe cados. 
Vien ella chiamata da Giacomo Ofmanno, Urbs Cam. 


Lexicon. pania , la quale ebbe l'origine da Ercole, che le diede il

Jacob. Of nome , i fondamenti , e l'arme con l'impresa del Leone, mar.Celep. avanti la venuta del nostro Salvatore, anni 1070. siccome

N 2

scri









Joseph. 

ficcome scrive il Ciammaruconi ; ed in vero dalla nobiltà Ciammar. de' Cittadini, dalla magnificenza delle fabbriche civili , e defcrip. Se- dalla rarità , e bellezza de' Monasteri, e delle Chiese, maso

limamente della Cattedrale , come da molte altre prero- 
gative; mostra il decoro di Città illustre, ancora per die 
gnità Episcopale , che godè molco tempo, risiedendovi 
adesso gran parte dell'anno il Vescovo di Terracina, come 
atcelta il Baudrand: Olim Setia Epifcopum habuit , nunc in 
ea commoratur sapiffimè Epifcopus Terracinenfis. 


    Fù questa dedotta Colonia de Romani l'anno ottavo 
dopo essere stata presa da Galli a C.V. anni 373. primas 
dell'Incarnazione del Verbo Eterno 380. come ne fanno 


testimonianza Vellejo , e Livio , che così scrive: PriverLiv. lib.7. nates enim Norbam , atque Setiam finitimas Colonias Romain fin. 

nas incursione fubita depopulati funt : Ne varj disastri di

guerre sostenuti, la prima volca fù disfatta da Marcio CoDionis. 1.8. riolano, come accetta Dionisio, nel medelimo tempo, che

rovino Longola , Satrico , Polusca, i Popoll Abiolani, es 
Mugillani. 


     Fù distrutta altra volta unitamente con l'alcre Città 
di Norma, Circejo , Anzio, l' Ariccia, Lavinio, Cores, 
Velletri, ed altre Città maritime, le quali prima ave- 
va occupate Mario , accompagnato con Cajo Norbano. 
oriundo da Norma,come si deduce dall'attestato di Appia- 


no, e da Suaresio ; ultimamente invala da Ladislao Rè di Appian. lib.i. 

        Napoli, resto sotto il di lui ciranaico Impero , indi ricupe- 
Suaref. rata al grembo di Santa Chiesa da Giovanni XIII. con lo 
Prenejlesno sborso di numeroalima somma di monete , contribuite da 
 tiq.lib.i. 
1.29. p. 96. molte Circà del Lazio, come manifeftaG dalle lettere in 


forma de Brevi, e da un Istromento rogato in Velletri l'an- 
no 1412. in publico concilio de' Cittadini de' medefimi 
luoghi , con l'assistenza di Lorenzo Stallia Commissario 
Apostolico; il quale nel suo ingreslo nel palazzo della Cic- 
cà così parlò: Dominus nofter Papa , vos omnes Officiales, 
Confiliarios, ac Mafarios bic adjlantes benedicit , in Do- 


mino 




1















mino vos falutat , mifitque me ad vos id, ad Terram Cora, do ad omnes alias fideles Terras Sancta Matris Ecclefia fuper eo , quod omnibus vobis notum eft . Terra Setia fat subgremio Regio Ladislai y cw pro ceria pecunia quantitate, poterit ad gremium Ecclefiæ reduci duc.

Indi passati anni 30. sedendo nel Vaticano Eugenio IV. sotto l'anno 1442. passando per Sezza il Capitan Sinibaldo Officiale del Re d'Aragona con schiere di gente armata , e forse perche i Setini dubitassero di qualche finiftra risoluzione, furono difarmace le squadre da Cittadini, per il cui fatto, il Rè scrisse con maniere assai corteli da Sicilia all'Univerfità di Sezza, pregandola, che fante la tregua sortita fra la Sede Apostolica, ed il Rè Ferdinando restituisfero alle sue Soldatesche le loro armi, cavalli,ed altri arnel di guerra, come indi segui.

Viene Sezza annoverata dal Sigonio fra quelle Citrà Latinc più illustri , laurcate di gloria per i lor gloriosi gelti, Sigon. l. s. che non vollero più esser sogette a' Romani nell'anno 255. de jur. an. dopò la fondazione di Roma: Larinos nomine , diss' egli,

tiqu. liol. multos esse aferit , gloria tamen rerum geftarum, illuftrio-agro Lato res Tiburtes, Prenestinos, Tusculanos , Albanos , Coranos, atque Serinos, 

Ebbero quivi il nascimento Annio Pretore Capitan delle genti Latinc, e Cajo Valerio Flacco eccellente Poeta, qual fiori ne' tempi de' più antichi Romani.

Rendono testimonianza di effi più esatta Livio, e Quintiliano, riferiti ancora dal lor primo Scrittore, ed og. Live Quin gi con prerogative maggiori , qual altro portentoso parco til relato ed della natura, sorge alla luce un'altro Eroe, oriundo dell'i- Josepb. 

Ciamm. stella Città, il quale eccede oltre modo nella fama, nel valore , e nella virtù ogn'altro raro sogetto; vien egli nomato Pietro Marcellino , Arcivescovo d'Arene dell? illustres Famiglia Corradini, Auditor degnissimo della Santità di N.S. Clemente XI. oggi Eminentiffimo Cardinale ; in cui avendo sì gran Pontefice riconosciuta la rectitudine d'una




cap.3. ac de 















inalterabil giustizia, e la bilancia del retto regolata da can- 
dida,e indifference manobrene spesso ha voluto appoggiare 
al medesimo gl'interessi più riguardevoli d' un Mondo in- 
tiero. Fuori della Città nelle radici del Monte, scorrendo 
varj rivi di limpide acque nasce il celebre Fiume Ufen- 
te,canto rinomato presso gl'antichi Scrittori, il quale dopo 
un placido corso di 15. miglia, si attuffa oel Mar Tirreno, 
e per esserne l’acque tranquille , ed ameno il viaggio, del 
continuo vi scorrono sù , e giù Sandali, c Navicelle da 
Sezza , e Terracina , che se ne vanno piacevolmente sotto 
l'ombre deliziose di folce verdure, le quali rendono , prin. 
cipalmente ne' tempi estivi delizioso quel passaggio a na. 
viganci, 


     Rendeli celebre anche per la fertilità de' campi, par, 
ticolarmente de' vicini Monti, da quali vengono prodotti 
Vini alfai generofi , decantari da molti Scrittori per la lor 
preziosità; imperoche Augusto , fra cutti gľ altri liquori, 
dà a questi l'eccellenza: Vinum Setinum Diuus Auguftus 


prafulie cunétis , di&tum à Setia Civitate Campania, tanto tan-eoment. in ftatii Giovanni Britannio. fuvenal. Marziale ancora, ch'ebbe quelli in tant'estimazione, Plin. l. 14. bene spello va decantando le sue lodi , con quest'espresepig. 64.

         sione: 
1.6.pig.64. Tu Sarina quidem femper , vel Mafica ponis, 


Pampbyle, : fed rumor tam bona vina negar 
Porrò decus menfa Serina fuiffe videtur 
Non bybla, non me fpeciofus capit Nylus, 
Nec quæ Paludes delicata Pomprinas 


         Ex rure clivi spectat uva Selini . 
Juvenal. 


E Giovinale concordemente con Marziale : saty. x. 

Tunc illa time , cum pocula fumes 
Gemmaia, dlalo Serinuni ardebat in auro . 





foan. Brin 




Martial. 
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DO

Overia stimarsi un paradosso, o pur favola d'invenzio.

ne, la memoria cralmellaci dagli antichi, che da Roma ancor non adulca , li fosse umiliata, e depreffa low

gran
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gran pocenza de nostri Volsci , quando alla relazione, che ne fanno accreditatiffimi Scrittori, non s'unisse l'evidenza , che ne comprovalse col fatto la verità. Non v'ha dubbio, che nell'età, che Roma s'ideò d' entrare al possesso del Mondo tutto , c s'avanzò ad usurpare ciò, ch'era d'alcri , erano i Volsci nella positura , non solo da non temere le violenze de Romani, ma capaci altresì di reprimere l'insolenza delle loro armi; e pur convenne alla felicità di quel Regno lacrimare la perdita del suo vasto dominio, e colla caduta, e rovina di tante Città restare opprefla dal grave peso del giogo impoltole dalla sua rivale ; non so. disfatta questa divoratrice delle sostanze non suc, d'aver ridotti i Popoli schiavi, volle col modo, il più inumano procedere alla desolazione delle abitazioni, con ridurre in cenere quelle Terre,c Città, che prima era lc delizie di chi l'abitava,e d'ammirazione di chi le osservava, barbarie che mosle la penna di Plinio a descriverla nella narrativa, che fece di tutti i luoghi atterrati, e distrutti dall’empia policica di Roma, per rendere a' Volsci più sensibile la caduta, sù la riflessione ancora di non dovere mai più risorgere.

L'ordine osservato dall’Iforico preso dal Muciano, nel riportare il registro delle Circà , Terre, Castella, che furono l'ogetto di quel sfogo brutale fù come segue. Capo d'Anzio, Cennone, non molto distante da Stura, il Foro Appio, Satrico, Palustria, non lungi da Anzio, Aurunca, Amicle , Appiola, Cioftra vicino al Ninfco , Fabratera, S. Gennaro, Frigelle , l'antico Lavinio, Lautola prossima a Terracina , Longola presso Ardea, non lontano da Lanu. vio, Mezio detto Mezze, o ad Medias, non molto discosto dal Foro Appio, ad Sponsas , o le Spose vicino a Cisterna, Civita la penna allor detta Norba, Torri bianche dopò Ninfa , Pomeria, Laurento, or Torre di S. Lorenzo, Innui pofto ivi vicino, Ninfa, Sermoneta vecchia , Colle medio, Colle ferro, Colle Marcio ; I Caftelli della Fagiola, e dell' Ariano, Rocca de Colonneli, distrutta totalmente da Veli

terni,
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terni , Ecetra , Gabby, Arce , Arcena, Verruggine , Sacriporto, e Volosca, prima sede de Volsci, che si stima dove è risorto Sonnino; oltre 2 3. altre illustri Città, ch'erano nel tenimento posto nell'adjacente, dell'Isola Poncina , appartenente al Regno de Volsci ; Molte altre si tacciono dallo Scrittore per esser perita colle medefime ancora la notizia de’loro nomi; Non passa però Strabone sotto silenzio,che nel Monte , detto volgarmente Casino, ove oggi si vede ristretto fra anguste mura un Castello non molto valto, vi fù la fabrica d'una Città molco celebre, e magnifica, di cui il Baudrand con l'attestazione del medefimo Scrittore, così parla : Oppidum Cafinum in via Latina præclara Civitas. 

Chi fosse in vero il ministro di far ridurre in cenere opra sì bella ; siccome i Scrittori di quei tempi non ne discorrono , così ancora noi ne siamo del tutto all'oscuro ; avendo bensì qualche notizia di chi ne fosse l' Autore , o fondatore. Alcuni lon di parere , che avesle il pregio d'esfere una delle più illustri Colonie de Romani , ereccavi dopò sconfitta data a' Sanniti da Consoli Lucio Papirio Cursore, e da Cajo Giunio Bubulco. La sentenza però di

M.I.Yar. Marco Tullio Varrone è, che vi fusse edificata da Sabini lin.lat. 1.6 nel sito appunto, dove sbocca il Fiume Scaterba , vicino alla sua gran Villa , la quale, secondo quello , che nota lo

Sponf. f. 2. Spondano abbreviator del Baronio era posta alle radici edru. 5:29. dell'istesso Monte .

In tale discrepanza d'opinione deve preferirsi quella di Varrone , che facendo memoria della sua Villa, comes rapporta il Cluerio , ha da presumersi, che fosse appieno informato delle memoric più antiche. Oggi alla base del Monte fi riguarda la Città Episcopale di S. Germano, e fra l'antiche iscrizioni, che vi si trovano, il Panvino registra la presente :




[image: [ocr errors][merged small]]













Tel. Onuf: Panv. tbo. I.cap.II. 




Curatori Reipubl. 

       Col. Caffinarium 
L. Lucio L. F. Pal. Ummidio 
 Secundo Decurioni Patrono 


Col. 




Si continuò dagl'abitatori di Casino nella cecità di prestare superstiziose adorazioni a’Dei della gentilità , la che dal Patriarca S. Bedetto furo illuminati colla vera luce del S, Vangelo.

Nell'anno 529. di nostra salute ispirato dal Signore, come porta lo Spondano nel luogo sopranomato ; dalle Montagne di Subiaco si portò il Santo in Casino, dove.dal suo ardentislimo zelo , e fervore di spirito , furono atcerracigl altari della superstizione , e ridotti in pezzi gl'Idoliz ne' quali adoravali il Demonio.

Ancora nella parte più alta del Colle, vi si conservano alcuni malli , o frammenti di edifici antichi, che secondo la tradizione ricevutane da maggiori, sono reliquie del Tempio d'Apolline , sepolco tra le rovine per opra di Benedetto.

Ivi fece edificare il Santo un Monaltero per abitazione de Religiofi , che han goduca sempre , non solo la prerogativa d'effer capo dell'inclita Religione Benedictina, ma riportato il vantaggio altresì d'aver dati Dottori alla Chiesa , Pontefici al Vaticano , e Sanci al Cielo : Illud afferi jure poteft, parla lo Spondano , nullum unquam foto Christiano Orbe extitise Monafterium , ex quo tot viri San. Etitate cufpicui, atque doctrina tanta numerofitate ad regimen Sanéte Apoftolicæ Sedis adfcifi fuerint, ut planè dici polic fuisse idem aliquando Seminarium Sanctorum AntiNitum . 

Quivi morì S. Benedetto, dove oggi ancora da Pelle. grini, che vilitano il Santuario , fi venerano le sue fance
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Reliquie, e si osservano più memorie della di lui Santità.

Ne' tempi susseguenti alla morte del Santo ebbe il Monastero l'infortunio di servire di materia per lo sfogo dell'ira de' Barbari, ove fù da Longobardi quasi del tutto disfatto , ed anche incendiato da Saracini, ma poi ristaurato dalla pietà Cristiana, Si trova di presente posto, a ridotto in tal forma di fabrica,che serve di stupore a chi lo vede,e chiama il Mondo tutto a considerare coll' architece cura dell'edificio la vastità del recinto, la vaghezza degl ornamenti, la ricchezza de' vafi sacri , l'eccellenza delle pitturę, e la copia d'antichilimi libri manoscritti, conservati in una ampliffima biblioteca che non anno potuto i letterati vederla, senza darli il vantaggio , ed il pregio fra le più celebri.




Nel Monastero di Monte Casino,




Pabret. nuu.326. cap.3 




C. V midio. C. F. Ter. Durmio 
Quadrato, Cof. XV, vir. S. F. 


    Leg. Ti. Caefaris. Aug. Prou. Lufic 
Leg. Divi. Claud, in. Illyrico, ciufdem. 
  Neronis Caefaris Aug. in Syria 


                        Procos, 
Provinc. Cypri. Q. Divi. Aug. Ti. Caefaris 
 Aug. Aed. Cur Pr. Aer. X. vir. flit.iud.curat 
Tabular. publicar. Pracf-frum. dandi. ex S. C. 





Nel salir il Monte Casinate nella Cappella di S. Antonio

posta sopra la Città di S. Germano.




Grut. pag. 




264




Imperatori Cefari 

L. Septimio Se vero. Pio. Perti 

naci . Aug. Arab. Abiad. Part. Man: Pont. Max. 

0 2




Trib: 















Trib.por. VIII: Imp. 
 XI.cos. bis. P. P. 


Collegium 
Aeneator. 





Prope Theatrum Cafini. 




Thomas Reinenfis num.34




Imperatori Cefari 

L. Septimio. Se vero. Pio. Perci naci Aug. Arab Adiabe . Pagus Lapillanus, 




In Casino nella Chiesa di S. Maria delle cinque torri.




Grus.pag. 432.




L. Lucedio . L. F. Pal. 

Uramidio se 

  cundo Decur, 
L. Lucci. L. F. ter 


  Hiberi . I viri 
Iter Q2. Patron 


   Col. Alumno 
  Collegium. fa 
brum. quib. ex S. C. 


  coire licet. 
L: D. D. D. 





In Monte Casino




Fabriz. Info.cap.x. num.153




Deae Sanctis 
 fimae Ter. 
 rae . Matri. 
  Aurelia. Fla 
















.




via Juliana 
C. F. votum 


         foluit. 
Ex schedis Barberinis. 





In Casino.




D. N. Fl. Jul. Conftanti 

Nobiliffimo.ac 

     Fortiffimo. Caef 
Rupilius. Pifonianus. V. C. 


Praefectus Vigilum 

 D. N. M. Q. ejus. 
In una casa privata, 





Fabrett. cap.io. num.75.




Grut.pag. 637..




L. Clodius. L. L. Antior 
Tufcus. Cocus.se. vivo 


     Monumentum. Aedif 
   Sibi, &. Clodiae D. L. Aleriae 
 L. Clodio. L. L. Nicephoro. L. fuo 
Clodiae L. L. Appie. L. Clodio. L. L. 


     Antioc, Pontian. L. Clodio. L. L: 
Ca. L. Clodio L. L. Pblem, L. Clodio L. L. 


   Hilar. L. Clodio L, L. Nicep. cenT 
'L. L. Clodio L. L. Amp. L. Clodio L. L. 


 L. L. Clodio L.L. Antioc. L. Clodio 
L. L. Hermio L. Clodio. L. L. Philem 


L. Clodio L. L. Safar....:




Ca
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Calini ad S. Germanum ,




Grut. pag. 




431.




L. Lucio L. F. T'er. 

    rii Hibero : 
TI. vir. iter. Q. Q. Patrono 
Sacerdori, Sacror. Savadior. 
Cur. R. P. Interamnas, Lirin, 


Eorund. &. Patrono 
Fudici CCCC. Selecto 


     Cafirases. publ. ob 
3Merita a cjus 


D. D, 




Insinua quest'altra nella Chiesa Cathedrale del medefimo

luogo incisa in un vaso di marmo
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A




Ncor (i riguardano splendidi , e non oscuri avanzi di

questa celeberrima Città Volsca , dopo il giro di tanti secoli , che fù da Romani destructa appresso al Fiume Liri, che passa in quel luogo, ove fi dice il Garigliano, difcosto otto miglia da Aquino alla volta di Fondi .

Non si scorgono punto discordanti gl'Istorici, ma con una somma convenienza s'uniscono in celebrare la di lei grandezza, e magnificenza. Strabone volle annoverarla nella classe delle Colonie più famose, per esser capo di molte altre Cicà del Regno de Volsci , affermando però, che nell'erà sua non ostentava altra figura, che d'un Vil. Jaggio, nobil'avanzo della vendetta; che ne presero i Romani, per effersi verso loro rimostrata infedele: Fregelle, scrive l'Aurore , quod nunc vicus eft , olim Urbs celebris muftarum capui , que nunc eo fori frequentandi facrificio. rum quorundam gratia conveniunt exciffa eft à Romanis ob defeciionem. S'accorda la di lui sentenza con l'esposizion di Livio, menzionato dal Baudrande , così dicendo : Free gellæ Urbs clara olim Volfcorum in Lazio, ex Livio, & Sira. 

bone 









bone à Romanis everfa jam à tempore Strabonis ad Lirim Fluvium , in ejus ruinis excitalum eft Cepranum . 

Variano gli Scrittori nel ftabilimento, e certezza del luogo , ove stesse quella fondata : Plinio crede, che i Fregellani abitassero in fito più prossimo al Fiume Liri, dove al presente si rinviene Ceprano ; opinione non discorde dal Braudande, che scaiffe : In ejus ruinis excitatum fuit Cepranum, Il Vollaterano la riconobbe vicino à Ponte Corvo, eretto con le ossature di quella : Fgegelle , diffe , prope hunc, five in ejus ruinis Pous Corvus Oppidum eftimatur. Nello stesso luogo vien stabilita dal Sigonio unitamente col Biondo , ed è chiaro il luo cesto: Rodoaldes Castaldio Aquinas Caftrorum apud Pontem Curuum conftruxit : quod ab eo Pontem Curvum, quo in loco Fregella , quondam in. clita Romanorum Colonia fuit . 

Dagl'infelici avvenimenti a' quali soggiacque las tessa Ciccà, ben si scorge esser stata sfortunatillima, poiche talvolta da Sanniti allora in poter de Volsci, restò ella disfatta , poscia cornando a risorgere fù espugnata da Romani , ma non lungamente questi ne goderono il possesso, che se ne reintegrarono i Sanniti, uniti con Satricani. Ne mai averebbono potu to aver la gloria di superare il valore de'difensori,accresciuto ancora dal coraggio delle donne, che virilmente pugnavano entro le proprie mura per l'amor della Patria , se l'inganno d'un traditore non avesse contribuito alla caduta della piazza col perluadere a Cittadini la depolizione dell'armi , se bramavano di soctrarli dal furor del nemico , ch'aveva già penetrato nella Città.

Sbigottiti da questa voce gl'abitanti , e sù la fiducias della propria salvezza depolero l'armi; ond'è , che per esser troppo creduli divennero ogetto della crudeltà colla perdita della vita , e delle sostanze.

Atcelta Valerio Massimo, che Lucio Opinio , dopo averla ridotta locco il dominio de Romani , ricercò al Se.




nato









nato l'onor del trionfo, che si concedeva à chi se ne acqui- 
stava il merito coll'impresa di qualche rilevante conqui. 
fta ; Argomento assai chiaro della potenza , e grandezza 
de' Popoli Fregellani. Lucius Opinius (diss' egli ) Fregel- 
lanis ad deditionem compulis triumphandi poteftasem à Se- 
natu petiit , e Solino soggiunse . 


      .Obfeja campo Squallense Fregelle : 
Et qua fumantem tenuere giganta Fregelle . 


Ancorà ne’noftri tempi colà si vedono decoroti veftigi , da quali è facile ricavar la congettura dell'ampiezza della Città , che fù Patria di Marco Sefilio , e di Lucio Papirio samofiflimo Oratore.
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Vicino a Fregella :




Grut. pogi 1093




 M, Ennius Mu. F. Men. Vicetinus fcr. Aed. 
Curulium. Armamentarius. de. Curia. q. Decurio 


Vicetiae. Dec. Colonia, Saturnia. Acdilis 

  Colonia. Julia. Felici, Claffica . Suessa 
Cafilius. C. L. Phileros. Apparilor. Tr. Pl. 


Sarila 




uxor. 




Nelle rovine di Fregella .




   Pro falute. C. Rufi. Sereni 
   Aram, da Baf, Deae turis 
  Dunum dedit XI. Kal. Mai 
L. Juvenio. Paccio , & P. Junio 


Quartio. Romulo II. vir. 




Tbom. Reimefii Jupple num.120.
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Isola di Sara , detta Interanna,




I ,




Nalza questa civil Terra i suoi edifici presso Arpino , ed




quali sboccando l'uno su'l ciglio d'un delizioso Colle, u l'altro ivi d'appreslo viene ella circondata dalle stelle sorgenti , che al Garigliano nel lor corso piacevolmente spuntano,

Ad ambi i fianchi di essa rimirali elevato il suo Ponte amovibile , si per agevolare l'ingresso a' passaggieri, come anche per rimoverli in un baleno nelle contingenze di guerra , servcndoli di fortezza, che serba esentes l'Isola dal pericolo d'esler (orprela per non potervifi ftabilir l'accesso , come ne rapporta l'esperienza Cicerone, nel Consolato CLIV.che fù circondata con un fioritisimo eser

P 2

cito















:




cito de Saoniti , e sebbene usarono ogn'industria dell'arte militare per

per rendersene padroni ; nullzdimeno non fù pos. libile conquistarla, e a trovarono in neceflicà di dovere abbandonar l'impresa , e lo sfogo del loro sdegno cadde nel saccheggio, e desolazion de' luoghi aperti del Contado. Casino salutatum , scrisse , veniebant Aquino Interamna; E Livio vi aggiunge : Samnites Interamnam Coloniam Romanam , quæ in via Latina eft , occupare conati. 

Fù cssa una delle prime, e più antiche Colonie de Romani acquistata, alloracche eran Consoli M. Valerio Massimo, e P. Decio Mure, come ne fan cestimonianza Livio, Frontino, e l'Autore dell'Olimpiade . Nè manca. no, altri, che stimino elser Itata l'Isola , quella tanto rinomata Fregella.

Soggiacque pure questa deliziosa Terra o a rigori di Marte, o all'ingiurie del cempo mordace, quantunque. ancicamente G ostentasse inespugnabile nella qualità del suo fico, poiche dall'attestazione di Livio, e Strabone abbiamo, che nel agro interporto tra Monte Casino, e il fiume Liri, si ritrovano ancora alcuni avanzi de' vestigi dell'antica Interanna Lirinate ; Hoggi i Cittadini dell'Isola vengon nominati Interannati, per esser posti fra gl' argini di due fiumi; Chiamanli altresì Succufani, per la vi. cinanza, ch'ebbero ad un Caftelio di questo nome oggi distrutto , che però Plinio disse: Interamna Succufana, e Varrone : Pagus Succufanus . 

Non deve tralasciarli di menzionare la maravigliosa, ed amena caduta di sì vaghi giojelli di natura, con molto mio diletito osservati ne' lati della stessa Isola, degna in vero d'effere ammirata fra le magnificenze più memorabili prodotte dalla natura , poiche tanto nel precipitarsi, che fanno quelle torrenti, quanto nel lor placido camino rassembrano un ricco cristallo , ed una viva immagine della propria chiarezza ; e siccome si mostrano in grado più perfecce, ne nascono da quelle preziosissime pescagioni d'















ogni specie di pesci più nobili, le cui amenità li godono dall'Eccellentissima Gara Buon Compagni , che ne ha il poffeffo col titolo di Ducato dacale in feudo dal Rè di Spagna

in virtù di somma benevolenza, che conciliòssi il merito di Gregorio XIII sommo Poncefice. Epigramma impressa nella Chiesa più maestosa

dedicata alla Vergine Santissima.




Grut. pag.




575




T.FI. T.Clu. Ifidoro (l) eq. 
Rom. Patri. duoruus eg. pub. 


 Omnibus honoribus Honeste 
Functo. quinque 11. auguri 
Sacerd. Pont. Praef. Sacror 
  Patrono. Municipi, inte 
  ramnat. nari. cafuenti 


  norum : Vindenarium. 
V. B. & quidquid in Egre 
 gium. Hominem. laudis 
 dici poteft. in hoc fit 


   beneficio natura 
  Conlatum podedores 
Inquilini negociantes, 
 Via. Arata, cultores 
  Herculis rariffimo 


L, D.D.D. 
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Gruter. pog.417 




    Leucady. Mel. 
Helvidiae i Rurreniae 


         Auguftae : 
  Nepoti Helvid. Burreni se 
veri. V.C. filide. Burreniae. fe 
verae C. F. pudicitia. Sapientia 


  Innocentia. omnibus.rorro 
memorabili. ob meritum amo 
remque . cjus cives Interam 


nae Civitatis utriusque 
Sexus. ere. conlato. poft 
obitum. 


hujus 

                 Patronae 
Dedic. XVIII. Kal. Febr. Urfo, & Polemo Coll. 
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Interamnac

                   Dexia 
C. Dexius L. F. Maximus Aed, Cur Porticum Tbeatri 
  Criptam perficiend am. curavit. Quoi. in. operibus 


                                                         Fabret. 
Publiceis. quae S. s. s. ex si c. Infcriprio. data. eft nuut. 16.0 
  T. Albius. C. F. Panfa unn. vir. I. D. Pont. i cap.9. 


T. Albius T.F. Panja. filius.illl. vir Opus.Theatri.perfecie.in. mulieribus. Aeramentis adornaver.
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D




                  Città de Gabby . 
Isconvengono li Scrittori della Romana Repubblica, 


nella narrativa del posto dove fosse edificara quce Ita non tanto antica , che nobile Città de Volsci. Taľ uni la costituirono a piè del Monte di Palestrina , non più, che di dodici miglia lungi da Roma. Altri la vollero nelle vicinanze di quel Castello , che porta seco il nome la Coc lonna , e fuvi chi su'l fondamento delle misure degl' antichi itinerarj lasciò registrato , che occupasse quello stesso lito , nel quale oggi di fà vedere la Terra di Gallicano; A

Abb.Mat. questo pensiero uniformossi altresì l'Abbate Martei, ed tei tasol. uni al suo racconto la memoria della famofissima Villa de' Topograf. Gordiani, che rese celebre per più d'un secolo li stessi Popoli Gabbini , per esser una delle più singolari di quels

Q

l'età,
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Cicer. 




l'età , poiche non poteafi bramar di vantaggio in ciò, che apparteneva alla varietà delle delizie, o alla magnificenza delle fabriche , o all'eccellenza degli ornainenti ; faceva risaltare la vaghezza dell'artificio un nobile ordine eretto di ducento colonne di Ginissimo marmo, ed un palazzo così ben’joteso per l'architectura , che fù capace di dare il commodo di ricca abitazione nello stello tempo ad un congresso, benche grande di personaggi, che non pure da Roma, ma da Provincie anche remotissime ivi li portava. no, o per godere lieti i giorni fra quelle amenità, o per valersi di quell'acque falubri d'un bagno, che in quei tempi era il più celebre , che vantafle il Lazio , non che l’ Italia..

Va memorando il Panvino un marmo antico ritrovato ne' latiboli più reconditi della Terra di Zacaruolo, i cui Cittadini si persuadevano esser quello un vero testimonio,

che ivi comprovalse la Città de' Gabby , da Cicerone Philipo 2. chiamato Municipio de Romani , così esprimendo :

Cn. Arrico Cn. F. Pub. Animio 

             Patron. ordin. Colon. 
In tanta confufion de Scritcori pare , che debba pre- 


ferirli l'attestazione di Strabone, ed Appiano, per esser Strabo'l.s.. concordiin riferire, che i Gabby alzaslero i suoi edifici in Appian. fito d'equal distanza in Roma, é Palestrina ; nella via ap

punto, che conduce alla stessa Città, dove oggi ancora li libego 

scorgono molte ossature , e valti avanzi di fabriche, che oltencano esser reliquie de' Popoli Gabini , anzi che nell'ecà di Strabone ( com'egli riferisce ) solo quella parte fpeccatrice della via Prenestina , fi ergeva illesa dalle violenze impetuose delle guerre, o pure dalla voracità del tempo maligno ; opinione non discordante da chi lasciò la memoria , che nell'Impero d'Angusto si ritrovalse nella

magior parte destructa , la cui rovina si ateribuisce da LuLucan. 1.7. cano alle guerre civili, per eller questa fra le Città più vicine a Roma.

Bra




Civil, bell. 















Brameria tentar l'impossibile, chi pensasse di dar certa contezza della vastità del suo sito, poiche ,o gli Autori non ne discorrono, o pure quelli, che ne fan memoria , fi servono di termini,co’quali sebbene n'esprime la grandezza , si lascia però all'oscuro, quanto foffe l'ambito del suo recinto , usandoli solo da Dionisio questa frase: Gabby Al- Dionis. 1.4. be Colonia , magnum olim , dow potens e 

Non può qui dubitarsi della potenza,e valore di quei Nazionali , avendo per piu anni facta resistenza allarmi di Tarquinio Superbo, che tentò più volte d'unire la Città de' Gabby col suo distretto alle varie conquiste, che aveva fatto d'altre Terre vicine a Roma, non sazio il superbo per rendersi assoluto Signore di questa Piazza di Aringerla con fastidiosimi affedi, ina furono senza frutto ture i suoi sforzi : Per obligarla alla caduta , volle tenere in contiova azzione i difensori, e fè ergere alle frontiere de' Gabby un ben intero Castello sù la cima del monte Lepido (dove ora spicca Segne ) edificò moltislime corri, itiròlinee , alzò terreno, come rapporta Dionisio : Tarquinius 

Idem Dior verò in hoc opere , magis occupatus fuit ; & eam Urbanorum 

nif.lib.4. partem , que Sabinos ferk; ingensi operariorum muniit., circundata latiori fosfa, muris altius erectis frequentioribus turribus per modica inserftitia additis; ma con tutto questo ne disperava l'acquisto, ';

Offervata la costanza di quei popoli nel difender acerrimamente la Piazza , s'applicò a un mezzo , con cui non puotè fare, che non reftalle macchiato il suo decoro coll? improprietà della strana risoluzione, e concertato con Seito suo figliuolo il tradimento portòlli quelli a Gabby, offerepdofi in lor difesa contro il Rè suo Padre , di cui fi chiamava gravemente offeso, proteftandosene aitresi ccerno nemico .

Credettero con facilcà i semplici Gabbini, reputandolo più che verace, e non artefice d'inganni, non potendo sospettare, che un Cavaliere potesse operare con detrimen









co della sua uascita : onde l'elessero per Comandante delle proprie milizie. Accettò Sesto l'onore , e mentre faceva Iperare la vittoria sopra i Romani , ritrovò una machina la più iniqua , che potesse inventarli dalla malizia .

Operò il perfido', che fosse nascosta nell'abitazione di Petronio Antistioun de' principali, e prepotenti fra no. bili Gabbioi, una mencita lettera di corrispondenza inviata da Tarquinio a Petronio, forse il facto come lo pensò il traditore, e per dare esequzione all'impostura convocò i dominanti della Cittàdenunciando Petronio nemico della fua gloria , ribelle della Patria per il reciproco incendimento, che egli aveva co nemici capitalillimi della medema.

Allo'ltesso avviso , senza dimora, la prudenza di quel Senato inviò Soldalesche alle proprie stanze di Petronio, per usar cutte le cautele , che in casi di tant'emergenza, son più che necessarie, Si rivenne la lettera , e fù letta alla presenza ancor della plebbe, e udicoli, che Tarquinio ordinava a Petronio di darle nelle mani o vivo, o morto il fuo figlio ribelle , fù barbaramente lo stesso Petronio trucidato da quell'uninerficà , e servendofi Sesto della congiontura, accrebbe la viltà dell'azzione colla crudeltà, con cui fè morire, col pretesto d'esser complici del medegimo fatto tutti i più potenti della Città , che perciò scriffe Ovidio :

Nec Mora Principibus cæfis ex Urbe Gabina Traduntur Ducibus mania nuda fuis. L'ogetto dunque d' un tratto canto improprio d'uns Grande , degno d'ogni rimprovero , fù la caduta della Cite tà, la schiavitù de' Gabby, e l'ingrandimento del dominio di Tarquinio con nuove rapine, non repurando fodisfatca la sua superbia , se non trionfava de' Popoli Gabini in istima di valore , potenza, e ricchezza', superiore alla grandezza Romana , secondo la relazione di Livio: Tanta cla. ritate effe , ut non Pater Tarquinius potentior Romæ , quan filius Gabby effec. 

Ren.




Ovido 2. 
Fofor. 










Rende testimonianza Lucano , che nel tempo, ch'egli viveva , non era questa ricca Colonia men distrutta della Città di Core, e dell'antico Vejo , che parimente col tradimento fù superata da Cammillo dopo l'assedio di dieci anni continui , ed è questo il suo teko:

Gabbios Vejosque Coramque Pulvere vix tefte , poterunt monftrare ruine . Fù ella decorata colla Sede Vescovale , come dall'atteItato del Concilio Romano fi raccoglie , celebrato l'anno 743. in cui si trova sottoscritto: Anicetus Gabitanenfis, feu Gabinas Epifcopuse 

E sencimento di Solino, che la Città de' Gabby abbia avuto l'origine da Bione , e Galazio fratelli, che lasciarono d'abbicar la Sicilia , dove eran nati per dar principio ad un Popolo di tanto valore , e fortezza in difesa del dominio concernente i propri dritti: Notum eft , egli diffe, Ga. bios à Galatio , & Dio Siculis fratribus conftitutos, 




L I B. I. CA P. XXI.




Segne. Colonia IX, 




NE




Ella sommità più aspra de' Monti Lepini, che spicca

ne' confini d'Anagni, e Core, alza pur la fronte verso l'Occidente l'antica Città di Segne, ben spesso olcraggiata dall'armi nemiche , che per i disastri loftcauti, credeli dall'Autor dell'Onomastico di già estinta .

Sortà questa il nome di Segne dalla copia de Stendardi ,Bandiere, o Insegne, che spiegavano le Truppe di Tarquinio Superbo accampate fu'l medesimo Monte

per

ridutre alla devozione del Rè i Popoli de' Gabby. Anzi che, al sencir di Dionilio , le stesse Torri, che ivi fe edificare Tarquinio per alloggio, e difesa fue delle milizie, diedero il principio , e'l fondamento a questa Circà , la quale a caso fù ancor dichiarata Colonia de' Romani : Tarquinius cum 

bec 









hec pace , belloque geffifee, scrive Dionisio, ca duas Colo. nias condidiffet; unam quidem quæ Signiam vocabatur, non certo propofiio , fed cafu fortuito , quod in co campo milites babernaflent , caftraque ita muniissent , ut nihil ab Urbe differrent. 

Disposto tutto da Tarquinio per la riduzzione de' popoli Gabbini, G portò egli coll'esercito all'allalco de' Po. poli di Ardea, ora Ardia , e nel mentre , ch'egli procurava di rendersi più potente coll'acquitto de' nuovi vallalli l'anno XXXV. del suo Regno , fù privato della corona , c del scettro dell'Imperio Romano , coll'esilio di cucta la sua Cala ,

La caggione di tal infortunio, o condegno castigo altro non fù, che l'infolenza di Sesto suo figliuolo, ch'ebbe questi l'ardire senza verun rispetto alle leggi della modeftia , e del sangue di violentare, e far forza con inganno al: la pudicizia , c castità di Lucrezia , ed offender Ponorc di Collatino, di cui egli era cugino, e quella consorte. Fù così sensibile al Popolo Romano l'orrore , che concepi d' un cal eccesso , che volle vendicar l'affronto fatto in Lucrezia a tutte le Dame di Roma , nel più prezioso, che abbia il decoro delle famiglie, e dar colla resoluzione l'esem. pio a Principi, che essendo Signori della vita de sudditi,devono senz'alcro dritto sopra il loro onore esserne zelanti protettori, e vendicarne l'offese ; onde sollevatali conto i Tarquinj e la nobiltà , e la plebbe discacciarono tutta la famiglia Regia della Città , entrarono al possesso della medesima,e li posero in liberta nell'Olimpiade xxxXXXVIII e negl'anni del Mondo 3470. ed allora nell'erezzione di Roma in Repubblica , fù introdotto il costume di eleggere i Consoli, dignità di tanta estimazione , ed autorità in quci tempi della crescente Roma. Demum cum in Ardea (Livio ) obsedione filius ejus Lucrecia stuprum intulisset,cum eo in exilium actus, ad Porsenam Ændurid Regem fe contulit, cujus ope Regnum retinere tentavit. 

Esclusi
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Esclusi i Tarquinj e dalla Città , e dalla sovranità delli Stati , furono inviati a Segne nuovi Coloni nel Con. folato di Appio Claudio , e di P. Servilio , come narra lo stesso Livio : Eodem anno Signia , Colonia , quam Rex Tarquinius deduxerat , fuppleto numero colorama, iterum deduéta eft. 

Sdegnatos Sesto, che dal Rè fuo Padre foffe fato assegnato Monte Cercello ad Arunte Tarquinio, e Segne a Tito Tarquinio , quantunque fossero ad esso fratelli, nulla di manco tend coll'esercito de' Lacini d'espugnar Segne, ma perche non son prosperare dal Cielo le risoluzioni, che fi prendono con l'offesa de i diritti della giustizia , nè go. dono la felicità di riuscir gloriosi, se non le regola la pru. denza ; restò Sesto in curti gl’affalti , che diede alla Città superato , e confuso dal valore de' difensori, secondo che ne esprime Dionisio: Eodem tempore Sextus Tarquinius duxit Latinorum exercitum ad Signiam Romanorum Coloniam sperans fe primo impetu oppreffurum prafdiariis, qui cum ftrenue depugnaverint , diù ibi moratus, nihil enim egit memorabile. 

Nella sollevazione procurata , ed dreguita da Lucio Numidio , e da Lucio Annio Serino , la Città di Segne si colldgò con Velletri, per esser queste due città discordanti coll'altre Colonie Lacine.

Få ella Città de Volsci , Urbs Volfcorum in Lazio la registra il Baudrand, coll'attestazione di Strabone , di Livio, e di Plinio, volendo , che quivi fosse ritrovata la maniera di formare gl’Organi , ed il rito del canto Eccleliaftico, il che riferisce col teftimonio del Petrarcha , onde cosi notò: Hìc organa inventa fuere, & modulationes, quibus utitur Romana Ecclefia, inquit Petrarcha . 

E pur fi attribuisce di qualunque specie egli sia o fratto, o fermo, o figurato il canto ad origine Divina, tale è l'opinione del Beroldo nell'Orazione facta in isporre le questioni Tusculane , e di Orazio Flacco : Cujus origo ce















Thebaid. 




leftis memoratur ipfius ratione 'mundum ele compofitum Pia thagorici vulgaverunt ; e non senza ragione, perche i Cicli, come porta Cicerone nel sonno di Scipione, e Macobrio nel 2. del detto libro , fi muovono musicalmente. Gli Stoici ancor elli dissero il Mondo efler stato facto con arci. ficio armonico, e musicale , e vi furono di quelli lasciaro. no scritto , che la musica continova ogai cosa, perche non è cosa al Mondo fatta senza Geometria , e Musica . Platone la ftimò affai , ed Aristotele nella sua Politica la posee tra le discipline Celesti. Da Plinio si crede inventata das Anfione d’Antiopia,riputato figlio di Giove; onde nellas

Buccolica difle il Poeta : Stat. lib.I. 

lo canto ciò che Anfione foleva 

  Cantar , chiamando a pascoli glarmenti. 
E Stazio : 


Dirò come Anfion condusei Monti 
Alle mura di Tebe col suo canto, 


    E i Tirj Monti fi fecer vicini. 
 Non manca chi la stimi derivante dagl'Arcadi , altri dal 
canto degl'augelli, alori da Pitagora, la quale inventasse 
da suoni delli martelli, e dalla percossione delle corde di- 
stese, E nel 4.cap. della Geneli celebrali Jubal, che fù il 
primo inventore , da cui la stella nobilifima scienza trasse 
la sua origine : Et fuit , come ivi li nota , Pater canen- 
lium Citara, Organo . 


Vien celebrato il Vino di Segne da Strabone , e Plinio, voglion però , che trapassando il corso d' un anno diven, ga astringente, di cui così cantò Marziale:

Potabis liquidum Signina morantia ventrem 
Ne nimium fiftant, fit tibi parca fitis 


Quos Cora , quos fpumans inimico Signia musto. Strabone per ccitato della sua antichità registra questas memorabile iscrizzione ivi ritrovata.









*Volumnio L. F. Pomp. Juliano 
  Severo Il/1. viro Col. Sign. 


Patrono Coloniæ fuæ 

Senatus Populus Signinus . Si rammemora questa, Patria di S. Vitaliano, come menziona il Martirilogio Romano, e l'illustrò les Santità di S. Bruno Vescovo, e Protettore della mcdefima, di cui oggi è successore Monsignor Micchele Elle,
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A




Ltra contezza delle notizie di questo Castello non

potero scapezzare dalle ingorde fauci del tempo gli Istorici Romani, se non che rimanesse pienamente distrutto dalle 

guerre civili di quei tempi, ch'era in sconcerto, ed in armi tutto il Lazio, aggiungendo , che dall'avanzo delle sue non ignobili rovine , fù edificata la Terra di Gavignano.

Altri l'hanno in istima di celebre per la sanguinosa battaglia, che nel suo distretto forti tra l'esercito di Silla, e quello di Mario il giovinetto del Municipio d'Arpino, dove egli ebbe i natali, figlio di Nario seniore, che per esser benemerito della Repubblica Romana si rese degno d'esser per secre volte promosso alla dignità di Confole, e sebbene , al parer d'Orosio , Paterculo, Appiano, Plutarcho, e Lucano , fù forza, che Mario nel calor del conAitto per sua salvezza s' accingeffe alla fuga verso Pellestrina , essendo ivi già restato vinto ; nulladimeno l' Autor delle persone illustri attefta, che la fuga di Mario fù prefa molto prima, che le milizie (venissero al cimento , onde non restò Silla vincitore di quello personalmente: Absentem victum, scrive il medesimo, fuga non pugna interfocife. 

R

Non















Non si smarrì però il valore di Mario per la disgrazia accaduta al suo esercito, ma riunite le squadre, e prelia diata con maggiori forze Pellestrina, li porcò valorosamente ne' contorni di Segne contro lo stesso Silla , ma non potendo tirare a nuova battaglia il nemico, ritiròlli a Sacriporto, dove non puocè fermarsi per lungo tempo, per eller provocato alla difesa di Pellestrina, minacciata dall'o.

stilità della guerra contro lui intrapresa. Sylla C.Marium, Epitomat. scrive il commentator di Livio, exercitu ejus fuso, deletoLivii l. 88.

que ad Sacripartum, in Oppido Preneste obfedit. 

Era questo Caftello non lungi da Segne, ove accad. de quella gran sttage,menzionata altresì da Lucano, quando diffe :

Jam quot apud Sacri cecidere cadavera portum Lucan. lib. 

LIB. I. CA P. XX III.




II.




Frufinone ; o Frafellone . 




E




Lla è quella Città antica Vescovale posta nella via.

Lacina fra Segne, ed Alatri, computata da Fefto fra le principali Colonic de Romanische dal Cluerio chiamaci: Perantiquum Volfcorum Frufino. Fù per molto tempo focco la giurisdizione de Volsci , al parere di Livio, ma pofcia elpugnata da Romani, tù da questi ad Ernici donata, ed il fuo campo, fecondo Diodoro, esposto alla publica vendica : Frufino, scrive egli, à Romanis captum , & ager venundatus ; ed eran Consoli nel tempo di quest' infortu. nio L. Geonucio Aventino, e Servio Cornelio Lentulo a C. V.CCCCL.

Narrafi atoresì dallo stesso Autore, che i Frusinari fürono privati della terza parte del lor tenimento in penas della follevazione, ed allitenza data ad Ernici contro las Repubblica , ed è sentimento di Frontino, che restafse afsegnato al valore de' soldati, così scrivendo : Frufino Ope 
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pidum muro dullum ager ejus veteranis eft ad fignatus.Concordano col medesimo Scrittore Plauro , Livio , Diodoro, Strabone, Giovenale , Frontino, Tolomeo, e Antonino, e fra questi Silio celebrolla per una Cierà fortislima di quei tempi , con qucfti verfi:

                 detritaque bellis 
   Svessa , atque à duro Frufino baud imbellis 
Poco doppo : 


              Su vicinus Aquinas 
E quæ fumansem tenuere giganta Fregelle 
Agmine carpuntur volucri : fert concitus inde 


Per juga celfa gradum duris , qua rupibus hæret 

Bellator Frufino. Al presente si vede Frusinone sopra d'un Colle aflai ameno nelle vicinanze dell'agro Falerno negl estremi del noftro Lazio, confini del Regno di Napoli . E quando non avelle altro d'illultre, questo solo viene a diftinguerlo dalle Città più rinomate, che fù Patria de Santi Olmida , e Silverio, i quali dopò esler stari succeßori di S. Pietro nella Catedra Apoftolica lo seguirono coronati colla palma, d'un glorioso Martirio.

Gode oggi il vantaggio d'esser Capo di Provincia, ed a questo vi si aggiunge l'onore, che riceve d'esser governato da un Prelato della Corte Romana , col titolo di Preside di Maritima, e Campagna, che forma quel tremendo Tribunal di giustizia , fra la Campagna, e'l Regno, ove sovente pagano il fio i perversi a misura de' lor delitci.

Qui vicino alla volta di Ferentino scorrono per sotterranei meati; e miniere di solfo alcune sorgenti, che poi obligate a trattenere il corso , ficongelano in tal forma, che convertendoG in una certa specie di pietra , o tartaro leggieriffimo , danno il commodo a i Cittadini de' luoghi convicini di valersene nelle fabriche de' loro edifici, che per la qualità della materia, ch'è di molta fermezza,rende per molti secoli i loro abbituri ficuri dalle scosso del tépo.
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E




Gli è indubitato, che fra tutte le Città del Lazio,go

dè Ferentino , e portò i pregi per molti secoli d'esfer ftato Curia universale di tutte le genti Latine : Ferenti. num Latinæ gentis Curia , nota Dionisio, aggiungendo in autentica delle sue lodi , che quivi con un semplice avviso, e ad un tocco di tromba radunavali tutto il Lazio per determinare in pubblico Concilio i negozi più gravi conrro il Popolo Romano: Ferentinis comitiis confulratur de bello adverfus Populum Romanum. 

In questa Citcà fù da' Collegati daca pienissima plenipotenza e di guerra, e di pace, col titolo di Generalisimi a Pubblicio da Core , ed a Vecilio di Lavinio , con esferli allora risoluto , che non fi dovesse cedere mai allarmi de' Romani, che dopo la disfatta d'Alba Lunga , accaduta prelso l'incendio di Troja , imperando Tullo Oftilio Rè de Romani, pretendeva, che li fi cedessero le trenta nobili Colonie degl'Albanesi : Sed indieto Ferentinum publico gentis Concilio , segue a dir di Dionisio, decreveres Imperio Romanorum baud cedendum esse , duosque Imperatores ad id elegiffe , Ancum Publicium Coranum, & Spusium Vecilium Laviniensem . 

Ebbe sempre Ferentino contragenio a'Romani, anzi sprezzò questa più d'ogni altra Città Latina la lor società,ed usando ogn'industria , e forza per conservarfi lontano da quelli, non volle mai efser partecipe degl'onori, ed essenzioni, che soleva dispensar la Repubblica a Colonie , es Municipi Romani ; laonde ributtò con una coftanza infelfibile quel Jus Italia , privilegio , che godevano i luoghi Municipali, non ad altro ogetto , che di non voler ricevere abbicatori, ch’ivi da Roma fossero deftinari, e per mag

tenera









tenerâ femipre più falda colle proprie , ed antiche lor leg. gi. Cangiòlli indi la sua ambizione in umil soggezzione de Quiriti, alloracche superata dalla forza dell' armi non ebbe vigore forse da resistere alla violenza , ed impeto 'di quelle , e forse perche i vincitori rincontraro ne? Popoli Ferentinati avverlione , e genio troppo repugnante allad) fovranità Romana ; quella espugnata fù nel medelimo tempo

data in dono ad Ernici. Ferentinum etiam de fe captum Hernicis donafse , porta Livio; ma per aver poscia gľ Ernici corrisposto con ingracicudine al beneficio , nell'elsersi refi rei per l'aperta ostilità praticata contro gli stessi Romani , furono da Luzio Sulpizio, e da C. Licinio ambidue Coproli levati dal pofsefso della Città .

Ch'ella fosse una delle Città unite al Regno de Volsci, il registra lo stesso Aurore, quando và menzionando le maniere usate dagl Anziati, che andavan spargendo la fama della destruzzion di Verrugine derivata solo d'esser stata prima espugnata la Città di Ferencino , allora in poter de Volsci, proseguendo la narrativa va descrivendo, che Ferentino fù poi Colonia de medelimi Romani, essendo Consoli Lucio Cornelio Merula, e Q. Minucio Termi, neglanni di Roma I DLIX. secondo il testimonio dell'Agellio ricevè poi l'onore d'esser chiamato Municipio di Roma :

Si vede oggi questa Citra sopra una deliziosa Colli. na nella via Latina, e sebbene non fa nel cemporale mostra della sua anticha magnificenza , nulladimeno , quanto allo fpirituale conserva con decoro Ecclesiastico l'onore ancora della Sede Vescovale, ed ha illustro di cre Conventi, due di Religiosi , l'un de' Padri Minori Osservanti, e l'altro de’ Padri Minori Conventuali, ed il terzo d'un Collegio di Vergini, che vivono sotto la regola di S. Chiara .

In poca distanza dalla {teffa Collina fi venera il Sepolcro di S. Maria Salomes, Madre di S. Giovanni Evangelifta, secondo il rapporto, che ne fanno le memorie del.

l'an















l'antichità, conservate nell' Archivio della Catedrale di Veroli.

Sorgono alle volte nel territorio di Ferentino, ed Anagni alcune acque di peffima qualità , quali come escono dal proprio letto corrompono l'aria co' vapori maligni,che cagionano la morte a quei abbitanti , onde ne nacque quel detto : Quando esce Scrofino, smezza Anagni , e Ferentino




Memoria incisa in una lastra di marmo nella Catedrale

Chicla di S. Giovanni; e Paolo in Ferentino .




Grut. pag. 




424.




C. Julio, C. F. Pnb. Rufo 

Veterano cob. VI. 

       Aquilij Maximi. 
Praetori Aed. IIII. vcro I. D. 


         Municipio Aletri 
   C. Julius C. F. Rufinus fratri 
Bene merenti. & fibi. pofterifque fuis. 





Idem Grut.




In una soglia sepolcrale della medesima Chiesa.

Q. Caclio Q. F.

  An. Opratino 
Praef. cob. 1. Aqui 


tanorum Equit. 
Pontia T. F. Sabi 


na Mater Flaminica L. D. D.D. 




Grut. pag. 




56.




        Nella fteffa Città. 
A. Hirtius A. F. M. Lollius M. F. 


     Cos. fundamenta 
Fornius faciunda coeravere 


Eidemque probavere. 















Epigrafe , che ritrovòlli nello stesso luogo in una casa

privata, scolpita con lettere di rame, in cui 
   appariscono fondamenti di fallo di 


straordinaria mole,
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In alcra abitazione particolare Gi rinvenne l'Epitalfio,

cosi cfpresso.




Grut. pag. 




 Hirsia A. L. 
 Agotbocliae 
Monumentum 


   Fecit fibi , & 
C. Eppio T. F. Pub. 





978.




L I B. I. CA P. XX V: 




Antenna. 




Opò il corso d'un breve tratto verso Fiorentino alla

volta di Segne ne' confini d'Ernici, ed Equi giaceva questo Castello Volsco , di cui li Scrittori dell' antichità non ne fanno altra memoria. Da Livio folo Grife. risce , che aflediato da Romani, fù celebre nella difesa in tal forma, che ne disperavano l'acquisto, e mentre pensavano alla ritirata dell'esercito , la fellonia d'un Servitore ordì , ed esequi un tradimento, che obligó i difensori alla resa.

Insuperbitisi i Romani per la conquista lo destruslero affatto , volendo colle sue rovine dar esempio ad altri , o















di non esser pertinaci, o pure di non aspettar gl'estremi negl'alalti dell'armi Romane.

Delfito dove egli fosse edificaco non pnò dirsi cola, che meriti fede, avendo l'ingiurie del tempo consumati, e sepolti tutti gl'avanzi, da quali li faria potuto raccogliere il luogo, ove dir G porelle : Quì fù Antenna.

Non lungi da questo contorno si vede il Castello di Fummone, che ne' tempi antichi soffrì insulti indicibili, per le guerre assidue , che l'incommodarono, come oggi aocora si può riconoscere dalle rovine di molte sue fa briche.

Parè egli per altro refiftere agl'assalti, ed a'replicati assedj nemici più d'ogn'alıra Città , Terra , ò Castello della Campagna di Roma, alloracche munita d'una fortezza sì formidabile in sua difesa di cui ora si fan vedere le reliquie , che in realtà fù sempre più creduta inespugnabile in ogni parte della nostra Italia ; onde soleva dira:

Si Fummo fumat , tota Campanea tremet. 




LIB. I. CAP. XXVI.




Atina , 0 Atino. 




CO




Onvenevol cosa è contradistinguere la potente Città

d'Atina da tutte le nazioni delle parti Occidentali, non tanto per il valor dell'armi d' Uomini illuftri, quanto per la sua venerabile ancichità, come ricavali dalle relazioni , che registrate lasciarono molti Istorici, e Poeti, i quali da riconobbero memorabile per le medesime prerogative;

e tra questi specialmente dall'atteltato di Pietro Diacono Hil. Mar. tramandali a posteri la certezza d'esferne stato Saturno il tir. Maria fondatore. Son le stesse sue parole: Inter omnes ferè UrNicandro bes, quas Occidentis limen includit Arinenfem Civitatem 

antiquiffimam extitisse perspicuum eft; banc Rex Saturnus, poftquam à Jove filio pulfus eft , condidit. Marziale scri




P. Diacon. 









Marttal. lib.1o. 
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vendo un'epigramma in lode di Mario Atinate, neglenco- 
mj, ch'egli fà del sogetto , venne a celebrar antica la me- 
dema Città : 
    Mari , quiçta cultor, e comes vita 


                                                                            epig.92. 
    Qua Cive prifca gloriatar Arina. 
  Rondono di ciò teltimonianza gl' epitafj, e le figure an- 
tiche impresse ne marmi,de quali ivi ancora se ne conserva. 
no i frantumi, ostentando altresì l'impresa , ch' ella faceva 
d'un vecchio sedence sopra un cavallo, impugnando nella 
deftra la falce, e nella sinistra un manipolo di grano , col 
motto, ch'esprimeva in tre lettere A. S. F. Arina Saturni 
Filia. Oggi però cangiata dal tempo, nell'arme fue in- 
alza duc colonne coronate d'una sol corona , nelle quali 
 d'intorno così registrasi: Atina Civitas Saturni Lario. 


Colà ergevali quell'infigne Tempio dedicato al fondator Saturno; ove splendevano sette nicchie , con aloretante Deicà da gentili riverite, oltre il suo sepolcro ornato d'illustri marmi, nella cui urna racchidevanli le sue ceneri,

Qui spiccava il foro magnifico consecrato all'Imperador Antonino, in prospetto di cui stava eretta una Torre, che per la sua grandezza cra nomata Torre maestra.

Godeva la magnificenza d'un ricco Anfiteatro per iftruire nelle giostre, ed altri esercizi militari i propri Cittadini,che a fronte avea un Castello inespugnabile, il quale corrispondendo colla sua eminenza al corpo della Città, valeva

per difesa, ed offesa della medesima , tanto riferisce. il P. Ughelli, rapportando la Cronica Atinare: Sub Anto- Crouita nini Caracalla Imperatoris temporibus dedicatum cf in Ati- Atinat. na Forum ejusdem Antonini , non longè ab Anphiteatro magnis lapidibus, politis marmoribus , juxta quod forum fitum eji, o Templum Saturni , ante cujus fores aqueductus difenditur variis operibus infignitum ; babens Idola feptem Absidas , in quibus pofila erant. Conftru&tum eft etiam fibi,& Jepulchrum ejufdem Saturni variis marmoribus ornatum , in quo ejus offa pofita funt. 
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Pre









Serv. com




Precise le varie , e discordanti opinioni de' Scrittori, che assegnano la Città in diverse ubicazioni dal vero rin. contro delle carte geografiche di Tolomeo, di Abramo Ortelio,c del Cluerio, che decerminano in quei primi cem. pi le Città ad essa circoftanti , Arpino , Cominio , Alfide. na , Venafto , Casino, Aquino, e Fregelle , ora Ponte Corvo , dalle quali vico individuata , li deduce manifeftameore essere stata Atina nello Ateflo lito, ove oggidi vedesi risorca ; Suppongo però somiglianti dispareri degl' lftorici, derivanti sì dalle mutazioni de’noini delle Circa , e Regioni convicine , e de' luoghi estinci, come dalle am

pliazioni de'dominj: Alriferir di Strabone , i Popoli del Strab.l.s.

nome Latino ne' primi secoli , ad un picciolo, e ristretto numero ascendevano; ma indi posti sotto il giogo i Volsci, Equi, ed Ernici, il Lazio godè sì dilacaca la giurisdizione,

che fù denominato Latino ogni lor campo : Ab inisio equimest.Virg. 

dem , scrive egli , pauci erant Latini . poftmodum verò per7. Æneid. domitis Equis, dow Volfcis , atque Hernicis ; omnis horum 

ager Latinus appellatus eft. 

Disapprovali dunque il Gistema di Servio , che volle csporla alle Paludi Pontine , nomandola Atina dalle infermità, che in lingua Greca , fi dicono Atis generate dalles vicinanze paludose, poiche stando ella molto remora da queste in lontananza di 45. miglia, non mai ha potuto cagionare a' medesimi Popoli l'origine di fimili morbi, ed abbagliòlli quando cosi commentò lo stesso Autore : Alie na potens Civitas eft juxta Poniinas paludes, dicta Atina à morbis , qui Grecè Alis dicuntur , quos Paludis vicinitas creat. La stessa sentenza ritenuta dal Calepino restò corretta col legno dell'Asterisce * dal P. Fr. Filippo Ferrario; anzi maravigliandosi il Cluerio di sì grave crrore , riprese

Servio con questi termini : Sanè curiofum magis GrammaCluer.Ital. ticum, ut baud rarò alias, hic quoque se prodit Servius, antig. 80.2. quàm Geographum ; poscia loggiugnendo: Porrò fupra CaJinum , Aquinumque versus Septentrionem circa Melphis 

flu









Auvii fontes eff antiqua in primis Vofcorum Urbs Atina, 

S'erge ora questa nella Region Volsca , compresa poi nel Lazio, ed ora nella Provincia di Campagna Felice, pofta nella più umil falda del Monte Maffico, verso Settentrione presso le radici dell'Appennino a gradi 42. d'altezza di Polo. Dalla parte di Levante ha Venafro ; Calino a Sirocco , Aquino a mezzo di, Rocca d'Arce a Garbi. nio, Arpino a Maestro, ed Alfidena a Greco. Siede spetcatrice d'una vasta , ed amena pianura , per cui scorre il fiume Melfa, e Molarini ; formandole ceatro lo Ateffo Ap. pennino, da cui scappa la sorgente del medelimo fiume Melfi, e con diversi giri di seno va inaffiando il campo Arinate, le cui acque preziose non doveano elegerG altro leçto più delizioso di quello ; poiche son così in eccesso fredde, al sencir di Francesco Vifdomini , che volendo piglia. re su'l suolo di esse un pugno di quelle arene d'oro, che per di là scaturiscono , disse, ellergli aggrachiate le mani; di modocche, se una delle prime condizioni delle ortime acque sia la freddezza ella è ben Regina dell'altre, massime per l'eccellenza d'ogn'altra rara qualità, che richiededeli, perche in ella non* sente nè lapore, nè odore , nè vi li vede colore di forte alcuna: Neque mirum , disse ne' luoi Teoremaci Gio: B. Mella , fiifta Melphis aqua ita fit, ut pofuimus , quia ipsa ex aureo minerato loco Scaret , quod lie quidè demonftrant quadam paruk auri scintilla , quas dum fcatet , fecum continuò trabit.. 

Fù ella serbata più dell'altre Città d'Italia dalle incurlioni de'Barbari, e dell'armi d'altri Principi stranieri, per

esser anticamente recinta da tre ordini di fortiffime mura, e da tre baloardi, che la difendevano con l'apertura di dieci porte, delle quali tre eran le maggiori , ma la rendevano magiormente forte i monti, che la circondano,i quali appena posson dare angusto ingresso per Vicalbi, per le Mainardi , per Cancello, e per Aquino : Habet autem Civitas in giro muros tres , porias cum fuis viis, & turribus 
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fres , porterulas septem , tanto rapporta l' Ughelli, cicando la Cronica d'Atina, in cui leggeli ancora esservi ne' tempi antichi una porta principale cutia d'un masso di bronzo, chiamata Aurea , sopra di cui era riposto ornatamente l'I. dolo d'Ercolc , tenuto in sì alta stima, che erano in obligo tucci i Passaggieri a prestarli acci di ossequio, e per tradizion de vecchi Cittadini communemente fi atcelta eller ftata craportata alla Città di Benevento, con altre infigni memorie da un Duca Beneventauo , che Atina (piano,

Pregiavasi allora d'esferli numerola d'abitatori, che aveva adjacenti tre smisurati Borghi,l'un denominato Borgo

d'Antica , anneffo alla strada de monumenti, che formava con la foncuofità de' suoi edifici quasi un'altra Citcà, ove al presente Gi fan vedere molte antichità de'fondamenti di grosse pietre , piramidi , ed altri avanzi della Romana magnificenza passata , tanto riferisce il P. Bonaventura Tavolieri nel volume delle sue memorie. Dava principio il fecondo Borgo nella Porta della piaggia , prolungandofi fino al Ponte della Pietra, e nel suo camino ora G scorgono aquidotti, vestigia di case, ed al parer d'altri Antiquari , fonovi fondamenti d'una fabrica d'una gran mole, in cui stavano i bagni Imperiali. Univali il terzo Borgo in quella parte, che li diceva il Forte paffo di Cancello, nel qual spazio or Gi rimirano molte ossature d' eminenti abitazioni, e le mura d'un Tempio formato di ampj macigni, dove forgevano due vaghe , e decorose fontane , ornare con nobile scolcura, e come porta il grido del volgo, era si falubre la sorgente di una,chc manifeltavali di ugual virtù all'acque di Nocera nell'Umbria.

Hor lungi dal Borgo Antica , si rinveniva la Villas

Orrea ,ora Broila annessa alla via de monumenti, nella Mar. Ant. quale i gentili avevano i lor sepolcri: Adhut multa iforum Palomb. in monumentorum veftigia cernuntur , scrive il Palombo. piscopor. 

Nel Colle ameno di Melhi , ove oggi si vedono spare Arin. fe immcnse rovine, era la Villa del Pesco di tanta vaghez

za,




Cathol. E















za, che Anconigo Caracalla Imperadore l'eleffe per suas villeggiatura , e diporto , ed ampliòlla con altre delizie Imperiali, ancor con le Terme, dette Antoniane , cd ora. vi li vedono avanzi d'un grandiolo aquidotto, con altres splendide, ed antiche memorie .

Non lontano da quelta hava eretto il Tempio di Giunone , in cui gloriosamente fù martirizzato dalla gengilità Prudeuzio Vescovo d'Arina, che volle inceperir l' Idolo consecraro da Pagani alla stessa Deità; la Cronica Arinare così rapporta : Hic cum quodam die , Idolum Junonis, quod erat in Templo , quod fisum eft juxta Tbermus Antonianas, evertere vellet , tentus à Paganis occiditur. 

Veniva fignoreggiata dalla stella Città la Villa Septajani , la quale stimafi così nomata per l'ingresso, che aveva di sette porte , fondata nell'ampia pianura di Selva Piana, che altre volte fi chiama Sittignanı ; cra ella divenuta emula della Citrà per la sua grandezza , munita ancor di fortiffime mura ; ed al presente fi scorge seminara di nobili reliquie di colonne di marmi finillimi di vari colori, ed altre antichità.

Venėravafi nello Resso Villaggio quel ricco Simulacro di Giano d'oro massiccio, con alcune membra d'argento, che fù costernaro dal primo Vescovo Atinate Mare co Galileo, come si rammemora nel libro della sua Catredrale, di che la Cronica cosi menziona : Cum prædi&tus' vir Sanctus ab Urbe Roma fuiflet egreffus, miraculorum for gna illum comitari cæperunt . Appropinquans autem ad menia Ciuitatis , Barionem fixit in Villa , qua Sepia Jani vocabatur, in 

qua

Idolum aureum, dos argentum ejufdem colebatur Jani ; habens quoque eadem Villa portas feptem,quia undiq; muris erat vallata, in quod Idolum Sanctus dum infufflaffet , mox illud Divina potentia redegit in pulverem. 

Non fi discostava da questa una delle Ville più pregiate di Cicerone, ove soleva divertirsi ancor per follievo delle sue disavencure, per schermirli dall'ostilità de' nemi









Cic. lib. 2. cie Cum illa fuga nobis gloriofa. Patrik calamitofi in Vilde Divitat 

         . la quadam campi Arinatis &c. fon fue parole; e Valerio. 
Valer. Mailimo: Inimicorum conspiratione Urbe pulfus Marcus Ci. 
Maf.lib.1. 
de Marco cero cum in Villa quadam cumpi Atinatis divcrteretur. 
Cicer.cxul Reftò ella con le sue rovine incenerita nel tempo ftcl- 


fo della defolazione di Aquino, e Cominio, fin dagť af. 
falti di guerra recacili da? Consoli Lucio Papirio Curfore, 
e Spurio Carvilio Mallimo, negli anni del Mondo 3676. c 
di Roma 461. Gecome Livio in diversi luoghi narra, e spe- 


cialmente nel lib.x. Inde pervagati Samnium Confules, ma7. Liv.l.g. ximè depopulato Acinate agro, Carvilius ad Cominium, P.a. 

pirius in. Aquiloniam . 

Dalla nella ceflimonianza di Livio ha rincontro certo della caduta , ch'esia fè la quinta voka nelle mani di Livio Papirio Curfore, e la seconda sotto il giogo di C. Giul. Bruco Bubulco; alloracche impugnate aveva l’armi a favor de' Sanniti, cosiegli esprimendo : Qui capsa decus Nole ad Confulem irabunt , adiciuni Atinam , com Calatiam ab eodem capias. 

Doppo tante , e varie scosse , ch' ebbe coll’armi Ro. mane , al fencir di Clucrio, godè indi le leggi Municipali

di Roma, col cicolo di Municipio: Fuise pofteà Municipium Cluer. 1.3 

Romanum, scrive egli, teftatur lapis qui repertus , inter 
alia verba Municipium vocabulum ferens. 


   Non tralascið Giulio Frontino di assegnar il tempo, 
che Acina fù dedotta Colonia de Romani da Claudio Nc- 
rone Console negl'anni di Roma 541. quando scrille: 
Alina muro ducta Colonia deduxit Nero Claudius, iter 


po. pulo non debetur , ager ejus pro parte in Licinys, Sorigis eft adfignarus. 

            Restò altresì decorata col nobil titolo di Prefectura, 
Cicer. in che continovando colla stessa prerogativa nell'età di Ci- 


eerone, disse : Tu es ex Municipio Tufculano , hic eft Præfe- 
Etura Atinati , non prifca , non tam bonor ata , non tam sub- 
urbana , e poco dopo : Tui municipes funt illi quidem 


splen
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1




or. pro Gx. 




Planc. 









Splendidiffimi bomines , fed tamen pauci 

fiquidem cum Atina. fibus conferantur. Hujus Prafečtura plena virorum fortif

fimorum, fic ai nulla tota Italia frequentior dici poffi;e rammemorando le dignità , che otcenne il recaggio della nobil Cara Planca , volle onorare parimente la stessa Città : Quod quidem omnibus officiis, cosi egli, per fe, per Patrem, per majores fuos totam Asinatem Prefecturam comprehenderit; e commemorando nella stessa Orazione la nobiltà dell' ordine de Cavalieri Atinati, godendone il pregio della vicinanza della fua Patria, disse altresì d'esser ben degna Atina di ftar aggregata alla Tribù Terencina, con calu espresfiva ; Hic sot Equites Romani , 806 Tribuni Erarj, ed indi soggiugne : Non enim Tribum Terentinam , de quas dicam alio loco , fed dignitatem oculorum conjectum , fed folidam, dow robuflam , affiduam frequentiam prabuerunt. Sumusenim finitimi Atinasibus , laudanda eft , vel etiam amanda vicinitas. Nel decorso però de secoli decadde ella dalle sue magnificenze,e lacrimandonç le cadute Ni. colò Homclio , così parlò : Atina potens , potuit , fed pole negatur. 

Eran per altro nell auge della gloria, della ricchezza,e della potenza i popoli Atinaci alloraquãdo fi porcaro, no in soccorso della guerra di Turno Rè de Rutuli contro Enea Trojano, e fi valsero delle stesse armi fabricate nella lor Citrà, Gicome Virgilio ne va decantando le lodi, quantunque Enea ne fosse il vincitore .

                                                                           Virg.lib.7. 
  Quinque adeo magne pofitis incudibus Urbes 
  Tela novant, Alina potens, Tiburque fuperbum 
  Ardea , Crufumerium , Turriger & Antenna. 
Che tradotti da Annibal-Caro , così suonano : 


 A fabaricar, a risarcir fi danno 
 D'ogni fort' armi; la pofsente Atina 
Ardeaľ antica , Tivoli il fuperbo 
E Crufumerio, ela Torrita Antenna . 





Æneid. 
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Fù questa per molti secoli illustrata dalla degnità Vescovale, posta indi in costernazione dall'impero delle guerre antiche, ne restò priva; (puntando poi di nuovo fra le sue rovine, per il governo Ecclefiaftico , le fù dato dalla Sede Apostolica in luogo del Vescovo , il Proposto ; giace oggi sotto la giurisdizione Episcopale della Dioceli – A. quino, e quancunque vadi tuttavia aumentandosi d'abita. cori, niente di meno niuna conformità sia quì rincontrafi con la passata fua magnificemza :

Quindi n'escirono molti Uomini valorofi in armi,degnità , e lettere , fra quali viene annoverato Gn. Petrejo Atinare in carica di Centurione Primopilo (l'istesso che dire ) Capitano de' primi ordini, sotto Q. Cacolo, al parer

di Plinio, Occupòssi ancora il decoroso officio di Pretore Plin. l.22. da Gn. Sergio Planco, ch'era il secondo posto de Magistracop.6.

ci maggiori nella Repubblica Romana , godendo in assenza de Consoli la medesima loro autorità, non solo in convocare il Senato, ma anche di aver sotto il suo commando

altri Magistrati subalterni, di che faffi menzione da Tito 7. Liv.hl. Livio: Pretores exinde facti Q. Minutius Rufus, L. Furius Maced. Eg Purpuria, Q. Fulvius Gillo, Gn. Sérquius plancus, di cui Afør. 540. ancor Ciceroue va così delcrivendone gl'Elogi :

Sed cum fit Gn. Plancus is aques Romanus ea primum Cic.ro.lib. vetuftate aqueftris ordinis , ut Pater , ut Avi, ut majores Itb.Epift. ejus , & omnes æquites Romani fuerint , fummum iu Prefe

clura floritiffima gradum tenuerint, & dignitatis, 5 gratie. 

Della stessa ftirpe sorci nome glorioso L. Munazio Planco, non solo insigne Oratore più volte commendato, ed ammirato dal gran Padre dell'eloquenza (no Maestro, ma ancora valoroso guerriero, il quale si rese meritevole

d'esser eletto Console con M. Emilio Lepido, e regendo Vber. Gol-'nel suo Confolato la Gallia Romana , edificò la Città di zius in fe- di Leone, come scrive Uberto : Planuss junctis bobus duo fib.Rom. Euseb. Pa_cons fulcnm Coloniæ Lugduni; Ed Eusebio : Munasius Planphyl. Cesa-cus Ciceronis difcipulus Orator babetur infignis , qui cum rien.p.66.

Gal. 









Galliam regerit , Lugdunum condidit . Eccone un Epigramma rapportata dal Grutero,




Visitur Mausoleum in altiffimo Cajetani Promontorii

cacumine cum inscriptione sequenti.




 L. M unatius L. F. L. N. L. Pron. 
Plancus Cof. Acens. Imp. iter VII. 
  Vir. Epul. Triump. ex Rajetis Ac 


 dem Saturni fecit de manibis 
Agros divifit in Italia Beneven 
 ri in Gallia Colonias deduxit 
  Lugdunum, Rauricam. 





Fra le reliquie della Città di Campagnia, riferisce Nicolò de Nigris esservi le sequenti Iscrizzioni allufive a gesti illustri di Plozio Planco della stella prosapia.




Plotius Plancus triumvir exilio 
In diéto veteri Campania Urbi 


         Vindicaturo filere; 
   Montium Ferarumque favitia 
Aura unguentis fupplicium parentavit. 





Nic-de Ni gris Hift. Civ. Com. pan. 




Phebo Splendidiffimo pbanum 

       Auguftales 
Quinque annale certamen 


    T beatra Kalen. Mar. 
Gn. Plotiu. miles. Campan. 


                    Semper victor 
          Q. T befino, do Julio Rufo Coss. 
     Si rese anch'illustre all'Universo Aulo Planco del 
medesimo chiarissimo sangue, che fù similmente figlio del 
valore per la legazione con molta sua gloria esercitata nel 


T 

quart









Sveton.




quare’anno dell'Imperio di Claudio IV. e nel tempo, che la Brertagna prima ioggiogata da Giulio Cesare ribellorsi dall'Impero Romano, ma giunto ivi con esercito formidabile Claudio unitamente con la forza di Aulo Planco, non solo ridusse all'ubidienza l'Inghilterra ; ma altresì pose fote' il giogo mole' alcre Isole vicine ; con tutto ciò nè i molti merici, che Aulo acquistato aveva , nè l' esser congiunto di sangue colla Casa Claudia, potero far sì , ch'egli fofle lasciato in vita , alloracche avendo contezza Nerone che Agrippina fua Madre più volte aveva speranzato Aulo , il quale teneramente amava di farlo sormontare all'Imperio Romano, ingelogico di ciò, lo fè uccidere, ma avanii di morire fattolo con violenza imbrattare; disse poscia, vada or la mia Genitrice a bagiar il suo dilecco , ed il mio

fuccellore , tanto rammemora Svetonio. Eat nunc MaTrang. in zit Nerono ter mea, & fuccefforem meum ofculesur, jactans dilectum 

abea, bad spem Imperii impulsum. 

Diramòrfi la steffa famiglia Planca oriunda d'Atina in varj luoghi , poiche non solamente fù annoucrata alla 'no. biltà di Roma ma altri rampolli della medesima pianta fi dilatarono fino a Tivoli, dove Munazio Planco parimente aveva il suo palagio , giusta la seccima Ode di Orazio Flacco, quando gli scrisfe con questi termini: Ad Munazium Plancum Confularem , quod Tiburtina Regione maxime delectatur, 

Ma più ampiamente, con maggior espressiva ne và Marz.Hi. 

discorrendo Francesco Marzi dell'Istoria di Tivoli,si della for.Tibur. ferma stazione, che quivi continova aveva , come nella

Città di Giovenazzo della Provincia di Bari, ed in altre parti del Mondo diedero cucci veri attestati della loro magnanimità.

E ben degna d'eller rinomata Gimilmente la nobil gente Saturnina,che pur nacque alle battagli,e crebbe nelle dignità , e visse alle vittorie. Ella per le civili guerre, che oppresero la Ciçà d'Acina , fu aftretra a far passaggio

alla




Franc. 









alla Cittadinanza della Romana Repubblica , in cui for: montò a cariche dell'Edilità, e Pretorato , di modocche Cicerone nella sua Orazione 32. quando perorò in lode di Gn. Planco contro M. Laternense,e fè encomj dell'erudicissimo , ed Eccellentissimo Gn. Saturnino, e del suo Genitore per il giubilo , che recò agl’Atinati per esser egli lato il primo di questa schiacta , e della Prefectura Atinate a ricever la gloria di occupare la sedia curule della degnità d'Edile , e di Pretore ; onde fi mofle a dire : Primum uirum magis favere puras Alinates, an Tufculanos fuis ? Alteri (.fcire enim hoc proptèr vicinitatem facilè poffum ) cum hujus ornatiffimi , atque oprimi viri Gn. Saturnini Patrem Edilem cum Prætorem viderunt , quod primus ille non modo in eam familiam, fed etiam in Præfe&turam illam , fellam curs, lem attuliffet , mirandum in modum latati funt. 

Che dir potrò in rinovare la memoria dell'acclamazione, ch' ebbe Apulio Saturnino negl'anni 652.di Roma ? godè egli la degnità Tribunizia , e nel secolo appresso del 734. l'anno 81. di Ottavio Augusto C. Senzio Saturnino fù creaco Console con Q. Lucrezio Vespillone, ed in premio de' suoi progressi nell'armi, ed in applauso di cui , furono coniate medaglie di bronzo, argento , e oro ; in un piano d'esse trovasi registrato il suo nome d’intorno: C. Sentius Sasurninus 111. vir A. A. A. F. F.e nel mezzo S. C. Nell' altra parte si scopre una Corona col nome dell' Imperadore: Auguftus Tribunic. Poteft. 

Vilse, al parer d'Uberto, un altro Console , pur così Vbers.Golchiamato nel regnar di Cajo Caligola , anziche nell'ango

zio po 238.

fallor. Rosecondo dell'Imperio di Claudio Nerone rinviensi fimilo man. mente Console Q. Volulio Saturnino, e nell'anno sesto di Severo Pio Imperadore la medesima prerogativa riteneva T. Aterio Saturnino, e ne' citati Fasti d' Uberto si legge Giulio Saturnino esser stato acclamato Imperador Augu- Prontuag. sto ; Sex Julius Saturnius in Ægypto Imperator Cafar Au- delle Moguftus appellatus eft ; e nel Prontuario delle medaglie ve

dag. p.09. T 2

defi















deli l'impronto d'una Testa con queste lettere , che la cir- 
condano: Saturninus Imperator. Si ravvisano alcuni Epi- 
taffj antichi in conferma di quanto si è narrato di questa 
eroica Stirpe . 





Neapoli in domo quondam Joannis Pontani , prope

S. Mariam Majorcm in bali lictera pulchra .




[image: [ocr errors][merged small][merged small][merged small][merged small][ocr errors][merged small][merged small]]







In cabula reperta Romæ 1596. mense Junii inæde

nova S. Petri in Vacicano.




Imp. Cafar .... Aug. Ger. 16. Cofs. 

  2.Volufus Saturninus 
P. R. C. an.D.CCCXLIIII. 





In Atina nel Tempio di S. Maria , presso l'Altare di S. Andrea Apostolo fi riguarda l' Epi.

grafe , che liegue.




   Ob pudicitiam Funia 
  Cratilia Atinates publice 
  Statuam ponendam cenfue 
 runt , folam dederunt 
Quam Junius Syriasobefcum 
Filiis exornavit, dedicavitq. 





In una parte del Campanile di S. Maria della mdefima

Citcà sonovi registrace le espresse Iscrizzioni.




 M. Rubreno Viro prisoo 
Pomponiano Magiano pro 
 culo Cof.cupreo. vir. col. 


 Mirurnenfium Afric. 
 Cur. col. Formianorum 
 Pral. candidato. queft. 
 Candidato X. vira salio 
Collino Civi, da patrono 
 Ordo, dow plebs Arinas 


publice. 















In un marmo impresso nella Chiesa di S. Salvatore

Della Villa Agnone ·




Samnis fum genere Proculum dixere parentes 

Firminum genui, firmino juncto marito . Nella Valle più olore della Rocca di Malchocchiaro

fra i molti marmi , che ivi giacciono, G

osserva l' Epitaffio fequente.




Si non. R. U mpre. pofir! 

            Jura fuissent 
Marer in boc titulo. debuit , 


      ante legi. 
Qua rogat , ut dicas morus 


    fatalibus annis 
Terra fit. H&. Perali. non 


onerofa pracor.




Nella stessa Città in casa del Doctor Gio: Sabatino

in una tavola di marmo.




En altera Judit. Haftat. Columba fuit 

Prudens vixit , munda obyt , judit 
Gianneta Civitatis Sueffa cujus of a 


  Hieronimus Turinellus , Atina. 
Hìc non fine planetu , fleluque pofuit 


Anno D. 1625









L I B. I. CA P. XXVII.




D




                  Aquino. 
Alla restimonianza , cherende Scrabone unitamente 


con altri antichi Istorici, deve stimarli, che Aquino folle una Città molto potente, ed assai valta. Aquinum Vr

Strab.l.s. bses magna, quam magnus preterfuit annis Melphis, disse egli, sebbene il Cluerio , approvando la magnificenze della Città , disapprova il sentimento di Strabone quanto alla grandezza del fiume Melta, così discorrendo: Haud 

Cluer.Ital. perinde magnus eff amnis. De Urbis magnitudine idem fa. antic.lib.z. tis aperte teftatur ; e nello stesso tempo termina con quest' Elogio antico in sua lode .

II. viro I.D. 

Ob munificent. 

Et marita erga Rempublicam! : Si argomomenta necessariamente la potenza di quefa Colonia de' Romani, dall'onore , che gode d'esler (tata Reggia de Volsci, benche in oggi sia un miserabiles avanzo dell'ingiurie de' tempi, e delle passate ostilità, che la devastarono, e la ridussero ad un tale stato , che ora solo fi gloria di servir di Sede a’ Vescovi,c d'esser stata Pata tria del glorioso Doctor Angelico S. Tomasso per esser ivi nato da nobiliffimi genitori, come riferisce Flammino. In preclara Patria, in vetuffs, ac prima Volfcorum Vrbe Aquino ex clarissimis parentibus , è quibus etiam mater duo- Thom. rum Regum Sicilia videlicet, Aragonia Matertera fuerat , magnus bic Doctor natus eft. Diela altresì, così col suo canto mcoziona Silio.

Al qui Fibreno miscentem flumina Lirim 
Sulfureum, tacitisque vadis ad littora lapsum, 
Accolit Arpinas accita pube Venafro, 
Alatrinarum dextris focia hispidus arma 
Commovet, atque virisingens exbaruis Aquinum. 


Fù




Flammin. in vit. S.




Silius I. 8.









lon. 




Gicer.in 










Fù ella stabilita Colonia da Triumviri, e cinta di mu. Fortin. in ra, allor ridotta assai forte, di cui Frontino così scrise : lib. de Co- Ayuinum muro ducta , Colouia à Triumviris deducta ; anzi

che godè il decoro d'esser fatto municipio d'antichi Ro. 
mani, come dalle Filippiche di Cicerone ben si comprova 
allor, che cosi scrisse : Cafino falutatum veniebant Aquino 
Interamna admissus eft, nemo cum inde Romam proficiscens 


ad Aquinum accederct , ut ej frequens municipium magna Pbilip. II.

Jane multitudo. 

Rapportasi da Tacito il funesto avvenimento quì accaduto in persona di Cornelio Dolabella ; alloracche egliato dalla stessa Città improvisamente refiò ucciso . Occidi Dolabellam juffit, (son parole del medesimo ) quem in Coloniam Aquinatem sepofitum ab Othone retulimus. 

Si vede oggi fra il fiume Melfa ; e Monte Casino non lungi dal Castello di S. Giovanni , che era pure nazionale, e della prosapia di S. Tomasso. Quivi il medelimo Sanco fù posto socca rigorosa custodia per tentar di rimoverlo dalla pia intenzione, e risoluzione intrapresa d'entrar nella Religione del Sacro Ordine de' Predicatori, ma scorgendoli

, che la pratica del rigore non produceva il frurro, che Gi bramava,inventò la malizia un modo più atto per far cedere la costanza del Santo giovinetto. Fù egli provocato da una impudicisfima femina ; ma rigecrò, ed ebbe tal forza di resistere all'assalto , che meritò , che un Angelo col cingerli i lombi, lo rendesse sicuro, di non succumbere mai a fimili rentazion; onde è sencimento commune , che dopo quel fatto non mai più provasse i titillamenci del senzo; e gl’evitamenti a colpe d'impurità.
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      Ansure , o Terracina. Colonia XXIII. 
Punta una parte di questa celebre Ciicà de' Volsci alle 


radici d'un alpestre Monte , giugnendo efla ne' primordj de più antichi secoli fino al piano dello stesso vicino Colle , dove oggi li fan vedere mucchi di safli guadrati di non picciola mole; giudicandosi da molti, ch'egling fossero i fondamenti di un gran Teatro, presso a cui ora siede la Rocca di S. Angelo, dalla qual banda portòfli con l'esercito Fabbio Ambusto, allorche ritrovòlla senza presidio di Soldati, i quali stavano all’erta nella difesa del luogo più basso della Città, e nel veder elli espugnata, quella parte repentinamente con tanto ftrepito d'armi, e tumulco di soldatesche restarono fuor di modo attoniti, e stupefatti, come racconta Livio , che ancor disse : Oppidum 

T. Liv. lib. veterem fortuna opulentum tres exerciti dirupuere. Fù

per

24.6 27 altro dato il guasto al tenimento, ma non alla Circà, come altrove narra : In Volscis depopulato agro, Anxur nequicquam oppugnatum , e poco dopo: Valerius Antium petis, Idem 1. 4. 6 Cornelius Eceiras , quacunque incepere late populari sunt te- so Eta agrofque, ut diffinerunt Volscos; Fabbius quod maximè petebatur Anxur oppugnandum absque ulla populatione ac-. cefit. Fù questa così denominata dal figlio di Giove Belo per Ansure, chiamato fondator di ella, che ivi fanciullo sbarbato si adorava. Nomòssi poi Terracina , ed anche Tracne per l'asprezza del Monte, ove ella stava anisa al parer del Cluerio, perciò Lucano così difle : Jamque, & præcipites fuperaverat Axuris arcis. 

Lacan. 1.3 E Virgilio : Circejumque jugum queis Juppiter Anxuris arvis Præfidet. 

Lib.7. Vien desoicta da Livio Colonia de Romani, dichiarati xxv 1. anni avanti dei nato Giesù, nel tempo, che prelic

V

devan




. 









Pii 




devan i Consoli Emilio Mamerco, e Plaucio Deciano , i quali furono creati 425. anni dopo la fondation di Roma indi godè il nobil privilegio di municipio in sentenza di

Tacito, che diffe: Heluidius Prifcus Regione Italia septiT'acit.Hift. lib.4.

ma Terracina municipio Cluvio Patre. 

Non mancano Istorici, che la raccordano Ilola provista ancor dalla natura d'un capacissimo Porto, ove secondo Livio furono veduti Serpenti di spaventosa grandezza, che a guisa di pesci guizzavano per l'acque del mare: Tere racina, diss'egli, in mari haud procul portu angues magni

tudinis mira lafcivientium piscium more exullasse. MenGiul. Ca. 

tionali da Giulio Capitolino il tempo, in cui fù riftaurapit. invit. ro l'ilteflo Porto da Antonino Pio. Antonin. 

Rendeva non poca maraviglia quel fonte quì prodotto dall'ordine di natura, da cui scorrevano acque arsenicali, e mortifere, che ricevendo qualità velenosa dalla terra per dove passavano, coglievan la vita a chiunque imprudence l'avese bevute ; imperocche per toglierne l'occasioni , furono indi disperse, e coperte da Cittadini. E cosa degna di maggior çiAcllione , il veder qui sorgere il fiume Amaseno ne' vicini lidi del mare,che al mare nel medesimo tempo paga il suo tributo , di che Marziale scrisse :

O Nemus , ò fontes folidumque madentis arena 1. 10. epig.

   Littus, & equoreis splendidus Anxur aquis. 
E Orazio: 


             Millia tum prans tria repfimus , atque subimns 
Orat.fat.5. 


Impofitum satis latè candentibus Anxur ,

Seù placet Ene& nutrix , feù filia Solis idem Mar. tial. lib. .

Sive salutiferis candidus Anxur aquis. 

Livio in memoria di quest'antica Colonia porta l'iscriepig.i. zione , che liegue :

Roma, Augusto Cefari Liv.lih.27 

Divi F. 636

 Colonia Anxur 
Ti. Jul. Ti. F. 


Stel 




Martial. 




51.
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Stel. Paerino 

Baffiano Patrono Colon, Ella è Città Velcovale, povera al presente di abita. zioni , e di Cittadini per cagion dell' insalubricà dell'aria derivata dalle Paludi Pontine; e pofta nella Campagna fotto il dominio del Sommo Pontefice, distante da confini del Regno di Napoli due fole miglia verso l' Occidente, quindi da Gaeta , nove da Fondi , e dieci da Monte Circello , perciò Scrabone così registrò : Deinceps Circejo pro- Stabolib.5. xima intraftadia C. Taracina eft, antea Trachina , ideft pag.224. aspera vocala , ex eo, quod ei obrigit , eidemque objecta palus ingens eft, quam duo amnes efficiunt , è quibus majorem Auphidum appellant. 

Fuori della Città per la via Appia , nel spazio di trej miglia fino al sacro Tempio della Dea Feronia li vedono avanzi, e frammenti de Mausolei, e pretorj, fra i quali in una lapide sepolcrale leggevan l'Epitaffio cosi meäzionato da Fabretti: Immitis ferro fecuit mea colla maritus 

Dum propero ftriéti folvere vincla pedis , Dirus a ante Tborum , nuper quo nupta coivi 

cap.10.

pag.799. Quo cecidit noftre virginitatis honos , Non culpa merui , præfentia numina teftor, 

Sed jaceo fati forte perempta mei , Discite ab exemplo Crispind, discite patres 

Ne nubat fatuo filia veftra viro. 




Fabrett. 




Nella Chiesa di Terracina .




Jusu. Imepatoris 

    Cefaris 
Qua. aratrum 
 Ductum eft. 





Grut. pag.




199.









In Terracina,




Fabrett. Inscr.C.10. 6.634.




      VII Vid scip 
♡ Deip W Honorius ♡ in pace ✓ 


           qui vixit 
An.pm LIIII. Ý VII.D. W XII. 


  Conf. Albini MC. p. locum 
Comparuit. Martina, fr. viva . 





Oltre gľElogi, ch'erano impressi ne'marmi posti dentro della Città, oggidi li rinvengono sovente per il campo di Terracina avanzi di Mausolei , e calle sepolcrali con Iscrizzioni, malime per la via Appia , e Flamminia , costu

mando gl'antichi Gentili stabilirsi i sepolcri nelle proprie Kirchiman posfellioni , come attesta il Kircheman , con l'auctorità di de funerib. Livio Svetonio, così parlando: Che v'erano lunghi privati, antiquoria, ne' quali ciascuno destinavasi il suo sepolcro, imperciocche so

levano gl'antichi negli Orti , Campi, e Ville edificarseli. Ne cra permesso il rimoverli , o violarli, o cancellarne l'iscrizioni, anzi ne pure formarli senza special licenza, che per ottenerla piacemi di rapportar quì l'esposizione di quegli antichi diplomi ,o luppliche, che solevan farli in simili occorrenza , così Itaccato fra gli vetusti Epigrammi di Roma, pag.232.

Cum ante hos dies conjugem , filium amiserim, eu pressus neceffitate corpora eorum fretili farrofago commendaverim ; donec is locus, quem emeram, edificaretur via Flam. minia inter miliar. II. III. euntibus ab Urbe parte lava, custodia monumenti fatumeles amefola M. Seli Orcili; Rogo Domine, permittas mihi in eodem loco in marmoreo farcofago, quem mihi modo comparavi, sa corpora colligere, ut quan. do me ego esse defiero , pariter cum eis ponar. Decretum fieri placet. 

Fu









Jubentius Celfus Promagifter subfcripf 111. Nonas No. vemb. Antio Polione, d Opimiano Kos. ordinalis Severo, Sabiniano Cose

E però da raccordare , che i Gentili a ciò s'inducevano per l'impedimento della leggexit, de Romani : Homi. nem in Urbe ne fepelira. Vengono descritte dal Grutero l'Epigramme sequenti.

In Terracina,




Grut. pag 




331.7.20




L. Surredi, d) L. F. Clue 

      Felicis 
 Procuratori, ab 
Scaen, theat. Imp. 
Caefar. Domitian 


       Principi 
  Coronato. contra 
  Omnes fcaenicos 
  Vixit ann. XLIX. 
  M.III. D.VIII. 
 L. Sorredus Valeria 
nus. Maximus. Pant. 


Fratri piiss.fecia. 




Nella Chiesa di Santa Maria in Polterula

dell'istessa Città .




Grut. pag. 




423. è fche. dis Orlinio 




Ti. Julio Aug. L. 
Optato. Pontiana 
 Procuratori. 


    Praefec. Claffis 
Ti. Julius , Ti. F. Fab. 


Optatus ri vir, 




Nel
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In Terracina ex schedis Barberinis utraque.




Fabrért. num.473. cap.3.




L. Fabio. L. F. Ouf. 

Avitano 

    Ponciano 
Proc. Patrimonii 


 Domitiani Aug. 
Evok. Aug. Her. 


 Proc. Caduc, bis 
L. Fabius Serenus 
 [I. vir. D. D. 





L I B. I. CA P. XXIX.




Lago Fuccino , or detto di Celano. 




N




Ella quarta region della nostra Italia , non lontano

dagĽAlbenli Popoli Marli, giace questa feconda

fcatorigine d’acque,racchiuse nel continente di 30. miglia, Virg. 7. Æneid. di cui Virgilio così disse: Vitrea te Fucinus unda . Fù

questo sotto la Signoria de Volsci , come si comprende da Li

vio, il quale doppo il racconto della rotta d'Anzio, seguiTit. Liv. 

guita nella Dittatura di Publio Cornelio, và narrando la dec.I.lib.4. 

preda fatta nell'istesso lago di tremila Uomini prigionieri 
dall’armi Romane, e l'espugnazione del Castello, col to- 
tal elterminio dell'Agro Volsco, con tali parole : Victor 
exercitus depopulatus Volscum agrum, Caftellum ad lacum 
Fucinum vi expugnatum , atque in eo tria millia hominum 
capta, ceteris Volscis intra mænia compulfis , nec defendenti- 


bus agros. Strab. 1.5. 

Resta alle volte gravato, al riferir di Strabone da grosie sorgenti forastiere, che soprabbondanti scappano da vicini fonti , e fiumi , ed allora li è veduto gonfio, giu. gner su’l mezzo delle pendici de’monti , indi pigliando quelle il corso per varj aquidotti, torna al suo primiero

ellere:




!




1
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dig. 




esfere: Ferunt hunc lacum , dic' egli, interdum usque ad montana impleri , rufufque fubfidere. Più maraviglioso fù l'avvenimento, che sorci nel Consolato di Marco Emilio, e di C.Oftilio,che per un miglio inciero in qualunque parte di esso inondarno le sue acque, tanto asferisce Giulio Ofsequente ; Altr' antichi Scrittori osservarono il corso Giul. Ofd'un fiume, che rapidamente da i Monti Peligini quivi seq. de proviene a sgorgare , fra i quali Plinio così scrive : Quædam aqua , & dulces inter se super meant alias , ut in Fucino inve&tus amnis ; registrando altrove efser questo senza dub. Plin.lib.3. bio il Pitonio , le cui acqué emanando per il lago Fucino, cap. 103. c per i campi Mars,indi per via d'aquidotti andavano a scaricarsi in Roma con titolo di acqua Marsia , nome derivato to da Q. Marzio Pretore , che ivi la condusse, a cui fù dato l'incarco dal Senato nel Consolato di Sergio Solpicio Galba , e di Lucio Aurelio Cotta , non solo di restaurare gl’antichi condotti, ma anche d'ampliarli maggiormente, affinche Gi rendessero capaci di ricever nuove, e più copio. Vibbio Ese correnti, il che vien rapportaco da Vibbio Equestre , da lah. omniü. Frontino , e da Strabone, i quali aggiungono , che lo stesso fiume Pitonio, scorso il lago Fucino, costo ( profondi in una spelonca, poi ascondendosi sotto terra per oscure profondità , vadi a spuntar il capo a Tivoli, onde Plinio duc. dille : In Tiburtino se aperire Martiam aquam . Si rimira- Strab. l. 5. no oggi gl'antichi avanzi del medesimo aquidotto sopra i Plin.lib.7. campi di Subiaco , distante dal lago un sol miglio , over

36. cap.15. prende il suo principio , e scorrendosene verso i Anienes, parte

si fà veder fra gl’istelli sasfoli Monti, e parte eretto in alto con archi, e voltoni di mura. Sembra portentoía l'impresa, a cui s'accinse Claudio per diseccare con immense spese il medesimo lago, se bene raccoglieli da Dione , che l'opra restasse imperfecta , dopò cui da Adriano Imperatore, aperco un indicibil'emissario, fù reso asciutto, ed iste. rilito affatto d'acque; E incerto per altro il luogo particolare, ove cal'emissione fortiffe , benche per tradizion di




Frontinin




lib.de aquc 




cap.3.6 lib. 









Uomini vecchi de' luoghi vicini, li va rammemorando,che tia l'istella cavernofa fpelonca, ove fi precipita il Pitonio, che da altri vien nomato l’Emiffario di Nerone, Egliè al certo più che vero, al parer di Pirro, che Claudio giugneffe a diseccarlo con l'impiego di tre mila Uomini, chu senz'intermissione per lo spazio di undici anni, proseguissero a frangere un labro di tre mila palli, e ridottolo alla perfezzione , li vidde quella formidabil sorgeore precipi. tolamente attuffarsi al fiume Liri sotto l'anno a C.V. 794. come porta il Baudrand, con l'auttorità di Svetonio : Et illum Claudius Imperator emisit in Lyrim fluvium anno Urbis conditæ 794. monte partim excisso, partim effofo ad tria millia pasuum. Vogliono però alcuni, ch'egli più costo fpinto dalla cupidigia del lucro, che dall'avidità della gloria a ciò s’inducesfe; Simil resoluzione parmi, che fosse più convenevole a Marli , i quali fecero istanza prello Augusto di renderlo affatco vacuo a loro proprie fpese, ogni volta ,che avesseli concesso tutto quell'agro, che privo

dello stesso elemento rimaneva , il che li fù più volte nePirr. Pea gato, tanto espone Pirro: In Fucino Claudius. Princeps Top. Cinza-emi Jarium fecit opus ante ab Augusto Marfis négatum , licet 

maximis precibus paritum fuiflet , idque lucri potiùs gratia Szeton, in agressus , quam gloriæ cum quidam propriis fumptibus emisCesar. 

furos se promitterent, fi fibi ficcati agri concederentur. Per tria autem pasuum millia, partem effofso monte, partim excisso canalem absolvit egre , bu poft undecim annos , quamvis continuis triginta hominum millibus fine intermiffione operano เ tibus.

Volle il dottissimo Fabretti reiterare volte ivi portarfi

ad ammirare quest'indicibil portento dell'arte, com'egli dea Colum. rapporta nel suo trattato de Emissario Fucini, impresso nel Trajan. 

fuo volume, de Columna Trajani, dove rende teltimonianza della magnificenza Romana , giunta ad imprese quasi impossibili che però trasse la maraviglia di non pochi Principi, e d'altri personaggi Romani . Referisce poscia nel

luogo




rot.Cornu




Latin. 




Fabrett. 









Sueton. in 




luogo sopracitato Pirro esser stata ordinata da Claudio la Svetom. in Naumachia , prima di asciutcarlo, ove i medesimi Nauma- Caud.c.21. charj, solcando quell’acque un di, così esclamarono : Ave Imperator , morituri te falutant, a quali rispondesse :: Avete, & vos, e più non li viddero ; laonde se nella pugna dal fuoco , o dalle acque reftassero assorbiti, egli è incerto , il che viene autenticato da Svetonio, così narrando : EmisJurus Fucinum lacum, Naumachiam ante commifit , fed cum Cesar. cap. proclamantibus Naumachariis, morituri te falutant, respon- 44. difet: Avete , & vos ; poft hanc vocem , an igni ferroques absumereni , incertum ef. Cajo Giulio Cesare di già averebbe diseccato il medesimo lago,ed anche le Paludi Pontine, conforme aveva destinato , quando nel Senato non fosse restato ucciso. Siccare Paludes Pontinas, emittere lacum Fucinum deftinabat; mox ralia agentem , atque meditantem, mors prævenit. Son parole di Svetonio.

Vien' abellito da nobil corteggio di 36. Castelli, che mirabilmente l'adornano , fra i quali in prospetto di esso, a guisa del Monte Tusculano in deliziofißima collina giace Febor.Hila Città di Celano, così ne' tempi scorgi chiamata, per el-por. Marsere allora Nullius Diæcefis, ed oggi Terra, e Metropoli de for. lib. 6. Marsi, come riferisce Febonio nella sua Istoria , Terra ricca , nobile , ed inespugnabile per la fortezza superba Corfig nan. ivi costrutta da famosi Duchi d'Aralti , con il costo di due- ed vir. Il. cento cinquanta mila scudi, per i cui riguardevoli rispetci

luftr. c.10. vissero i Marsi, ci Celaneli con somma quiete esenti dalle guerre civili: Quo præfidio , registra lo stesso Autore , pluries bellantium impetu eluserunt ; oltre il fregio, ch'ellas rattiene di lunga serie di Uomini illuftri,come poco fà riferì nel celebre trattato de Viris Illuftribus Marforum , degnamente acclamato da virtuosi l'Abbate Pietr’Antonio Corlignani gentiluomo Marsicano , fecondiflimo d'crudizioni.

Siannovera nello stesso contorno la nobil Città d'Alba,i di cui abbitatori, son detri Albeng a distinzione de

gli




cap.7. 
P. Anton. 





CII.




X 2
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Varr. ling.gl’Albanesi Popoli del Lazio , al parer di Marco Varrone: lat. lib.7. Quindi Plinio scrisse: Albensum Alba ad Fucinum la

cum. E Strabone : Alba in fublimi fcopulo fita , prope eft Fucinus lacus. Fù ella edificata da Romani, nominata dal.

l'istesla voce di Alba Lunga d'Albanesi Latini, come narAppian. ra Appiano. Per altro Dionisio scrive aver prima di quelcivil. bello la avuto il nascimento Alba ne' Marsi, il che si rigetta da lib.z. 

Livio, scrivendo, che questa fosse innanzidi Alba Lungas dichiarata Colonia, non già prima fondata. Celebravali allora Città sì magnifica , che ebbero per costume i Padri del Romano Impero di darla in custodia a Regi, come abbiamo dal testimonio di Serabonc : Albæ, quod in interioribus fira, atque optimè munita esset fepe numero cuftodia loco fuit à Romanis data Regibus . Fù custodica fra gl'altri Regi , da Siface Rè di Numidia, da Perseo con Alcfacdro suo figlio.




L I B. I. CA P. XXX




Isola di Pontia, Colonia XXVIII. 




Corso il Promontorio di S. Felicita, G fan vedere verso 
  la 
    parte 


            Occidentalll' Isole di Poncia, Palmarola , e 
Sannona. Da Plinio Pontia vien chiamara Iscia, riposta 


nel seno Formiano, terra di lavoro , di rimpetto a TerraciM.Anton.

na. Fù ella sotto l'Impero dei Volsci, secondo il Baudrand, Baudrand. Geo.p.127. col testimenio di Festo, onde disse : Urbs parva à Volscis 

culta , indi espugnata da Romani , fù dichiarata lor Colo

nia nel Consolato di Lucio Papirio Cursore, e di Cajo Ju1.Liy.l.1. Diod. 1.19. 

nio Bubulco,nell'anno 441. di Roma, avanti l'Incarnazion del Verbo Eterno 3.12. come nc fan fede Livio, e Diodoro.

E mirabile questo luogo, perche quivi si relegavano tutti i Cittadini Romani condannati per colpa di qualche delitto; ma molto celebre, al parer del Baudrand, de









lib. 3•




Suef6.54.




ve ravvifarsi per esser stato l’Ergasto d' infiniti Martiri cfi. liati da Roma, nella qual Isola morì S. Silverio Papa neglaoni del Signore 540. In eam Cives Romani damnati deo portabantur, scrive il menzionato Scrittore, il che confere mali da Eusebio nelle sue Croniche: L' Autor dell'Olimpiadi parimente va raccordando le persequzioni di molci fedeli Christiani fatti prigionieri, e quì racchiusi, dove Ital. ant. ancora Caligola quell'empio Imperatore rilegò due pro

Euleb. l.r. prie forelle da esso costuprate, come riferisce Svetonio. Non mancano Istorici, i quali affermano, che fin dalla relegazione, che ivi ebbe quell'uomo malvagissimo di Pilato, fortisse allora il nome di Pontia. Ancor si veggono alcuni sotterranei Saloni, formati d'antichissime mura, i quali ci danno a divedere esser state quelle forse le carceri stesse de efiliati.

Formossi nel medesimo luogo dalla natura a beneficio de' Naviganti un licurissimo Porto, ove non rare volte approdano Marinari per ovviare i perigli delle tempeste, che quand' egli fosse nelle riviere maritime, alcerto, che senza paragone si renderebbe molto più raguardevole del vicino Porto d'Anzio . E veftita quest'Isola da una banda di folta boscareccia , e dall'altra vien coltivata da medesimi abbia tatori per raccoglierne il necessario frutto.

Dimoftrava ne' tempi andati esser quafi distrutta , priva di Coloni; quando dal Duca di Parma , sotto il cui dominio giace, non fosse stata riparata di nuove fabriche, 'c di moderni abbitatori.

Isola Pal Non molto lungi da Pontia trovali l'Isola Palmarola, marele. da Stefano, detta Palmosa, e da Strabone Aetalia, distante dalle spiagge del mare XI1l. miglia; oggi è priva in tutto, e per tutto di edifici di civile , e rurale abitazione ; solo fi vede quì eretto un picciolo Eremo , con angusta, e miserabile Chiesa, ali ftita da un semplice Eremita. E riguardevole questa costiera marina,per eller’arricchita dalla natura di miniere di ferro, di cui scavandone eciandio quantità no

tabile,









Strabon. 




tabile, scorso indi qualche spazio di tempo , a guisa di ve. getabile, và à maraviglia crescendo ; cosa non poco degna

di ammitazione ; tanto espongono Stefano , e Strabone, lib. 5. re- riferiti da Ambrofio Calepino : Ætalia, Sirahoni , Stephalat. ex Ca- no Palmofa Insula eft Mari Tyrreno distans à. continente 

Jadiis circiter centum , boc nomine memorabilis , quod ferri fodinas habet , quæ à fofforibus exauft & , certo sempore fuccrefcant , 

Nell'istesso tratto, quindi si riguarda l'Isola Saonone, I fola San

la quale per esser spolpata affatto di terra , e cutta fassosa, si manifesta isterilito di piante, e di frutti, privo di umano commercio,




lepo 




none. 




LI B. I. CA P. XXXI.




Se Coriolo fia contradistinto da Cori: 




D
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Alla pugna accesa fra vicini Popoli Ardeati , Aricini,

ed Anziati, menzionata da Livio, li argomenta qui. Liv. lib. 3.

vi d'appresso l'esistenza di Coriolo,la quale da Plinio si pone ne'confini de'Volsci;e pur costantemente da sogetti na

zionali aslai practici di quei luoghi fi nega la situazione di Plin.lib.3. Coriolo ne’loro contorni, affcverando ciò su'l fondamento

delle molte diligenze fattesi per rinvenire almeno qualche frantume de' suoivasti vestigi, quali al parer di Dionisio erā robuftisimi : Corioli, diffe, Volscorum quafi capur, in qua, do valida copia ; e forma mænia ; e fermamente stanno sù la credenza, che Coriolo non sia Città distinta da Cori, fronteggiando con Ardea, ed Anzio in distanza intorno a dieci miglia per linea retta; che perciò vado ideando sovras questo dubioso argomento quel tanto scrive il Calepino Greco, e Lacino, dedotto dalla Cornucopia del Perotti da Varrone, Nonio, Marcello, Felto, Pompeo, Servio, Donato, e Suida antichissimi Scrittori, in cui i Cittadini di Corison nomati Coriolani : Cora , scrive l' Autore, Civitas , 

quam 
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quam Dardanus ædificavit , à qua Coriolani ejus incolæ fune dieti; torse per la leffa cagione il P. Ambrogio Massari da Cori Generale dell'Ordine Agostiniano, intitolò Coriolano il volume, ch'egli diede alla luce, trattando de SanEtis, & Bearis della sua Religione.

Vado altresì facendo rifesfione sopra una erudita let. tera trasmelsa da Gio. Valentino Cafferri già potestà di Cori nell'anno 1679. al Magistrato della Itella Città, uomo a maraviglia verfato nelle Istorie più vetuste; In essa con molte espressioni d'affetto và dimostrando segni della devozione, che rattiene verfo di quella, lodandola conicelebri avvenimenti sortiti in Coriolo,rammemorando Marzio Coriolano,che in applauso di gloria della espugnazione di Coriolo volle arrogarsi il titolo di Coriolano, come se avesfe soggiogata l’Africa, e per autenticar questo fatto

L.Ay.Flo. glorioso, registra nella sua lettera il testo di Floro, e dell'

ro interpr. Autore delle perfone illuftri con le precise parole : Cajus lib. 1. Sef. Martius à captis Coriolis Urbe Volfcorum Coriolanus dictus, qui nohiliffimi cognominis fuit. 

Fù questi quel personaggio Romano , qual resistendo con grand' ostacolo a' Tribuni della plebbe negl' anni del Mondo 3468. cbbe l'esilio da Roma , e passando alla banda de' nostri Volsci, ficcome fpargeva la fama del suo vatore, esser egli Cavaliere insuperabilc avezzo nelle battaglie , fù acclamato Generalissimo dell'esercito:

Non ritardò punto di portarvili soggiogando, e facchegiando le Terre, e Città del Popolo Romano, e dopo aver fatto in pochissimo tempo varie conquiste , fi pofe all' espugnazion di Roma, con tal tema, e spavento de Quiriti, che di già sembrava loro, ch'egli fosse entro le mura del. la Città, ed a momenti pendelle la lor vita , alloracche foffe per vendicarsi col prezzo del loro sangue; per il che congregatosi il Senato , inviò ambasciatori a Marzio, offerendolila revocazion dell'elilio, con persuadergli il ritorno alla Patria , ma riuscendo vane le lor preci, fu indi ten,




A:1. Vi




stor. cap. 3•




tara









tata la sua pertinacia da Pontcfici, e Sacerdoti per frastor. narlo, ma incontrarono fimilmente genio repugnante alle loro suppliche .

Per ultimo rimedio fatto ricorso il Senato alla pietà di Veturia sua Madre , e di Volunnia sua Consorte , non mancarono queste d'involarsi alla volta del Campo con i proprj Gigli , ed impietoGito Marzio alle lagrime , e cenerezze di quelle ne riportarono al Senato compita la grazia, ma forse perche egli era presago di quanto era per avvenirgli, disse, hai vinto, o Madre , non però con vittoria felice del tuo figlio , imperocche nel suo ritorno presso i Volsci, accusato di tradimento, restò miseramente lapidato dalla plebbe, senza dimora alcuna.

Sc averassi a dar fede ad alcune memorie antiche manoscritte d'un Religioso Agostiniano , che serbanfi nel Convento di S. Oliva di Cori, non pare disprezzabile l'opinione , registrando, che fin dalla sua fondazione , Cori abbia variato per tre volte il nome ; Ne primordj del suo nascimento rapporta cgli esser stato appellato Corito,dalla fimiglianza del nome, che riteneva il Padre di Dardano Re d'Italia ; ed i Cittadini dicevansi allora Coricani. Indi nomato Corillo dal nome del figlio di Dardano; onde i Cittadini furono detti Coriolani, secondo l'espressiva della mentovata Cornucopia ; finalmente da Corace , da cui si rinvenne desolata, ebbe la denominazione di Cori, Core, e Cora nella sua nuova edificazione.

Per dilucidare alquanto questa oscura antichità assai versimile , può allegarsi la congettura del costume, che anche in appresso li pose in practica da Dardano, e suoi descendenti,

Alzò egli le mura d'una gran Citra nell'Alia , a cui diede il nome di Dardania ; poscia acquistò l'epiteto di Troja da Troo; ed in appresso da llione amendue suoi successori , cbbe il titolo di llio, come si nora in sentenza del Calepino: Dardanus Electre Jovisque filius , qui cuma 

Far









 Fafium fratrem , interemisset inde fugiens Samotraciam prie 
mum, deindè in Afiam venit, Urbemque ibi Dardanus con- 
 didit , Regionem totam Dardaniam appellavit , quam po- 
Dea Tros Erictonii filius Trojam, ac Ilionus Ilium ipsam 
appellarunt , che però disse Virgilio: 
  Dardanus Iliacæ primus paier Urbis , dow Auctor. 


Virg. 3• Sicche non pare doversi rigettare la relazione di co. Æncid. ecsto Religioso, che lasciò scritto i varj nomi prima sortiti a Cori dalla real ftirpe de maggiori , e posteri di Dardano di tal controverfia però ne rimetto a sogetti più versati la decisione, e ne lascio la fede preffo lo fteslo Religioso. Al sentir di Livio Floro fù presa quefta Metropoli de

Luc. Flor. Volsci anni 17. dopò ch' i Regi ebbero da Roma l'esilio : lib.i. Corioli , feù Coriolla lialia Urbs Volscorum Metropolis, dis




se cgli.




Ebbe però nella sua cadura in soccorso gľ Anziati, secondo l'opinione di Livio, e Dionisio , il quale celebról. Deor.l.6. la famosa per la ricchezza , e per i suoi gloriosi gefti,quan- Liv. l.2. do disse : Etiam Coriolos Civitatem , quam babebani optio , mam perdiderunt , 




LIB. I. CAP. XXXII.




Nettuno antico Navale degl'Anziati . 
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Puntò il cimiero ne' lidi del Mar Tirreno questo civil

Castello dalle splendide, e decorose rovine staccate dall'antico, e famoso Anzio, rinovate a viva forza della potenza della nobiliffima Casa Colonna, dove per la temperie dell'aria, e vicinanza del mare, come per l'amenità della campagna, e varietà delle selve , che la adornano , fi passano lieti, e tranquilli i giorni, col vago prospetto di legni'mercantili, e da guerra, che vanno di continuo costeggiando quei lidi, per i quali ancora ben spesso i Romani , che con i loro cavigli van felicemente di quì scorren

Y

do









do nelle placide stagioni gioiscono , e sperimentano calme di latte ; imperòcche i più illustri personaggi di Roma, che per la salubrità del clima lo coltivano , l'hanno reso tanto giocondo, e deliziolo di superbi Palagi, che gareggiano co i più sublimi, e maestosi di Roma .

Fra questi spicca magiormente quello dell'Eminentisfimo Principe Panfilj, e di Coltaguti; l'uno, e l'altro ergono altero il capo dalle risorte ossature della destructa Reggia d’Anzio. Quelli con isplendida generolità fabbricaci li fanno scorgere in prospetto della marina a parlaggieri, arricchiti dall'eccellenza dell'arte, e da favori della natura di frequenti fontane, di preziose statue , di vaghissimi giardini, che rassembrano più costo reggi Teatri, che abituri di nobil villegiatura. Le caccie sono giocondiline , e fra tutte l'altre delle Quaglie, che ne' primi lampi della Primavera se n'involano dalle parti oltramarine, passano il seno Mediterraneo tutto in un fiato, e stanche dal viaggio in queste riviere si abandonano, dove trovando ordite le reti per tremila, e più palli, in queste s'intricano, e s'invilup-. pano, e senz'altra industria di Cacciatori, a grosse schiere fi prendono : Cum ad Primaveris figna byrundinis , & cum eis cuturnices trasmisso Mari infero in Italiam redeunt, omnia Antiatum quondam littorum supercilia paffuum quinque millia Neptunenfes continuis retibus complent , tanto espone il Biondi. Si conferma da Plinio , esser cosi grande la copia , che da lungi si oflerva per l'aria del Cielo a guisa di oscure oubi,che talvolta spiegando ballo il volo nel. le notti oscure, li gettano nelle vele , e lommergono i le. gni steffi appresi per scogli. Fà ancor menzione il Biondi della singolarità de'benefici d'altre caccie di Capri, e Cignali, che abondano nc' boschi vicini per 18. miglia verso l'antico Lanuvio, così scriveado : Muttorum, ac oprimorum Neptunium bahet venationem, ficuti alibi ampliffime Sylva apris , capreisque abundantem præbent. La Republica de Pocti d'unistesso penhero,conviene nella superstitio.

sa









sa credenza , che Nettuno non solo fosse Dio del Mare, a cui egli imperaffe, ma anche di tutti i fiumi , e fonti,i quali con autorità dispotica signoregiasse , che però rappresentasi con il tridente in mano, e furono dedicati ad esso molti Tempi, ne' quali offrivano spesfi sacrifici per mitigare il furore di questa Deità nelle inondazioni, e nelles furie de venti, che sconvolgono l'acqoe del Mare, per le cui oblazioni fi perfuadevano , che più placato di rendesse a' Naviganti. I Romani con l'istessa cecità veneravano questo sognato Nume in un Tempio a lui consecrato fopra il Circo Maslimo, dove solennizavano la sua festa li s. Novembre, credendolo Custode della publica piscina ; e non ha molto, che di quello ne rinvenirono i vestigj negl? orti più propinqui a S. Anaftalia nel Palacino. Quì li facevano frequéti sacrifici de Bovi da gente straniera nel Tempio denominato Nottuno, ed al medesimo Deastro dedi. cato per togliere il mugito deil' onde minaccianti naufragi, e rovine , ed era non solamente venerato da Marinari dell'Oceano, che ben spesso l'invocavano con la lor Dea della Fortuna,dal che nacque il proverbio di Mare di Fortuna; ma altresì da Romani, che del continuo folcavan le marine con numerose Navi, furono elevati Tempj in onor della tempesta Dea favolosa da elli chimerizzata , affinche si rimostrasse serena, e benigna , scorrendo agli attacchi delle lor guerre , e scorrerie navali. Romulo'istesso, vogliono, che offerisse alle glorie di Nereuno i giuochi Circenli istituiti da esso prima in Trastevere, indi nel Circo Massimo posto fra ambi i Monti Aventino , e Palatino.

Vien posto questo nobil Castello da Dionisio per confine dall'Italia, soggiacendo adesso immediatamente, alla Camera Apostolica ; altra volta sotto il Dominio de Eccellentissimi Colonnes, tanto apporta il Baudrand: Nep. tunium alias Navale Antiatum Oppidum Italia in ditione Ecclefiæ cum portu tantisper capaci in Campania Romanu, alias fub dominio utili Columnarum. 
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Sono.









Sono maravigliosislime le costumanze delle donne net. la forma de' loro abiti, che a distinzione di tutte l'altre nazioni Latine, di conservano con una costanza più che grande in questo Castello; ma molto più curiose si manifestavano ne’tempi più antichi, che ufando ornamenti propri de Vescovi, Pontefici, ed Imperadori , come i sandali , la porpora, G rese difficile a Gregorio XIII. toglierle da limili portamenti, col ridurle al moderno ulo , con ispefa grandiosa della R.Camera.
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Nemi : 




D




Alla frequenza de' Popoli Latini, e Volsci della cie

ca gentilità, che accorrevano quivi nel Tempio Nemorale della Dea Diana Taurica , e Scicica , cinto d'intor no di boschi, e fonti, che a piè rimiravali il memorabil lago Specchio della stessa Dea mensogniera ; divenne questo luogo così copioso d'abitatori nelle sue ombre anticaméte religiose, che n'ebbe il principio questo nobile , ed antico Castello, il quale continuando ancor ne'primi fecoli le facrileghe profanità, e fallaci illusioni , era divenuta una Greggia seminata di ogni immondezza , fin che illuminati dalla luce Evangelica , e bandite quelle primiere, ed empie leggi, crebbero illustrati dalla vera Fede i Popoli Ne

morenli, così chiamati da bofchi nel suo Idioma Latino in T'acit. Hin sentenza di Tacito, imperocche del suo sito religioso così for.lib.z. cantò Lucano :

     Qua sublime Nemus Sciticæ qua Regna Diana. 
  Con somiglievoli epiteti parlò Ovidio , sì del Tempio. 
come del Lago dalla lor religione, chiamato sagro Spec- 
chio di Diana : 


Ecce suburbane Templum Nemorale Diana. 
Vallis. Aricine Sylva precinctus opaca 
Eift lacus antiqua Religione facer . 


E




+
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E Strabone: Templum autem Sylva circundat , cui lacus Strobelis. inftar pelagi fluctuans adjacet. 

Furono consecrati questi luoghi ne' tempi antichiffimi alla medelima Dea da Pelasgi, e dagl'Alborigini al paa rer del Cluerio. Vuole per altro Festo , che i campi Nemorenfi fossero dedicati alla Dea Diana da Manio Egerio, Clue. Ital. 

antic. l. 3. da cui per molti anni propagoffi la sua prosapia ; le fue

ра

cap.4. role fono queste: Manius Egerius agrum Nemorenfem Diana confecravit , à quo multi, & clari viri arti funt, per multos annos fuerunt , unde by proverbium. Mulsi Manii Aricie. 

Rende di ciò teftimonianza la memoria descritta in una decorosa base, scolpita in una Colonna ivi ritrovata nel magnifico Palazzo de' Signori Francipani, con la special notizia della statua della Dea , traportata in Francia a guisa d'un ricco tesoro, per trofeo della sua grandezza; nel cui Tempio presideva un Sacerdote empio, ministro de Sacrifici ,che aveva sépre impugnato alla destra il ferro, munito ancor di altre varie armi,per difendersi dagl' insulti di gente nemica, come attelta parimente Strabone: Nambar. baricus quidam , scrive egli , Scysbarum que circa Templum mos obtinet, qui enim victime mactator priùs extiterit , Sacerdos inftituitur fugitivus quidam vir , gladium tenens ad infultus femper circumfpectans ad tutandum frenuè eft paratus.

Rendefi memorabile questo bosco, per esser dedicato alle Muse, e per il motivo, ch'ebbero i Poeti di scrivere erudite, ed ingegnose relazioni: Nemus. Mufarum , Ca. menarum, vien detro da Marziale, come espone ancor Li- Martial. 

Epig. 13' vio, che quivi dimorasse la Ninfa Egeria una delle Muse incensata per Dea, e fingendoli moglie di Numa , avesle con eslo lei commerc; notturni , e per esser istruito dalla medesima, li accreditaflero le sue leggi, affinche fossero ricevute fedelmente da Romani, così registrando: Cums defcendere ad animos fine aliquo commento miraculi non 

pof: 




lib.i. 















Plutar. in 




poffit , fimulat 

sibi cum Dea Egeria congressus nocturnos efe. Ejus fe monilu, que acceptiffima Diis efet facra inftituere, Sacerdotes fuos cuique Deorum præficere . Fù anch'egli no

mato Lucus , five Nemus Egeriæ da Ovidio , ed ivi abitasse Ovid.tran. sfor. 11.15 la fteffa Dea nel suo vicino fonte, che rende oggi it tributo

al medesimo lago, nominato da Strabone Artemisium, les cui limpide acque impetuosamente cascano da una spelonca ad alcune macine per darle il continuo moto.

Esala il corfo lo feffo fonte Egeria alle radici di New

mi; tutti gl'altri forto le costiere di Gensano, Caftello del. Strab.l.s. le Muse, [catoriscono, così vuole lo stesso Scrittore: ReliNuma. qui fub Jensano Oppido Mufarum , five Camenarum fuere Liv. lib.l. fontes Di esso altresì narra Ovidio ne' suoi falti :

Defluit incerto lapidofus murmure rivus 
 Sepe, fed exiguis hauftibus inde bibe 
Egeria es, que præbet aquas Dea grata Camenis 


      Illa Nume conjux ; confiliumque fuit. 
   Simil denominazione era propria d'un altra sorgentes 
chianata Egeria, posta in prospetto della porta Capena di 
Roma, dove somiglianticongresli Numa con Egeria aves- 
se, tanto espolero Giovenale, Plutarcho, e Livio. 


Godeva l'istessa Ninfa per suo diporco un Andro,come riferisce il Kircher, poco remoto dal Ciltello, ove dicesi Geralo, incorno al quale si vedono oggi rovine d'anti

che fabriche, luogo ancor detto le Boville, nella qual reEnea Sil. gione, al parer di Enca Silvio , fù ucciso Clodio da MiloPio ne fuoi ne , difeso con saggia, ed erudita eloquenza da Cicerone.

Non rendesi men celebre il Tempio mentovato das Strabone, chiamato Fano, à Fando, cà Faunis Latino. rum Diis , dove refideva l'Oracolo di Fauno , che soleva ivi dar risposte , ergendosi allora nella riva del luco Nemorale : Juxta fuit Albuneæ Nemus, & in eo Fauni ora. culum, registra il Cluerio.

Non si rimostra men curioso il racconto di molti Scrit. tori, i quali narrano, che qui vicino nella via Appia fra




comment 









F. Ciner. 




IIII.




radoria 

l'Ariccia , ed il lago si framezza una collina , dove per

la celebrità della via,e per la moltitudine de'Pellegrini,vi se. lib.2. c.10. deva anticamente un'infinità di mendici, come folevan trattenerli nel Moote Milvio ; onde Giovenale scrisse :

Giovenal. Grande, & confpicuum noftro quoq; tempore monftrum Satyr. Cçcus adulator, dirusque à ponte Satellos , 

Dignus, Aricinos , qui mendicaret ad arces. Si scopre oggi quest'ameno, ed illastre Castello fu'l ciglione più alto del Monce, che fronteggia con Gensano, riguarda alla sinistra la via Appia , due miglia discosta dall'Ariccia , con tal nome, riferito da Luciano Nemus fublie me, e dal Silvano Clivus Virbii , ideft Aricinus , cosi prima nominato da Ippolito figlio di Tesco, qual ora con titolo di Marchesato è sotto la Signoria della nobilisima Casas Francipana, dalla cui gloriosa Prolapia uscirono in tutti secoli infinxi Personaggi, fecondiflima di Monarchi , ImpeSanti; Consoli , Proconsoli, Prefetti, Duci, e Senatori fin da' suoi Progenitori Trojani, Regid Italia, da quali scese la ftirpe Eneida Giulia, Giuliana , Perleonia , Malima, Anicia Francipania , diramata nell'Anicia Francipania Michaelia Veneta , Anicia Francipania Segnia Ungarica , ed Anicia Francipania Altura Aquina, e Tolfa, la cui altissima descendenza fiè propagata fino all'invittisfima Casa d'Austria, che per la magnanimità, valore, religione, ed antichità eccede ogn'altra umana ftirpe . Non ha molio, che la Santità di N.S. Clemente XI. rimirando dal Vaticano pullulare in questo celebre bosco un fecon. dissimo germoglio della stella real pianta,qual alero cedro, gloria del Libano carico di fiori , foglie , e frucci, che traIpiantato da questo al Monte Tarpejo corònollo Senator di Roma, nomato Mario Francipane, il cui arrivo nel Cam. pidoglio rendcfi memorabile per cutti i secoli per la pompa,e sfarzo imparegiabile più conforme alla sua generosità di spirito mai più sentito, ed osservato da noftri antichi predeceffori .

LIB.









LIB. I. CA P. XXXIV, 




Civita Lavinia , o Lanuvio. 




Colonia LXXXIII. 




NE




El partir da Roma alla destra della Via Appia,fra Ar

dea, ed Oltia , come narra Virgilio , trovali quelto nobil'avanzo di tante Gentili , superstiziose , Romane, u

Latinc memorie, edificato da Enca Trojano, dopo la di lui Tibull.l.26 

        fuga da Ilio, di cui disse Tibullo: 
Eleg.V. Impiger Eneas volitantis frater amoris 


Troica , qui profugus facra vebis ratibus 
Jam tibi Laurenteis adfignat Juppiter agros 
Jam vocat errantes hospita terra Deos 
Illic Sanctus erit, quum te veneranda Numici 


    Unda Deum Cælo miferit indigerem . 
  Egli è famoso nelle Romane Istorie, portando seco i pre- 
gi delle sue andate prerogative per la gloria , ch'ebbe d'es- 


fer Metropoli degl'Albaneli , de Romani, e di tutto il LaDionis. A. zio : Albam Lavinienfium, & Romam Albanorum, & Latilic.l.3. Horum Coloniam, disse Dionilio,

Risorse questo collo stesso plavsibil nome, riposto so: Mass. de miracol.1. pra un delizioso colle, non lungi dall'antico Lanuvio già cap.9. desolato, e distrutto, non men dell'antico

pur

situato in po. sto alquanto sublime, ed elevato , dove oggi si venera la Chiesa di S. Petronilla vicino al fiume Numico, che sotto il medesimo colle porta la sua scatorigine dal lago dell'Ariccia, qual scorrendo sotterra viene quà a sboccare ad una orrida spelonca in discanza di tre miglia di mare. Egli è quel fiume celebre, ove fù ritrovato il cadavero di Enca che sin d'allora l'istesso fiume divenuto alquanto scerile, a conuertì in fonte; prodigioso avvenimento seguito tre anni dopò la morte del suo rivale Turno Rè de Rutoli, da

Enea




Valer. 









Enea ucciso nella guerra fra esli inforta intorno allo stesso fiume, a cagion di Lavinia ( dal cui nome chiamòlli Lavinio) figlia del Rè Latino, bramata da ambi in moglie, la quale sposata a Turno, poscia questo vinto , ed atterrato da Enea ; passò Lavinia con esso alle seconde nozze, di cui ancor restò vedova , c temendo ella l' insolenza di Ascanio suo figlialtro, come narra Dionisio si portò di nascosto gravida, e raminga ad abitar ne' boschi vicini , e ricevuta Dionifofosda Terreo Pastore, diede alla luce il postumo, ch'ebbe no. 56. me Giulio Silvio per esser nato nelle selve; nulladimeno Ascanio derivato dalla prima moglie già adulto, fù successor del Regno d'Italia, ed edificò Albano allor detco Alba Luoga ; in questo mentre lasciò Lavinio fondato dal Padre in pofféffo della Madrigna Lavinia , con qnesto però, Strab. che ella mancando succeder dovefle il di lei figlio a lui Virg.l.12. germano Giulio Silvio', e come meglio nella genealogia di Dardano diràmi.

Quì vicino al fiume Numico , scorre ancora il fonte Juturna, or nomato Trigliir , che prese il nome da Juturna figlia del Rè Dauno, e sorella di Turno , la quale quivi li alcose dopo la morte del fratello; in difesa di cui intrepidamente pugnò nella guerra contro Enea,benche altri vogliono, ch'eslendo ella palesara adultera , per la grandamistà del Rè Latino , disperando , precipitasse nel fiume Juturna , che però Virgilio così cantò :

At procul : ut dire pridorem agnovit , & alas 

Infelix crines fcindit Juturna folutos . Erano in tanta stima le acque di questo fiume per la sua salubrità , che eran soliti sovente i Latini a valersene per refrigero nelle loro infermità , ed i Romani se ne servivano per luftrali in tutte le cose sacre , come riguardò l'istesso Poeca, ma però dicesi da Servio: Jururna à juvando, così descrivendolo , est fons in lialia faluberrimus juxta Numicum flluvium , cui nomen à juvando inditum eft. 

Z 

Fù
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lib. 2. de




Cap.in An

Fù questo luogo Patria dell'Imperator Pio, al parer 103. Pio. di Appiano, rammemorando ancora la persecuzione, ch' Appian. ebbe Milone da Clodio, difeso da Cicerone verso Albano, civil.bell. 

il quale quì gionto se ne fuggi in Lavinio sua Patria : Miad Albanum pervenit , egrè id ferens Milo profe&tus eft in Patriam fuam Lavinium. Di qui scese la nobiliffima famiglia Maurena, che fiori nella Repubblica Romana, con ricchezza , e dignità, criamdio di Consoli. Altri personaggi diede alla luce questa antica Città, che per molti secoli la illustrarono, e la resero celebre. Son testimoni della sua venerabile antichità i marmi antichi quì scavati, con intagli di maestosi caratteri , ove ancora splendevano

quelle due famosissime picture di Atlante , ed Elena ignuPlin. 1.35. da , come espone Plinio. Nella stessa Città era altresì

sontuosissimo il Tempio di Giunone Suspita , ben spesso T.liv.l.8. mentovato da Livio . Flavio Cammillo perfuase in una

fua Orazione a' Padri del Senato il perdono a tutti i popoli ribelli, che benignamente si dovesfero accogliere per far crescere l'Imperio Romano ; dalla forza delle cui parole li mofle il Senato e nella forma,ch'egli perorò,dispose, onde i Lanvini furono pofti fra Cittadini Romani, e li fù restituita la Religione de'loro Dei, ma con cal condizione,che il bosco, ed il Tempio di Giunone Suspita , quì alzato, fossero egualmente communi a Romani, ed a Lanvini : Lanvinis Civitas data, sacraque sua reddita, cum eo,ut edes, lucusque Suspicæ Junonis communis Lanvinis, Municipibusq; cum Populo Romano effet,tanto scrive Livio; anzi il Senato venerando non poco questa Deastra, volle crescerJe l'onore de Sacrifici , a cagione ancora , che la sua statua sudè sangue, ed intorno ad essa cascarono pioggie di lalli, oltre che dentro al Tempio avevano fabricaci molti nidi i Corvi.

Ella fù la prima Città di nazion Romana fabricata M. Varro nel Lazio, al parer di M. Varrone, cosi scrivendo : Oppideling.lat. dum, quod primum conditum in Latio Airpis Rumana , La

vi




lib.4.















lib.1. 




vinium ; nam ibi Dii panares noftri. Vien descritto anche Idem lib.s. da Livio, Municipio dichiarato nel Consolato di L. Furio 22.6 34. Camillo , c di C. Menio , comprovandosi dag” annali di Tacit. an

nal.lib.2. Tacito, così narrando: Sulpicius Quirinus ortus apud mis

Front: 7.de nicipium Lanuvium ; oltre l'esser stata Colonia de Romani Colon: dedotta da Giulio Cesare , come attesta Froncino : Lanu. Epitomet. vium muro ducta, Colonia deducta ef à Divo Julio. Restò Livii lib. indi desolata da Mario, ed i suoi campi furono aflegnati Appian. dall'Imperador Adriano a suoi Coloni,canto espone Livio, civil. bell. ed Appiano.

Sotto le sue vigne furono osservati molti decorosi vestigi sepolti,da Valentino Staboccio Medico , come narra in una sua lettera inviata al P. Kircher, infinuandogli ancora i fondamenti d'un vasto Anfiteatro, che aveva Icoperto fra Castel Candolfo, ed Albano ad un lato del bosco de’ PP. Cappuccini alle radici del Monte Celio.

Splende colà la Chiesa di S.Maria Maggiore rinovata dalla pietà del Duca Filippo Cefarini nell'anno 1674. la quale vien diretta dall'Arciprete ; con proviGone di scudi 300. ed officiata da quattro Canonaci, con rendita di scudi 100. per ciascheduno.




In Lanuvio in una base di Itatua del Palazzo.




T. Aurelio 




Aug. lib. 




Grut. pag. 371. 




 Aphrodific 
Proc. Aug. 
A. rationibus 


      S. P. Q. L. 
Dedic. 2. Varinio Q. F. 


      Maec, Leviano. Aed. 
Panvin, refert. ad annum Urb.1028. 
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Aug. producto ab Imp. M. 

Aurel. Commode Antoni 

  no. Dio. Felice. Augusto 
Ornamenris. Decurion at. 
Decreto. Ordinis. exornata 
 Et alle&to inter * juvenes 
    S. P. Q. Lanivinus. 





LIB. I. CA P. XXXV.




Afura chiamata ancor Stora , Stura, e Afora. 




G 




laceva quest'Isola celebre alle costiere del Mar Tiro

reno, dove oggi vedonsi le sue oflature non lungi da

Nettuno nella bocca del fiume Stura, nelle cui radici si Plin.lib.z. scorge Monte Cercello : Flumen Latii , & Insula in fucap.4. vii Ostio, leggeli in Plinio. Vien riposta da Festo nel

canipo di Laurento, che col nome corrotto dalla voracità del tempo distruttor de citoli , e reggioni più memorabili, ora vien chiamato Torre di S. Lorenzo , non molto lungi da questo per immagine della rovina di Stura serbafi uns altra Torre ; l'una , e l'altra siccome stanno sotto l'istesso clima sortirono le medefime disgrazie, poiche altro contrasegno del loro antico essere non vi resta. Qui termina il

Regno de Volsci, e de Latini, ed è celebrein particolare Ptutar. in wit. Mit. per la morte infelice di M.Tullio Cicerone qui seguita allor

che fuggendo la persecuzione di Marco Antonio, provocaLeand. Ali to a sdegno con latirica eloquenza nelle sue Filippiche,

gli fù troncato il capo da Pompilio Lenate, uomo ingratissimo, a cui Cicerone poco prima a forza della sua facondia , ed eloquente persualiva gloriosamente glaveva scampata la morte. Nel medesimo luogo fù fatto morire crudelmente Corradino Svevo figliuolo di Enrico,

e Nipote di Federico Secondo Imperadore , come vuole l’ Al
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berti , quando il misero Principe da esso soverchiato ne' Campi Paleatini co'l Duca d'Austria vi si era refugiato per scampo di sua vita.

Ancor qui accadde il disfacimento degli eserciti Aricini, Lanvini, e Velliterni , dove ora a mantengono guardie

per difesa de Corsari. La stessa Isola ridotta in forrez. za di una Torre ha per impresa un Nettuno ignudo finto Dio del Mare, con il Tridenre in mano, allusivo de venti, turbini, e tempelte , il di cui Tempio stava alzato sù le radici del Palatino, dove si scoprirono i fondamenti del cerchio Mallimo l'anno 1526. e trovòffi ancora una Cappelletta campeftata di conchiglie Marine, vori, che offerivano a Nettuno nelle loro perigliose navigazioni , delle quali sono osservatori i Marinari, e precisamente in alcuni giora ni, che hanno in sospetto per l'esperienza , ch'ebbero da’ loro Avi.

Di Marzo il 7, 15, 17, 19. 25. 
Di Aprile il 5. 6. 12. 20. 


Di Febraro il 6, 12, 17.19. 20. Tanto espone il Rodigino. Si descrive da Giacomo Of- Cel. Rodig. manno, prima sotto l'Impero de Volsci, indi de Francipa- ant.lekt. ni, ed ora sotto il dominio del Pontefice: Vicus eft ad Ma. 

scrive , cum fluvio parvo, alias sub Volscis nunc in Campania Romana, ditione Pontificis , Dominos habuit Francipanos, ubi captus Corradinus Suevus Nepos Friderici Secundi. 
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Velletri. Colonia de Romani XII. 
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In vero cosa degna di non poca riflessione nella Città

di Velletri la varietà di tanti illustri, e nobili attributi, che in essa concorrono, e propri della medema si riconoscono d alle più erudite penae degl'antichi, e moderni









Scrittori, i quali la celebrano bella, antica, inclita , nobi. le, insigne , potente , popolosa abondante , deliziosa , e ricca ; prerogative , che portan seco quella preeminenza dell'esser Capo di nazione, e Metropoli del Re. gno de Volsci, Testimonio della sua magnificenza è fra gl'altri Adriano Romano, che così esponendo attesta : Bellitr & caput antiquorum Volfcorum , undè originem traxit Auguftus primus Mundi Imperator . Fù Ottavio questo gran Personaggio, che nel Consolato di M. Cicerone , e C. Antonio qui trasle i suoi illustri Natali, da cui derivò il famoso nome della famiglia Ottavia, tanto rinomata da Poeti, ed Istorici. Prese anch'egli il cognome di Cesare, e fù il primo, che dal Senato chiamòfli Augusto , allora che il Mese sestile pur Augusto nomòlli , cagion principale di tante fue vittorie, oltre che si rese oltre modo meritevole di canti onori, sì per il suo valor militare , come per essere stato il primo Fondatore della Monarchia Romana, e fù singolarmente memorabile , per essere nato forto il di lui Imperio Gesù Christo nostro Salvatore, correndo l'anno 3918. dalla creazion del Mondo:

Non porta per altro maraviglia, che da una Città fra le più cospicue del famoso Lazio abbi tratto i natali un sol Cesare; imperocche da Attlance fondator di essa hanno avuto l'origine molti altri Imperatori di Roma, propagati oggi fino all’Auguftiffima Casa d'Austria per descendenza anche di Donna Elettra , il cui nomes diede Artlante suo genitore a Velletri , perche così denominata la stessa sua figlia primogenita , qual fù moglie di Corito, e Madre di Dardano fondator di Cori, e poscia di Troja, come Plinio attefta , e dal nome dell'altra figlia chiamòlli Roma.

Pregiavali ella oltre modo del celebre Tempio di Marte , che la cieca Gentilità avea inalzato dentro il suo recinto , ed andava vanamente fastosa del titolo, con cui denominavasi Vrbs indita Martis.Stava il detto Tempio in vicinanza del real palazzo di Metabo Rè di Volsci, dove

ben
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ben spesso rendeva ragione; che ora ferbag con titolo di Matano, consecrato al S. Pontefice, e Martire Clemente oriundo da Velletri della famiglia Octavia , figlio di Fau. Rino Ottavio. Oltre il medesimo Tempio , non vi mancarono altri edifici superbi dedicati a lor Numi bugiardi, a Giano, Sango, Apolline , ad Ercole , anzi poco lontano dalla Città, doveli dice oggi Carrara, era il Tempio di Diana,

no S' ammirava fimilmente dentro la Città Panrico Anfiteatro con portici, ed archi maestosi,in cui si esercitava la gioventù Velliterna nell'armi per mostrare in finte batraglie il proprio valore, con giuochi di Gladiatori , e caccie de Tori, Leoni , ed altre fiere, la qual memoria fi legge in una lapide incastrata fra le due Curie civili nel Palazzo pubblico, indicando il ristavramento di quello nell'anno 368. sotto il Pontificato di S. Damaso Papa.

Ne' suoi contorni G vedono in varie contrade decorofi frammenti delle Ville de Romani Imperadori , atteftano la magnificenza Romana scaduta quei nobili avanzi delle rovine , che oggi di trovano nel Colle Ottone, Villaggio delizioso dell'Imperador Ottone, finalmente fune. Sueton. is stato col spargimento del suo proprio sangue , allor che vit. ejus incrudelito contro se fello, con un colpo di file volle capons. 

Joannes darfi la morte, dopo aver compartito il suo tesoro a do

Cuspinion. mestici; trovali questo nel venir da Roma, prima di arrio de Celor. yare alle Tre Taberne, onde Svetonio diflc: Et circa lucem demum expergefa&tus uno se trajecit i&tu infra lavam pupillom: irrumpentibusque ad primum gemirum , modo celans modo detegens , plagam examinatus eft, & celeriter's (ita præciperas ) apud Veliternam funeratus eft. 

La Villa di Tiberio, che con nome ancor corrotto vien detto Tivera, quafi Tiberia , oggi sotto la Signoria, dell'Eccellentiss. Cala Gaetana dopo il vigefimo quarto, lapide,pofta fra il campo Corano,e Viliterno per la via Ap. pia,nelle cui ruine furono ritrovati i Corpi de Sáti Martiri
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Ponciano Papa , ed Eluterio Vescovo, traportati poi alla Chiesa Cattedrale di Velletri , come narra il Mancinelli pel lib. 1. de Sermoni ; e nel fine dell'iltessa Villa era la Chiesa di S. Eleuterio, riservata a' Frati del Beato Andrea de Mamurlato, dove Ita situata Cisterna.

Nel Caltello di Giugliano attinente alla nobil fami. glia Salviati godeva l'amenicà delle sue Villegiature Giulio Cesare Dictatore.

Più deliziosa d'ogn'altra è da credere , che fosse les Villa di Anco Cajo Caligola situata in Velletri , dove fra l'altre maraviglie Itava quel celebre Platano, tanto decantato da Plinio, che a guisa d'un vasto , e mirabil padiglio. ne formava una Ranza di Paradiso terrestre, il quale con attorcigliati rami, ed intesfute foglie di industriofa mano dell'arte, e della natura aveva i sedili per quindici convi. tati, quindi diramandosi in alto gl’iltefli fogliami alzavan ombreggianti le pareci, con un Ciclo di verdegianti palme. Chiamolla l'Imperador nido d'ucelli, al riferir di Plinio, così foivendo: Exemplum Caii Principis in Veliterno ruro mirari , unius sabulasa, laxifque ramorum trabibus fcamna patula , & in ea epulari cum ipfo pur's efei umbra 15. convivarum , ac ministerio capace Triclinio, quam cenam appela lauit ille , nidum. 

Aveva Cajo Mario Caligola per fuo diporto due deliziofi Villaggi, l'uno in Velletri , dove furno scavate moto te statue, ed altre anticaglie, e l'altro in Algido, ora Rocca di Papa .

E quindi anche ha del verifimile , che olore te fudeeIc rcali magnificenze, risplendeflero nella Città di Velle. tri, c suo distretto molte altre ancichità riguardevoli, delle quali a dì noftri non apparisce vestigio alcuno, e soppongonfi abolite affatto dal tempo, che nel ravvoglimento di tanei secoli, distrugge non pure la manifattura dell'arti umane, ma di più riduce al niente li stati delle nazioni,e de i Regni Ateli,cune appúto fuccedecte a popoli di Velletrisc
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Regno de Volsci, de quali presentemente fi favella .

Espone Livio in breve periodo qual folle la caduta, ed efterminio di questa Citta, e l'origine di tal rovina , affermando che tolerando quei popoli di mala voglia lo lar soggetti a' Romani loro emuli antichi, e nemici , dopo aver tentato più volte di scuoterne il giogo, benche indaro no, furono alla fine debellaci colla forza dell'armi espu. gnata la Capitalc di cli , la fecero non solamente (mantellare di muraglie , ma vollero, che tutti gli abitanti , abbandonata la patria, e le case propric, a trasferissero a Ro. ma, dove fù loro assegneta per abitazione quella parte men nobile, che sta situata di là dal Tevere , inviando altretanti Romani a popolare quella Città defolata , che fů poi Colonia de Romani.

Che poi i Velletrani sovente fi ribellaffero da Romani pe fanno piena testimonianza gl’Istorici; poiche fin dagli anni 262. della fondazion di Roma , avanti il nascimento del Bambino Gesù 493. anni nel Consolato di Avolo Virginio , e Tito Veturio , i Velletrani con altri Popoli VolIci s'accinsero a mover guerra per opprimer, come al solito la grandezza Romana , e spinto da quelli numeroso csercito fra l'una , e l'altra campagna furono sconfitti, u perseguitaci da Romani fin dentro l'ifteffa Città di Velletri, dove persuadendosi allicurati, furono da vincitori tagliati quasi tutti a pezzi ; quindi è, che impoffeffatig del tenimento, e della Città fù dedotta Colonia de Romani con la sostituzione di nuovi abitatori delle famiglie più illustri di Roma, dalle quali ne hanno creditato con la nobiltà del sangue spiriti generosi, e magnanimi: Tunc Vobo Liv. dec.l. fois devietis, cspone Livio, Veliternus ager adeptus , Vcli. lib.z. iras Coloni ab Urbe misis do Colonia deduela , Dionisio rio ferisce altresì eller divenuta preda di Anco Martio Rè de Romani, ed altre volte di Martio Coriolano : Qui Volscos cum exercitu alacriter adortus magnam reportavir predam, Dionis lib. Urbe corum obfela, fosfifque , dow valle cinéta , occupatis 
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ad murorum expugnationem fe adcinxit; sogiugnendo esser stati trasmelii alcri Coloni da Roma per cagion delle genti mancate nel Consolato di Tito Ġeganio, e di Publio Minutio , si per le guerre sanguinoles come per il Bagello originato dalla peste qui inforta , dove appena la decima parte de' Cittadini era rimasta:Eam Color miam, biennio poft peftilentiam exinanitam auxere Romani, egli dice. Non v’ba dubbio , che oggi ancora nella Aruttura della Città veggonli decorosi Palagi , ed altri nobili edifici, e feconda di Uomini illuftri ne' governi politici, nelle armi, e nelle lettere, mallime tra gl’Ecclefialtici; ma da i riscontri delle pallate memorie , sembra ora un ombra della sua antica magnificenza , ed un embrione delle sue andate grandezze, serbando una minima parte del suo pri. miero splendore. Se menzionaremo le felicità trascorse del suo Territorio, egli produce preziosi, e generoGlimi Vini, al parer di Liviose fertile ancora d'ogni forte di frutca preziose.

La stessa nobil'nazione siccome ha cangiato la fuas

alterigia in Cristiana mansuetudine, con gloriosa soggezEx Bull. zione, vive sotto il sourano Dominio della Sede Apostoli

ca, e sotto il governo spirituale , e temporale del Cardinal ann. 1536. Didcano Vescovo pro tempore del Sacro Collegio , quale Kol. Julii.- per titolo della sua dignità gode questa prerogativa lin
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Ed al presente porta questa preeminenza l'Eminentiflimo Principe Sig. Cardinal Buglione , il quale benche & citrovi lontano dalla nostra Italia , tuttavia non manca nella sua lontananza, qual'altro zelantiffimo Pastore del fuo Gregge di far ben fpeflo risonare, e spiccar l'echo delle sue voci all'orecchie de' suoi subalterni Cuftodi, malfime del Prelato degniffimo Mons. Giacomo Sardini suo Auditore Generale, che esercita con molta lode le sue veci.

Ora, dopo tanti disafri d'invasioni di guerre, ed altre




са•




[image: [ocr errors]]







calamità sostenute dalla Città desolata , vanno insensibile mente ripollulando fecondi germogli dall'arbore delle sue mancare virtù, è divenuta emula dell'antica sua grandez. za, in oggi al pari di qualunque Circà del Lazio, li fa vedere copiosa di Uomini letterati,tra quali oggi nella Corte Romana il Signor Avvocato Gioseppe Prosperi di già Auditore della Legazione di Ravenna ha dato alla luce un cratcato de Territorio feparato in fpiritualibus . E il Signor Abbatc Alesandro Borgia dopo aver essercitato con molto spirito l'Auditorato della Nunziacura di Colonia presso Monsignor Gio: Battista Buffi , ora promosso alla dignità Cardinalizia , lè degnato la Santità di N. S. Papa Clemente Xl. per la vigilanza dello stesso Borgia di farli continuare il ministero della medefima carica , col folico citolo d'Internunzio.

Sono frequenti per la Citta le Chiefe fplendidamente amministrate da numeroso, e decoroso Clero , le moleu Confraternite, Religioni Claustrali, ed alori luoghi Pii,cutto egregiamente foltenuto dall'esatto governo di Monsignor Giulio Martii Vescovo d'Eliopolis Vicario Generale, e fuffraganco della stessa Città.

Gran fatto degno di molta considerazione è il segrire la perduta rimembranza di questo insigne Vescovado , un de primi di Santa Chiesa ancor Cardinalizio , che per poca avvertenza de' Istorici un titolo sì pregiato è passato in oblivione, quando che nell'unione fatta da Eugenio III. dell'antica Ostia già divenuta immagine di rovina,alla Cictà diVelletri più accuratamente poteanfi contenere in conservare i pregi di sì degna memoria, come or ne ritiene la. denominazione il Vescovo Cardinal Diacono Orientes: Vellitre, riferifce il Baudrand, Episcopalis eft, fed ejus Epi- in gisipo. fcopus eft femper Episcopus Offienfis Sacri Collegii Cardinalis scholl. Diaconus, cui Episcopus perpetuò unisus eff. Egli è indubi- Mic. 4. tato però, che nella creazione fatta di Cardinali Vescovi

Geograf: da Pasquale Secondo nell'anno 1099. trovali registrato fra tom. 3. fol. 
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glaleri Leone Vescovo Cardinal Veliterno, come li dedu- 
ce dal Ciaccone, e nella promozione prima fatta da Leo- 
ne 18. nell'anno 1049. G rintraccia ancora un tal Giovan- 
ni Mincio Vescovo Cardinal di Velletri. 


    Maggiormente autenticata G scorge questa dignità . 
Cardinalizia nella Chiesa Veliterna , atcerocche Leone II. 
creato Sommo Pontefice , fù consecrato da tre Vescovi 
Cardinali, Ostiense, Porcuenle , e Velletrano. Mucòlli in- 
di questo rito di consecrare il Papa , c destinòfi 


per

il solo Vescovo Oficose, a cui S. Marco Papa aveva concesso il

privilegio del pallio; Ora il nostro Vescovo di Ostia in Ibidem, Velletri

per

effer Decano del Sacro Collegio, egli solo il consagra, e l'incorona :

Fù quefta Chiesa colmata de'beneficj, e nobilitata la ftella Città da Sommi Pontefici, imparticolare da Pavolo III. prima detto Alesandro Farnese, che da Cardinal Veo scovo di Velletri di porrò al Papato, nel qual Tronò determinò, che le cause in prima, e seconda istanza fossero qui riconosciute, cdonò alla Città le Tenute dell'Ariano, es della Fagiola, con lo stabilimento de'confini prima distinti dai Cadioal Rotomagense , e confermòlle la municipale de Saturi.

Innocenzio III, della nobil Casa Conci per alcuni giorni fece quì residenza, e non mancò anch'egli di com

partir i suoi favori al Capitolo, il quale dalla di lui beniEx Bullit. ficenza riportò la cessione delle Chiese di S. Anconio in br. 1202. Strada, di S. Dionigio , di S. Pietro in Quercia , di S. Ni.

cola, di S. Benedetto, con alcuui Casali, e Molini , come fi 
comprende dalla sua Bolla , che li conserva nell'Archivio 
della Catedrale. 


     Bonifacio VIII. di cterna memoria della famiglia, 
Gaetana ne'suoi teneri anni fù educato in Velletri nel Con- 
vento della Rcligion Serafica, e fù tanta l'attrattiva de'suoi 
alti, e generosi costumi, che conciliandoli un indicibii af. 
fetto de Cittadini , vollero in età piu macura crearlo loro 


Pre
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Ex Bull. 




Preside, governandosi allora in certa forma di Repubblica. Giúto al Trono supremo del Vaticano diede al Magistrato l'auttoricà di far giustiziare i delinquenti; fece esence la Città della soggezzione de' Governatori di Maritima , c Campagna , c da molti peli impostile da Romani,e mallime dal dispendio di mantenere Soldatesche nei luoghi maricimi; tolscle la gravezza d'un annova contribuzione, c commisca Cittadini la ricuperazione della Fortezza dell Ariano.

Bonifatio IX. bramando la quiete a' Cittadini, ordi. Ex litt. nò Gi ricuperasse il Castello dell' Ariano , cagioa principale Apoß, dat, delle continue guerre con diversi Principi confinanti, e li. S. Petr. beròlli da una imposizione, che soddisfaceva per alcune onto g. scorreric de Soldaci. Eugenio IV. incorporò all'iftesfa Città i Castelli del

que incip. l'Ariano, e Fagiola , seminarj di difcordic, dandole la fa- Fidei concolcà con il mero, e misto Impero, etiam cum poteftate glam Ban. dat. dii, reintegro della recognizion delle cause , benche gravi

1440 il Giudice, e Porestà ad formam Siasuti; impofele la demo- Ex likt.A. lizion della Torre del Castello di S. Pietro in formis, e re, poftolo dat, fe alla Communicà l'elezzione de' medesimi Officiali, po

S. Louren. tesà, e Giudice usurpare dal Popolo Romano in assenza & Damas: de Sommi Pontefici da Roma.

22. Decenna 

1443 Nicolò V. benche concedesse a' Signori Savelli il Castello della Fagiola,nulla di manco rivocolla con espres. Arcbiv. fa dichiarazione di non derogare a quel canto , che aveva Com. Vile ftabilito Eugenio.

Ex.lift.A Pioll. confermò la libertà della Città per l' elezzio. poßol. dat. nc del Podeftà, e Giudice, ed affinche aveffe a vivere in Roma ax. ftato pacifico, ordinò alla medelima , che demolisse una 1453• Rocca non lontana da Ciuita Lavinia , eretta con immensa spela da Signori Colonnesi , e commisele la destruzzionu adt. 1463. de Castelli dell’Ariano, e Fagiola, con facoltà di poter im- 2603 0%. pedire chi mai ardisse di nuovo edificarli ,

Pavolo II. libero Velletri dal preteso dispotico, che ci
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Ex libi.A. era arrogato il Senato Romano del governo di essa,e da al. poftol 

. dar tri pesi impostile , per il che erano insorte guerre molte Rome 13. lunghe : 7 1483. 1470.

Sisto IV. alla solennità della festa dell'Assunta agiunse la Fiera per otto giorni con non minori privilegj, e franchigie dell'indulto antico, che gode quella di S. Clemen, te. Incaricò il Cardinal Roromagense, che curasse di condurre l'acqua sorgiva dentro la Città. Al Magistrato diede l'autorità di terminare inimicizie,e diflenzioni. Al Podeftà, e Giudice di giudicare le cause d'omicidio, ed affassinio. Alla Città la giurisdizione dell' Ariano, e Fagiola, con il loro tenimento. Alla Communità la metà della Terra d'Orlando, Campo Lcone, le Pontine, S. Maria Co. lomba, Casale de Signori Savelli, la metà della Torre Candolfi, e di Nemi, Lc Case poste in Albano, Orci, terreni coli, ed incoli , Praci, Pascoli, Selve, Boschi, Valli, Aquidotti, e Monti, promettendo ancora di voler'incorporare al Conrado di Velletri, il dominio di Rocca di Papa; ed Ardea, con i suoi subalterni Castelli, ogni volta , che avessero disposti all'ubidienza di S. Chiesa i medefimi Popoli con la solita lor candidezza verso la Sede Apostolica.

Clemente VII. ordinò a Velletrani, che diroccassero le Terre, e Castelli de'Colonneli , quando questi unici con gl’Imperiali avevan preso il poflesso del Palazzo Vaticano; imperòcche desolarono il Castel di Marino, quindi risenticisi i medemi di tal guasto contro i Cittadini di Vellerri , furono questi indotti a far obligo manoscritto a favor di Ascanio Colonna fino alla somma di ducento quaranta mila scudi; fù poi dichiarato nullo , irrito, ed invalido dal Papa.

Pavolo III.ordinò la determinazione delle cause in Ex. Bull. prima, e seconda istanza in Velletri, ed impose a Cardinali Poul. 111. Velcovi Ostiense, Portuense , e di Sabina, che daflero il dot. Rome possesso a' Popoli Veliterni delle Tenute dell'Ariano, e onx. 1541 Fagiola, prima assegnati ad Ascanio Colonna per la de
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struzzion di Marino in vigor del sopranomato obligo. Gregorio XIII. ad intercessione del Cardinal Moro- poštolo das 

. ne Vescovo, mostròlli indulgente per render più ubertosa Rom. lbid. di viveri la Città , concedendole il mercato perpetuo in

1548. giorno di Sabbato ,

Urbano VIII. portò alla Sacra porpora , ed al Vicariato di Roma Marzio Ginetti , tratto da vari gradi di me. rito , per il cui segnalato favore , riconoscendogi la Città

1573. Kal. sommamente onorata in offequio , ed in testimonianza di Aug. gratitudine alzòvvi una superbiflima Statova di bronzo con una splendida iscrizzione in prospetto del Reggio Pa. lazzo edificato dal medesimo Eminentissimo con prodiga spela in fito più delizioso, adorno ancor di numerofimime Statue.

Fà per altro inarcar il ciglio l'amenità del superbo Giardino , ornato di spesse fontane , abellito di boscarece cie con varie spalliere intessute dall'arte, dove in ogni angolo li vedono alzate Statove di nobil scoltura,che forma. no un giocoudisfimo Teatro, vago diporto , e delizie di Principi Romani, e di Signori grandi passaggieri, dove ben Spesso sfarzosamente sono accolti.

Dalle memorie quì registrare ciascun potrà comprendere effer questa una delle Città delle più cospicue del Lazio , o pur del Regno de Volsci; nulla di meno Virgilio nel suo poema punto non si ricorda di menzionarla, il che re. ca non poco ammirazione a chi è appieno versato dell' istorie antiche Romane , e delle nobili prerogative, che concorrono in quella. Vollero alcuni, che l'istesso Poeta la tacesse per qualche sua privata passione, come parimente cacque Nola Circà già celebre nella Campagna Felice, perche avendo egli un'amena Villa ivi vicino, e volendo per sua maggior delizia introdurvi l'acqua sorgiva , i No. lani non vollero condescendere a concedergli un picciol ruscello della lor forgente ; Onde Virgilio cancello da suoi vergi il nome di Nola, ed in sua vece vi scrisse Ora,
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An. Gell.comç attesta Aulo Gellio, così dicendo : Scripium in quo- 
noc. Att. dam Commentario reperi versus iftos à Virgilio , ita primum 
lib.c. 25. efle recitatos , atque editos : 


        Capua, & vicina Vesevo 
Nola jugo 





Poftea Virgilium petiiffe à Nolanis aquam , ut duceret in propinquum Rus, Nolanos beneficium petitum non fecise: Poeiam offenfum nomen Urbis eorum, quafi ex hominum memoria , ex carmine fuo deraffe , Oraque pro Nola muralles atque isa reliquiffe. 
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                           Et vicina Veseve 
           Ora jugo 
Ser.inæ Narra per altro Servio un' altra confimil' opinione nel 
neid. lib.7. descrivere il suflequente verso del sopracitato Poeta : 


    Et quos malifera defpectant mania Bella. 
  Spiegando il mencovato Commentatore , che in luogo 
di Belle Virgilio su'l principio scrisse Nole. Ma perche 
indi da Nolani gli fù negato l'albergo, forrogò Bella alla 
voce Nola, la quale tolse. Son queste parole dell'istesso 
Autore: Multi Nolam volunt intelligi, & dicunt iratum 
Virgilium nomen ejus mutape propter fibi negatum hofpitium, 
& ita aperiè noluisse dicere , fed oftendere per Periphrafim, 
nam illic punica mala nascuntur. Ma essendo io di vario 
sentimento vado indagando che s'inducesse a tacer Velle- 
tri per il sol motivo di adular l'Imperador Ottaviano Ce- 
fare Augusto di cui era Patria, per celebrarlo di ftirpe ce- 


lelte: Æneid. 

Auguftus Cæfar Divum genus, aurea condet 

Secula, qui rusùs Latio 

          Vuolle chiamarlo ancor Nume : 
Elogia, O Melibee, Deus nobis , hæc otia fecit , 


  Namque erit ille mibi femper Deus 
E annoverarlo fra Dei: 





lib.6. 




Tu









Georg. '.:.




Tuque adeò , quem mox , quæ fint habitura Deorum 
Concilia incertum eft; Urbesne invisere, Cefar , 
Terrarumque velis curam. 
An Deus immenfi venias maris, ac tua Nauta 
Numina sola colant . 
 Anne novuum tardir sydus , te menfibus addas 
Qua locus Erigonen inter , chelasque fequentes 
Panditur : ipfe tibi jam brachia contrabit ardens 
Scorpius, & Cæli jufa plus parte relinquit . 
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Tbomas Reinekus num, XX. class. 114 




 In Velletri. 
Claudia Epis. 


          Sibi. dan 
Ti Claudio Scyrbopolitano 


    Alumno Kariffimo 
Li&tori. Trium. Decuriarum 
 Et Ti.Claudio Carpopboro. 





Fabrett. 
C.*•8.625. 





In Velletri apud Nolb. de Gincetis.

   D. M. 
   Gerontiac 
Filia. K. R. M. 





Fabretto 71.248.c.9.




Io Velletri nella Curia del Magistrato .

                        Lolciria 
 D. N. N.Valentiniano & Valente fenper Augs.. 
Lolcirius Prin cur do editor Duodina de propio..... 
Vetuftatem conlapfum,&ftatum priftinum reduc...: 


  Anphiteatrum cum portis pofficiis, & omnem fabri.... 
Arene nepus Lolciri Princ Curia & ante ereétoris filius... 
 Claudi Prince Patroni cur pronepos Melli cor ..... 


Princ feliciter 




Nelscavar i fondamenti della Chiesa di S. Lorenzo de' 
   Minori Osservanti di S. Francesco trovòlli sepol- 
        to poco fà un piedestallo di marmo , 


con l'Elogio, che segue.
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LI B. I. CA P. XXXVII.




Castel Ginnetri. 
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On ancora giugne un secolo intiero del fuo nasci

mento questa picciola Colonia Vellicerna , la quale riconosce la sua origine dal fondatore, chiamato col nome di essa ; Crebbe per altro di abitatori civili, co rurali al tempo del Cardinal Marrio Ginnetci , indi ancora per alcuni luftri andorno aumentandofi gl'abitatori, ma oggi tuttavia li vanno scemando, come altri dicano, per l'insalubrità dell'aria, che quando non sia questa la cagione della sua screscenza,develi actribuire al cempo incokante , seminario di mutazioni, e padre delle discordie . Egli è posto fra Velletri, e Cisterna; del quale nel temporale ritengono il dominio i medesimi Signori della Famiglia Ginnetti.




LIB. I. CAP. XXXVIII.




Castel Giuliano , ò Giugliano. 




Jace questo Castello in sito alquanto eminente sopra

una deliziosa Collina , polo fra Cori, e Velletri , proprietà dell'Eccellentiffima famiglia Salviati, che ne porta il titolo di Ducato, con il sistema commune degli Istorici, ch'egli fosse la Villa di Giulio Dittatore , ove fù ritrovata la casa di Giulia, di cui fù propria l'istessa Villa. Era in vero ne primordi del secolo scorso un Villaggiodestrutto sì per glaflalti di guerra , come per altri infottunj di casuali incendi, ed altre vicende del tempo maligno ivi accadure, quando dalla generosa munificenza de' Padroni non fi fosse reso civils, ameno, e popolato con 1000. e più anime , dove tuttavia li vanno moltiplicando con nuovi















Bartol. 




Exır. par. 




edifici di commode, e civili abitazioni per rinovarlo nella pristina forma del suo antico eslere. Quivi in onor del Precursore S. Gio: Barrista è dedicata la Chiesa Parrocchiale di struttura moderna allai nobile , e conservata con pari venerazione , opera dell'eroica pietà del Cardinal

Antonio Salviati di f. m. E di pensiere l’Abate Piazza, che Piaz. Gir. 

prescindendo da Velletri 'ne' medemi concorni doverebT.lib.si besi aver nel primo luogo questo Castello per i pregi ch'

egli carriene delle memorie Ecclesiastiche , che quì li tro.. vano, e tra le più degne d'essere incese , è che nella Chiesa di Ş. Vito dell'istesso luogo sia stato custodito il Corpo di S. Marco Papa deotro un altare dal medesimo consecrato, e dedicato al Santo Pontefice , la cui folenne traslazione fù fatta nella sua Basilica per special privilegio del Cardinal Ubaldo Allucingolo Lucchese Vescovo di Velletri,re. gendo la Chiesa Eugenio Terzo incorno agl’anni del Sie gnore 1145.

Fuori della porta del Castello spicca nel primo aspec., to un nobil Ponte , al quale va continuando un stradone ornato ne' suoi lati di folta verdura di olmi, che indi ingolfandosi nella propria selva per il corlo di cinque miglia verso Roma, rende l'amenità di quell'ombre lieto , e delizioso il viaggio a' Pallaggieri, riparati da raggi Solari. Poco ad essa distante li venera la decorola Chiesa confe. crata alla Vergine Santissima Madre di Dio, con un commodo Convento, e Giardino de' Padri Minori Offervanti di S.Francesco d'Allifi, fondato dalla pia disposizione del Duca Salviati, che per eller vicino ad un lago di acque pa. Judose, viene a rendere quel clima venefico, e maligno , e ne' tempi Canicolari pagano ben spesso il dazio alla corruzione molci poveri Religiosi ivi celidenti .









L I B. I. CA P. XXXIX.




Rocca Maffima. 




Nella maggior




Ella maggior sommità d'un erto , e precipitoso Mon

te fra Giugliano, e Segne, li offerva elevata questa più alta Rocca, che per avventura si faccia vedere nella noftra Campagna, la qual forse per la sua grand’eminenza meritò il ritolo di Maslima, o pure abbi avuto l'essere dalla nobil Famiglia Maffima; è sì fortemente munita dalla natura, che si rende inespugnabile per qualunque afsalto di guerra, per l'asprezza, e scabrosità del Monte,che impossibilita l'accesso in qualunque parte di essa alle squadre nemiche, che però diceli Arx ab arcendo. Riesce molto forte, ed invincibile per ragion di artificiosa Atruttura degli antichi baloardi,ed altre fortissime mura,co occhi,e gelolie militari , da quali vien recinra. Poco discosto vi è il Collegio de Padri della Dottrina Cristiana applicati al ministero de' Sacramenti in sussidio non solamente del Parocho del Castello, ma ancora di quei contorni , che li richiedodono. Fù questo dotato di proprie sostanze dalla nobil. Matrona Romana Maslima de Conti. Ora nel temporale è sogetta alla nobil Cala Salviati , riconosciuta Padrona da 600, abitatori. che la coltivano.




LI B. I. CA P. X X X X.




Genfano , o Cintiano. 




U la cima d'un erto Colle, che fronteggia in prospet

to di Nemi, posto sopra il continente del famoso lago Specchio di Diana alla Ginistra della via Appia, li offerva elevato questo civil Castello ; Villeggiatura de moderni, ed antichi Romani , e ricco giojello di natura , dal cui

seno









seno vengon prodotti Vini si preziosi, che sembran con partialità dispensati dalla natura, essendo cosi soavi faluciferi , e grati al gusto, che vanno per le mense de' Grandi in equal stima de Falerni , Ducini , Gaurani, e Faustiani degl'antichi ; imperocche il nome solo trapalla le parti oltramarine , per cui bene spesso s'imbarcano per contracambiarli , per così dire, a peso d'argento. .

Egli si come sta vicino al Monte Albano in eminenza de' rivi del lago, di cui tanto favoleggiano i Poeti , che si rimirasse nelle sue acque Diana, chiamata ancor Cintia; per

     la stella cagione vien detto dal Biondo, dal Kircher, e 
da altri Istorici Cintiano,onde Virgilio cosi cancò : 
     Qualis eft in Euroto ripis, aut per juga Cinebi 


               Exercet Diana cboros. 
E Lucano: 


     Tertia jam gravido pluvialis Cintia cornu. 
  Vanno congetturando altri, che quà anticamente gia- 
celle l'antica Città di Bovilla , municipio de Romani; il 
che li argomenra da varj rincontri delle misure itinerarie 
del Lazio, ed anco dalla vicinanza di Roma , e dell' Aric- 


cia, come accelta Stefano : Bovilla oppidum in Latio baud Stefan. in procul ab Urbe Roma , via que Ariciam ducebat . Calep. 

Nello steslo luogo vuol Cicerone , che accadesse la

zuffa Bovillana fra Milone, e Clodio, dove questo resto Gicer,., od estinto, mentre faceva ritorno all'Ariccia , che però AscoAtt. lib.s. nio così scrisse: Nam ad Bovillas interfe&tus eft Clodius, epift.13.

Aricia rediens; dal qual avvenimento quancunque funesto restò illustrato il luogo. Della sua venerabile antichità copiosamente ne tratta Floro nelle guerre de Quiriti contro le genti Latine , seguite dopò l'esilio de Regi Romani. Svetonio, che scrive la traslazione del corpo d'Augusto da Nola a Bovilla, narra, che quivi fusse preso da nobil comitiva di Cavalieri Romani per condurlo a Roma : Corpus, disse, Decuriones Municipiorum, in Coloniarum à Nola Bovillas usque deportarunt à Bovillis equefter ordo fufcepit, Urbique intulit. 

Acqui









Acquistò ella il nome di Bovilla dal Bue, che ferito non lontano da Roma sin quà trasse i suoi inteftini, nomato dagli antichi Hillas quafi bouis Hilla non longè ab Urbe, quod eò vulner ata bos sua trabens intestina; Tanco leggeli

Cornucop. nella Cornucopia della lingua Latina. Fra le rovine dell' jeu comiftessa Città, come porta Giovanni Garzenio presso l'Al- mentar. berti , e'l Kircher , fù scoperto un sepolcro, dove giaceva

ling.Latin. il corpo d'una vaga fanciulla incorrotco; il quale liccome era asperso di un maraviglioso, e prezioso liquore , comprendeasi esser donzella di rara bellezza , ornata di capelli Resi, e lunghi di color d'oro ; e di oro era il diadema , che aveva su'l capo , con una fiaccola accesa ne' piedi, che fi spense nel medesimo tempo, che fù aperto il monumento, onde molti credettero esser quello il corpo di Tolliola. figliola di Cicerone , e dall'Epitaffio impresso ne' suoi marmi raccoglievali esser mille,e trecéro anni,che ivi ftelse sepolca; sollevato il cadavero dalla tomba, come colas pregiata , e rara fù offerto a' Conservatori del Popolo Romano. Ma affinche i curiofi ingegni di Roma non s'ingombrassero la mente nella credenza di quelle false reliquie nel venerarle con superstizioso culto, ordinò Alesandro VI. sommo Pontefice, che fusse gettato nel Tevere; la verità del cui fatto riccome a me non colta, cosi la fede refti prelso l'Autore.

Se stendere ci doverefsimo a i copiosi benefici, che, comparte affluentemente ad ambi i Castelli questo divizio. so Specchio di Diana, or di Gensano, or di Nemi chiamato, al certo essendone uoppo lunga la serie , non si potreb. be in breve tratto farne il racconto; tanto più , ch'eslendo pofto su'l mezzo giorno ael circolo di quattro miglia riccve sì benigni gl' infusi di ruggiade Celesti, che rende ubertiflimo il tenimento, dalle cui sorgenti la terra viene irrigata in particolare per dove passano sotterranei aquidotti da questo al lago della Riccia. Fra la varietà de Pesci, sono sì peregrini,e in tanta fti

Cc




ma









ma i grofli Lattarini, che per la loro esquisitezza qui nel Lazio, non trovafifiume, o fonte dotato dalla natura di fimil prerogativa.

Veggonli nelle sue ruine vaghi , ed ameni Giardini, deliziosi paffeggi, e superbi abicuri; regione in vero degna del nobil diporto de' Romani Imperadori, che quà bene fpeffo portavansi a deliziare.

Nerende vera testimonianza la famosa Villa di Celare Augusto situata ne' vicini condotci ; la quale benche coperta dalle sue proprie rovine , nulla di meno , restano alla vista de' Paffaggieri , non pochi avanzi di salli quadrati , e d'altri frammenti della paslaca grandezza de Romani. Altefta altresì il P. Kircher aver ivi veduto un arbore sì robuíto,che si riguardava ne' suoi tempi per un portento della natura , nel di cui vacuo bulto senza soggezzione po. ceanG rifugiare 25. uomini , essendo sparsa la voce per il Lazio da gente avanzata nell'età, che fin dall'Imperio dello Atelio Cefare fosse piantato .

Della steffa grandiosa pianta vuol Plinio, che nell'età sua se ne invaghifle Passicno Prisco, qual fù due volte Console, di cui molto si dilettasse; onde con questi senti và spiegando l'istesso Scrittore il portento di natura , e la

folle inclinazione del Console : In hoc arborem eximiam Plin. l.12. cap. I. dlate noftra adamavit Palineus Priscus bis Consub, Orator, 

Agrippina matrimonio , Nerone privigno clarior poftea; ofculari, complectique earn folitus, non modo cubare sub eam, fed vinumque illi effundere, Somigliante solidezza dimostrarono uomini più antichi , che pur adoravano per Deicà le piante di estrema grandezza, ed era capital delitto violarle col ferro ; eccone l'attestazione di Gregorio Geraldo fog. 71. Colere ceperunt præcipuè maximas arbores quas Deos putaverunt , & præ omnibus vener ati funt , quas ferro violasse capitale fuit . 

Riferiscesi dal Biondo il tempo, che li sommersero al lago alcune Navi superbilime, compaginate con infiniti, e

fu









fuperbi chiodi di ottone, il che penetratosi dal Cardinal Prospero Colonna nel Pontificato di Martino V. per mezzo di machine fè forza di toglierle dai suo fondo,ed elrattane la poppa di uoa fè inarcar le palpebre a chi la rimira. va per il nobil lavoro, che per dicidotto secoli Gin col no. me di Tiberio si era conservato, scolpito in laftre di piom, bo , persuadendomi, che ne' tempi de' medesimi Cesari li csercitassero ne' fioci combattimenci Navali, come c' indicano molti condotti antichissimi oggi scoperti non lungi dal Convento de' PP. Capuccini . Fù già quello Caftello della nobililima Famiglia degl'Annibali della Molara , indi passò alla magnifica casa Cesarini.




L I B. I. CA P. XL.




Aurunca.




NE




E' più remoti tempi del nome Latino dal Tevere fino

a Monte Cercello veniva tutto il Paese inondato d' abitatori Aurunci : Aurunci sunt veteres Larii, quod à Ti. beri Circejos ufque erant Incolæ , disse Corito. Se vogliamo credere ad Agellio, e Macrobio ne Saturnali, ambi elpongono, che i primi Coloni non solo del Lazio, ma ancora dell'Italia siano stati gli Aurunci sparsi per la campagna confinanti co i Volsci. Il Fabrino concordemente con Pli- Gio: fanio descrive questa città, con tali parole : Aurunca era, brin. Æuna Città del Lazio antichiffima, la quale al parer di Dona. to ebbe il suo effere da Aufone 

figlio d'Ulile. Auruncos antiquiffimos populos Italie ab Aurunca Civitate , quam Aufon Filius Vlifis, & Caliph adificavit , scrisse Plinio.

Per essere stata la stessa nazione ricevuta in Svessa, fù quefta Città denominata Svessa Arunca, allor che mossale guerra da Sedicini, gli Aurunci, quancunque nemici de Romani , fecero ricorso a Tito Manlio Console , affinche accorresse in lor difesa; ma prima che i Consoli inviasse
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ro
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ro l'esercito da Roma, disperando quelli da fuffragj Ro. mani, e sì anche per cagion del timor grande, ch'avevan conceputo, disfecero la lor propria Citcà, dove indi con moglie, e figli se ne fuggirono verso Svessa , ed appena ivi refugiati, giunsero i Sedicini in Aurunca , e costernaro. no il restante di poche mura , ch'eran restate erette , tanto

narra Livio: Sed priùs quam Confules ab Urbe (juferat enim T. Liv.l.7. 

Senatus defendi Auruncos ) exercitum educarent i fama affertur, Auruncos metu Oppidum deserville, profugos que cum conjugibus, ac liberis Svel am commeasse, que nunc Aurunca appellata ; maria antiqua , Urbemque ab Sedicinis deletam. E però da credere , che i Romani procrastinando la marchia delle lor milizie,poco, o nulla curassero i vantaggi, ed il sollievo degl Aurunci per l' ostilità, ch'avevan esli pratticata poco anzi, che invalero il Contado di Roma (come l'istesso Livio rapporta ) con improvisa scorreria ; per il che fù creato Dictacore Lucio Furio. uo. mo di gran valore, da cui furono combattuti vigorosamente; e delle loro rovine ne fù alzato un superbo Tempio a Giunone Moneta nel Consolato CVIII. di Marco Fabio Dorsuo, e Servio Sulpizio Camerino

Altra volta uniti gl'istelli Popoli co i Corani, e Pome; tini Coloni Romani, come il medelimo Scrittore racconta, guerreggiarono contro i medemi nell'istesso tempo, che regevan l'esercito Agrippa Menenio , e Publio Postamią allora Consoli, da quali furono perseguitati con l'armi lin dentro le mura di Pomezia , dove per loro scampo fi eran refugiati . Vissero sempre questi senza leggi , ed ebbero per costume di non valersi d'altro Istituto , che delle tradizioni , e consigli di uomini di lunga esperienza. Voglion che da questa città partifsc Dardano dopo la moste di Jafio suo fratello per portará nella Frigia,che perciò cosi cantò Virgilio :

Atque equidem memini , fama effe obfcurior annis, 
Auruncos ita ferre Senes, bis ortus in agris 
Durdanus, ideas Pbrygiæ penetravit ad Urbes. LIB, 
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Argomento veridico d'Istorici antichi , che il famo

so Satrico, benche più, e diverse volte , e più d'ogni altra Città Vollca, fia divenuta bersaglio della fortuna, preda del tempo, ed immagine di rovina',, nulla di manco quasi sempre tornasse a spuntare dalle sue ceneri qual nuova Fenice il capo.Finalmente affatto estinto,ivi altro non fi rimira, chic un mostruoso scheltro di rural abituro,destinato per ricovero di pochi Pastori per toglierti dall'ingiurie del tempo, or denominato Campo morto fin dal portentoso avvenimeuto d'una gran pioggia di ghiande di piombo, che fopravenne all'esercito de Longobardi . quivi accampati, allor che avevan cinto con stretto assedio Velletri, e ad intercessione di S. Geraldo fuo. Vescovo la medesima Città reltò liberata, come narrano il Buccellino,l'Ughelli

, shallo it Mancinelli , il Tevoli, ed Alessandro Borgia.Che nell' tom. 1. iftelso luogo Sarrico alzasse il suo prospecto fi deduce Mancinelo anco da Livio , che ftelse tra Anzio, e Velletri, secondo la lib.s; marchia, ch'egli descrive delle Legioni Volsche , le quali Theat, 11. da Anzio a Satrico , e quindi da Velletri si portarono al lib.2.c.4. Tusculo: Ab Antio Sarricum , ab Satrico Vellitras, inde Alelland. 

Borgia Tufculum legiones missas. 

vit. S.Ge Era egli nella ricchezza, é nella potenza eguale ad raldo. Anzio, benche soggiacesse all'iftessa Città Anziate: Satri. cum Urbs Antiaium in Latio, scrive Lucio Floro , il quale Lipo decade ferma, che non solo fosse Colonia de Romani, ma Pro- I.lib.6. vincia, da cui l'Imperio di Roma, comprese le rendite di Thevoli Cornicolo, esigeva il mantenimeuto di guerra per un anno

lib.i. intiero : Satricum, disse , Corniculum Provincias tunc temporis effe, eo quia ex earum proventu per annum unum belli fumptibus fuppeditarent Confulibus. E pensiero del

Tes




B.They. 
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Tevoli, che quì fosse la piazza d'arme degl'Anziari, qual restò soggiogata da Furio Cammillo; Altre volte fù data alle fiamme da Latini , de quali si eran conciliati l'odio per aver ricusato gl’Anziati, con eli loro di mover guerra conto Romani; e rimasta la Città incenerita , prodigiosa. mente il Tempio della Dea Macuta illeso, ed intatto dal fuoco conservòfit; Indi ristorata da Volici; fù incendiata da Romani ne' tempi di Marco Valerio Corvino,e Gneo Petilio Consoli , tuttavia l' istesso Tempio mirabilmente senz'alcuna macula, e corrutcela di fiamme erto pur' egli rimase . Tornata di bel nuovo fra le sue rovine a risorgere

cadde sotto il dominio de’Sanniti , ed al parer di Orolio 248. Oro- fù ricuperata da Lucio Papiro Cursore : Idem deindè Papifius lib. 3. cap.15 rius Satricum, expulfo Samnitico præfidio expugnavit. Dio

nisio anch'egli riferisce il tempo, che depredata da Mar.

tio Coriolano , i popoli Corani ancora fi diedero alla di lie. lib.z.r lui fede. Se rifletteremo alle relazioni finalmente di Li.

yio , rincontrasi l'abbattimento di guerra, a cui loggiaque

Satrico, quando fù debellata da Roma con ordine del Se. Liv. lib.6. nato; qual poco prima avevan guerreggiato co i Pre. 7.8. 28. neftini , allora uniti con i Volsci : Ea Senatus Confulto', po. 

puloque juffu bellum Praneftinis illatum, qui conjuncti volo 
 fois, anno insequente,Sarricum Coloniam populi Romani, per. 
tinaciter à Colonis defenfam vi expugnarunt , fadeque in ca. 
pitis exercuere viftoriam; si che a ragione di esla un moder- 
no Poeta così disse : 


Se mille volte ei tornò a rinascere 
Cadde al fine per non mai più risorgere. 





Dion. A 




509.
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L I B. I. CA P. XLII.

            Monte Marcio. 
El Colle più vicino alle radici del Monte Albano, 


cinque miglia lontano dall'antico Lavinio , al pa: rer di Plutarco oftentava le sue mura questo famoso, c for. te Calello, come vuol il Cluerio: In Colle aliquo , feùe Monre circa Albani juga radices. Non porta differenzas di luogo Livio, ma sol di nome,che lo chiama ad Merium; parlando in sostanza di Colle Marzio, come li rincontra da Diodoro, e Plutarco, i quali si accordano col medelimo nel riferir l'assedio posto da Camillo Dittatore all'istesso Castello, che per cagion del fuoco posto a ripari fù preso, e faccheggiato poco prima dell'espugnazione di Sutri dalle mani de Toscani, che però disse Livio: Non procul à Lanuvio ad Merium is locus dicitur , caftra oppugnare eft adörfus. Spiega l'istesso avvenimento Plutarco in questa guila: Dictator tertium Cammillus dictusolegiones cum iria bunis militum à Latinis, o Volscis obfideri , delectum habere non juniorem folum, fed majorem nasu quoque coactus est, ac longo flexu Martium Montem , exercilu circumducto , caAra à tergo boftium clam eft metatus, e Diodoro : Volsci bellum ipfis moverunt : Tribuni igitur Confulares delectu militum, & copiis in apertam deductis ad Martium caftra posuere. 

Or passando al Monte Albano non devo tralasciare di dar saggio delle ofservazioni,che quivi fece Pioll.chiamato nel secolo Enea Silvio, per esser quelle non men cu- Comment.

Pill. riose,che celebri;e ficcomeegliera un dotto,ed eruditiffimo Pontefice; portandofi per sollievo delle cure de publici af. fari a soggiornar in Albano, volle salir questo Monte , go- Monteca dendo con giocondità del suo viaggio di rifletter alle memorabili antichità per le favole dv' Poeti, riguardevoli per P'eccelleza dell'arte, ed ammirabili per la grandezza di Dio ne'portenti della natura ; ma prima nell'uscir la porca















di S. Sebastiano riguardò l'Ippodramo, ove esercitavanli i Romani nel corso , e giuochi di Cavalli ; Gl'Obbelischi diroccati, ed Infranti; Il Mausoleo vicino ancor superbo nelle sue rovine della nobil Famiglia Metella , e nel corso del viaggio i vasti archi di aquidotti , e di ogni intorno avanzi di sepolcri di famiglie Romane. Giunto in Albano per la via Appia mirabilmente lastricata , in prospetco di esso deplorò la desolazione di quell'antichissima Reggia Patria di Enea Trojano, sopra le cui rovine aveva spuntato il capo Castel Savelli, che per essersi ancor rimostrato pertinace alla Chiesa rovinò anch'egli, e cadde ne' precipizi coll’iftelse ruine.

Fù ivi il Papa ricevuto con sfarzo eguale alla di lui magnificenza da Lodovico Camerlengo nel Monastero famoso di S. Pavolo d'Albano , nobilicato di superbi Giardini, Peschiere, e Fontane deliziose, Covili di peregrini animali, varie ucelliere, ornato ancor con altre delizie, ed amenità. Riguardò quà poco lungi trè edifici corrosi, e guasti dal cempo, dove vogliono siano riposte le ceneri de Curiatii , i quali benche vinti con indicibil valore fettero a fronte co Romani. Offervò sotto Castel Candolfo illago in forma ovata, vestito, ed ornaco d'intorno da ombre di foltillime boscareccie, dalle cui acque vengono prodocte nobilissime pescagioni. Volle anche rimirare l’Emissario superbissimo fatto nel Monte Albano per due miglia intiere forato, ove hanno l'elico le acque, che sboccano dall'istesso lago, le quali portando il lor corso verso Roma, danno l'impeto ad alcune macine , con ispesa iinmenfa fatto da Romani per il vaticinio sentito dagl'auguri, che non averebbono mai vinti i Vejenti, se prima non rende. vano asciutto l'istesso lago Albano. Nell'ascender il Monte per una strada antica non diflimtie dall' Appia,riprese un Artefice, che scagliava un selce Itaccato nell'istessa via , c nel medefimo tempo disse al Cardinal Colonna, che non permettesse in avvenire fimile ingiuria all'antichità , canto









più che le strade appartengono ad Pontificis curam. A fianchi della medefima egli dilettavasi nel camino in riguardare le naturali spalliere di arbori frugiferi con diversità di poma, che l'accompagnavano ombregiato con dilet. tevol prospetto fino alla cima del Monte . Vago io vero, e dilettevol soggiorno per i Poeti , per le Muse , e per lo Ninfe.

Giunto all'altezza del Monte vidde nelle pendici di effo un piano circondato di mura antiche formate di grandi, e smisurati falfi, scorgendosi ancora fra quei boschi la selciata a guisa dell’Appia , che erano i veftigi , ed altres rovine del mencionato Castello, Monte, o Colle Marcio, & ivi divertendosi con alcuni Cardinali giubilava in riguardare le spiaggie maritime, Terracina, il Monte Argentario, i Monti di Cività Vecchia, che in quei tempi fi eran scoperti con miniere d'allume, il Tevere serpeggiante con diverse rivolte di seno sotto Ostia, le ombre dell'antico Porto Romano , diversi lidi della Toscana, le scorres felicità della Riccia, e Nemi, con il suo adjacente, ed ameno lago Specchio di Diana · Ardea , Nettuno alzato dalle rovine dell'antico Anzio, Civita Lavinia già superba dal nome della moglie di Enea ; Indi Monte Cercello celebre per

le favole de Poeri, l'Isola di Pontia illustrata dalles carceri, ch'ebbero il Rè Altonso , ed altri personaggi Romani, il Monte Soratte , alle cui radici erano quei popoli antichissimi Falisci, che unitamenre con i Corani,e Sutrini diedero le lor leggi a'Romani in supplernento delle dodici Vollater. tavole,come porta il P.della Rue nel Commento di Virgi- libos. lio.Poscia gl’Apr pennino, i campi dell'antica Pellestrina,e Leand. Aldi Tivoli il luperbo, il Teicolo sepolco nelle lue rovine. Il ber. Ital. tanto rinomato Algido appresso a Rocca di Papa , alle ro. Societat. vine della Molara, dove lo credettero l'Alberti, ed il Vol. elu Com. laterano. Abbassaci polcia gl’occhi rimirò non senza te- ment. L'irnerezza di cuore la grandezza dell'antica Alba , polta iz Bi. Erci. prospetto di Roma, Reggia dell'Universo.
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LIB. I. CAP. XLIII.




Delle celebri grandezze, e de' prodigj accaduti nel 

Monte, e Lago Albano. 
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Embrarebbe al certo favola d'invenzione la portento

la grandine di salli scagliati dal Cielo al Monte AlbaLiv. lib.s. no, quando l' evidenza del fatto non fosse da T. Livio

comprovato, e come egli dice, che appena creder li pore- 
 va, vi furono spediti Uomini di fede, per rintracciarne il 
 vero, riportando eglino, non solo di aver ciò manifelta- 
 mente rincontrato, ma altresì incesa una gran voce nella 
sommità del loco , che doveffero ministrar le cose sacre, 
non in altra maniera, che secondo l'uso, ed il rito religio. 
 fo: Miffis , scrive Livio, ad vifendum prodigium; in come 
Spectu baud alter, quam cum grandinem venti glomerat am 
iam in terram agunt, crebri cecidere Celo lapides ; vif etiam 
 audire vocem ingentem ex fummi cacuminis luce, du pairio 
 ritu, sacra Albani facerent. 


            Sortirono i medesimi portenti, debellati i Sabineli , e 
Dionis. 14. distrutta Alba Longa , alloracche come Dionisio narra , re- 


gnando Tarquinio Superbo ultimo Rè de Romani, ed im- 
padronitosi dell'Impero delle genti Latine , inviò legati a' 
Popoli Volsci, ed Ernici, chiedendoli stabilimento di una 
vera amicizia , alla cui domanda gl' Ernici acconsentiro- 
no, ma de Volsci due sole Circà Anzio, ed Eccetra, di ge- 
nio non ripugnante fi rimostrarono, e affinche l'istessa ro- 
cietà avesle a perpetuarsi, disegnò Tarquinio di stabilir un 
Tempio comune a Romani , Latini , Ernici, e Volsci nel 
Monte Albano, dove commensar dovessero anaualmente, 
 e fossero partecipi delle cose facre, che in onor di Giove 
 Latiale îi offrivano , sacrificando ivi Agnelli, ed altri ani- 
 mali, in ciascuna volta però un sol Toro , vittima comune 
 ad ogni popolo : Alii Agnos, porta Dionilio , alii cafeos, 
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weid. lib. XII.




quidam lactis certum modum , quidam confimile liborum genus , fed communis victima omnium erat Taurus, de quo cuique populo fua portio tribuebatur, 

Sůlifteria eminenza del Monte, oltre il commune Tempio di Giove, giaceva ivi vicino un picciol Castello, nomato Forum Populi, ove si celebravano le feste delle ferie Latine, così chiamate, à ferendis pecudibus, con il concorso di tutte le nazioni del Lazio , le quali G determinavano da Magistraci ne giorni certi, ed incerti dell'anno, ed ivi ancora residevano i Consoli, divertendofi nel pubblico Palazzo, come Dione annota : Frumine domus ea in Al. Dior. in bano monte, in quam Confules, cum facra bio fiant , diverle

reb. Auguf refolent , i&ta fuit . Il Perotti : Sacraia fefta feralia Diis manibus, egli disse; il che osservando Virgilio, così espose: Virg. Æ 

At Juno ex fummo, qui nunc Albanus habetur 
(Tunc neque nomen erat,neque bonos ,aui gloria monti) 


      Profpiciens tumulos, campum fpeciabat. 
  Le cui parole si vanno cosi spiegando da Servio nel suo 
Commento; poiche essendo Alba Patria de Popoli Roma- 
ni, da questa i Senatori, i Consoli riceverono la nobiliá , e 
 la gloria ; quindi dalle cose lacre, che ragionevolmente ad 
 elli come trionfanti appartenevano farsi, n'esigerno l'ono- 
re, e dal Monte il nome famoso : Ergo montis, registra, 
 hujufce gloria, quod patria Populi Romani effe aicatur; honos 
veró e re divina, que ibi à Romanis fieri confueverat ; nou 
men, quis ignorat a Longa Alba tractum ele. Martiale co. 


Martiol. sì anch'egli va descrivendo :

lib.t. Epig. Hinc seprem Dominos videre montes, Et totam licet aflimare Romam 

Albanos quoque , T usculofque Colles. Spiccava oltre modo in quei tempi questa illustre Montagna, riferita da Strabone , allor vestita d'ameni boschi, ornata dalle delizie di fuperbi Palagi , e vaghi Giardini, nobilitata da spelli convici delle ferie Latine, a'quali incervenivano anche i Cesari, come raccorda Plutarco : De. Jul. Cesar. 

fola 




64.




Plutor, in




Dd 2















Valerio 




fcindentem in Alba ad Urbem, Cafarem aufi funt falutare eum ; develi però intendere , che Cefare allora non scendesle da Albà, ma da! Monic Albano, di che ne rende le. stimonianza Sveconio, così esprimendo: Quum à Sacrificio Latinorum reverteretur ; Plebs Regem eum falutavir: Lucano menzionando il pellegrinaggio fatto da Giulio Cesare, che cornando per la campagna volle formontar

l'istello Monte, così egli spiega : Lucanolo 3.

Jamque, & præcipites fuperaverat Anzuris Arces: 
Et qua Pontinas via dividit uda Paludes; 


 Qua sublime Nemus fcythica, qua Regna Diana ; 
Quaque iter eff Latiis ad fummam fascibus Albam 


Excelsa de rupe procul jam confpicit Vrbem. 

       E altrove l'istesso Scrittore: 
Idom 1. I. 


   Et refidens celfa Latialis Juppiter Alba. 
Valerio Flacco: 


         Jam Nemus Egeriæ, jam te ciel altus ab Alba 
Flacco 1.2. 


Fuppiter, Soli , non mitis Aricia Regi. Gareggiano i Poeti, e gl'Istorici dell' Imperio Romano in celebrar le molte prerogative, che concorrevano in questo famoso Colle, ed al certo nel tratto del nostro Lazio (prescindendo dall'antica Alba distrutta fin da' fondamenti da Romani oriundi di essa, per dileguar la memo

ria della loro origine, come menziona Vibio ) non li ode Vibias Vi- cosa più memorabile di ello, e del Lago Albano , perciò

Stazio cantò : Campan. 

Sed quis ab excelfis Trojana collibus Alba , 

Unde fuæ juxta profpectai mania Roma Dionis. 1.36 

Proximus ille Deus , fama velocior intrat 

Nuncius ? Stet. Syl. Egli è chiaro , al parer di Livio, che alle pendici del var. lib.4. Monte di Alba, tra i veltigj dell'istessa Regia verso il la

go, e la via Appia, splendeva la magnificenza delle Ville spettanti a' Duchi, e Prencipi Romani, che al sommo ilduftravano l'istessa real Ciccà degl' Albanesi più singolare




rius Senat. 




lib.26. Liv. lib.1. 




in reb. Tullii. 
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Sueton. in 




di ogni altra, portava-il vanto quella di Pompeo, che do- 
pò l'infelice caduta degl'Albanel , divenne ella una pic- 
ciola Città or detta Albano; sotto il dominio del sommo 
Pontefice, che poco anzi portava il titolo di Principato at- 
tinente alla nobil ftirpe Savelli , godendo ancor l'onore 
della Sede Vescovale ritenuta da un de' sei più anziani 
Cardinali Vescovi. 


     Alla volta del lago più vicino ad Alba era il Village 
gio di Clodio: Albinum Clodii, chiamato da Plutarco, che 
ravvisando ancor quella di Pompeo disse: Pompejo ruri 
agente circa Albanum. 


Oggi pur li vedono vicino al lago, ed al Castel Candolfo le valte rovine dell'Anfiteatro, o Colosseo, qual viene côfermato dalle fiere ivi ollervate,e riferite da Svetonio tanto scrivendo: Centenas varii generis feras sapè in Albano feceffu confcientem spcciavere plerique ; quà si riducono i vit. ejus versi di Marziale :

cap. 19. Hoc tibi Palladie, feù collibus uteris Alba 

Cluer. 1.3. Cafar, do bing Triviam profpicis inde Therin. 

lib.5. epig. E Propertio :

1. ad DoAlbanusque lacus focii Nemorenfis ab unda. Prodigioso fù l'avvenimento nel lago accaduto ne tempi andati , alloracche i. Romani per anni dieci continui plutar. in . guerregiarono con l'antico Vejo, popoli della Toscana; Camill. poiche essendo nel colmo d'una State sterilissima di acque celefti, mai curbata dall'agitazioni de venti Austrini, i fiumi, i rivi, i fonti, che frequenti l'Italia racchiude , alcuni divenuti aridi , e secchi, ed altri diminuite avevano le loro forgenti; Il lago Albano cinto da Colli , privo dalla natura di forastieri rivi, e di flusi, e reflulli del medesimo elemento: nel più bel sereno d'una paicevol norte fi alzò in tal guisa, che crebbero le sue acque fino a i lopracigli de' Monti, le quali sparse per i campi , indi se ne scorsero con grand'impeto al Mediterraneo , il qual portento non solo recò spavento a’ Romani, ma ancora a tutti i Coloni dell'




Martial. 




mitian. 









Italia. Inforse nell'istesso tempo un nobil Vecchione Vejente, come narra Livio , propalando a Romani , che mai averebbono ottenuta la vittoria del Vejo , se non quando l’acqua Albana, soprabbondando, li fosse travasara dal suo lago; le quali parole son riferite da Livio: Sic libris fatalibus , fic disciplina Etrusca traditum effe, ut quando aqua Albana aburdasset , tum fi eam emiffet victoriam de Vejentibus dari ; antequam id fiat, Deos mænia Vejentium deserturos non esse. Disperaodo indi i Romani, centarono la sorte; inviando Oratori per sentir l'oracolo di Delfo , il quale corrispose con queste parole, come l'istesso Livio rapporta . Romani, aquam Albanam cave lacu contineri,ca. về ; in mare manare Juo flumine finas, emisamque per agrosa rigabis, diffipatamque rivis, extingues. 

Frà le riguardevoli , e suburbane parti della famofiflima Alba, oltre le antiche , e splendide Ville, il celebre Monte, i superbi Tempi di Giunone , e di Giove, il canto nomato Anficeatro , il delizioso Lago , e l'istessa angusta Città di Albano , qual alero sobborgo risorto , viene fra queste annoverata l'antica, e forte Rocca di Gandolfn Savelli, quivi anticamente situata su'l mezzo di un Casale, come si deduce dalle continuare tradizioni de vecchi, e da Brevi Apostolici,ne' quali ex Arce Cafiri Gandulfi rinvienli registrato.

Alza oggi la stessa Rocca il suo prospetto con il specioso nome di Castel Candolfo nobil diporto, e villeggiatura di sommi Pontefici, specialmente eletto per

le

prero• gative del sito, per l'uniformità, e sublimità del clima ne pregi della natura, e per la vicinanza di Roma, dove ban. dire le superstiziose rimembranze della profana gentilità, e divenuto un sacrosanto abituro del Vicegerente di Criso, come ne appare la magnificenza nel Palazzo moderno di 300. e più stanze adorno, con quel decoro piu adattato, e conforme alla sua reale, ed Apostolica Maestà;vago per l'amenità del Giardino,abellito di copiose fontane, e

leg.
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leggiadro per il bel prospetto di Roma; onde può dirsi forcunato Castello, che fovenre gode i pregi aell'Apostolica residenza d'una venerabil Sancicà.

Come egli cangiaffe il Dominio di già trasferito alle mani de sommi Pontcfici, fol dall'iscrizione impressa nella Porta del Castello porrà fermarli l'argomento, così spiegando :

Qui potenti minora negat; majora permittit . Pavolo V. fù il primo, che invaghito delle delizie del fito,e della clemenza dell'aria , incominciò a gectarvi fondamenti,alloracche diede ancor principio alla sontuosa fabrica di Mondragone, la quale per brevità della vita presente non la vidde a fine ; Giunse per altro a goderlo profperamente ne suoi recesli Urbano VIII. che lo ridufle all'ulcimo segno di perfezzione; ed Alesandro VII. inchinato oltre modo all'eccellenza delle fabriche , ampliòllo con l'accrescimento di nuove abitazioni, per commodo della Famiglia, oltre gli ampli, e decorosi viali , che egli formò, tanto nel giardino, quanto sopra la costiera deliziosa del lago di quali trè miglia, con altri abigliamenti delle contrade del crescente Castello, il quale ancora nel medemo stato, per non avere, che una picciola , ed angufta Chicla dedicata a S. Angelo, incapace del luogo reso popolato ; fè questa demolire , e con erudito disegno del Cavalier Bernini ne fù alzata un altra da' fondamenti, somiglievole ad una Croce Greca con eccellente cuppola, abbellita anche displeodide , e vaghe Cappelle; poscia, consecrata alle glorie di S. Tomasso di Villanova , in procinto della folenne canonizzatione allor seguita , che perciò trovali in memoria di essa nel sopraliminare della sua porta l'Iscrizione, che segue :




Aler, 









   Alexander VII. Pont. Max. 
Divo Thoma Archiepiscopo Valeutino 


Inter Sanctos relate 

    Adem folo constructam ; 
Cujus primum fundamenti lapidem 
Flavius Cardinalis Chifus pofuerat 


Piè ritèque dedicavit 

Anno falutis MDCLXI. Sono certamente eccellenci l'opere, ch'entro la Chiefa li vedono, poiche sù l'altar,ove li adora il Venerabile , fi scorge la palla con la viva immaggine del S. Crocifisso uscito dalla mano egregia di Pietro di Cortona ; il laterale dell’Assunta della Vergine Santislima, del Borgognone, e quella del Santo Titolare, del Gemignano.

Pregiasi ora questo Popolo nel vederli colmato da vicino di benedizzioni dall'universal Padre de fedeli Cle, mente XI. arricchito ancora di varj favori dispensacigli dalla sua beneficenza nel temporale, posto che avendo Sua Sancità sperimentato l'acre di questo luogo, reso dovizioso dalla nacura, e dall'arte, contacevole alla Sua Sanrità ; l'ha eletto per sua Villegiacura , dilettandoli anch'egli di questo picciol recesso, si per ristoro dell'animo, come anche per l'esercizio de fuoi studioû diporti, a'quali il perspicace, ed altissimo suo ingegno felicemente lo inclina. Non abbreviòlli per altro la sua mano benefactrice nel render più che maeltoso il Palazzo col riftauramento di grossa spesa, con aver aggiunti diversi condocri alla bella foncana, che sorge su'l mezzo della Piazza; per di qua lastricata nobilmente la strada di vasti selci della via Appia fino alla porta del Castello, la quale ancor ristorata, è nobilitata con vaghissime colonne , che sostengono l'impresa dell'arme Pontiñcia, ed altro , che per brevità fi tralascia alla penna più conforme alla sua genial magnificenza, con Iscrizione del seguente tenore:

Cle. 









       Clemens XI. Ponti, Max, 
Oppidi Pontificio ab Urbe recelui destinati 


      Cujus falubre Cælum 
Affecta fuæ valetudini reparando 
     Pluries utile expertus 


                         fuis 
            Inftaurato Palatio 
Ornato , ac novis aquarum rivulis aucto fonte 


Via Silice 

            firata 
Plurimis fublaris impedimentis 


    Elegantiorem ad ordinem directa 
Private publica que commoditati confuluit 


Anno falutis 1712. Ha Sua Santità bencficato l'istesso Popolo con averlo afsentato dal dazio della macina per altri anni tre, coa special privilegio del nuovo Breve Pontificio.

Non molto di quà discosto verso il Tusculo nella Villa Roccia leggel l'Iscrizion segucate a piè di cui è scolpita la figura d'un Uomo, che giace :

      Dis manibus 
M. Publici. M. S. unionis . 


     Te rogo.preseriens. fac 
 Mora, do perlege. versus. quos, ego. 
Dictavi, & jufi fcribere. quendam. 
   Eft. mibi, Lerra. levis. merito. 


              Sed quiefro. 
   Marmori. claufus, reddidì. depofitum 
Coagulvi. femper amicos, nulliusitbalamos. 
 Turbavi, nemo. quaritur.conjuns, Kara. 


Mibi. mecum. bene. vixit. 

    Semper. honefte. 
Prefiti quod potui femper 


          Sine lise receffa. 
Unus. amicus, crab. tantum. mihi. qui. 
     Prastis omnia semper boneftè. 
              Еe 


T. 









      T. Fl. Hermes.it. 9. 
Tunc. meus. affidué. femper bene. 


     Lixir. amice, focus. 
Fecit unio sobi. & Gallia Tyche 


  Optime conjugi ; do Emilio 
Ifidoro Verne 


         fuo, & pofterisque 
      Suorum, do conjugi sur. 
Et Ifidori, o corum pofterifque. 


M. Publicio Felici alumno suo . 




LI B. I. CA P. XLIV. 




L'Ariccia. Colonia LXXXV. 




V




Ancali d'aver fregiata la fronte quest' antica , ed illu

Itre Colonia de Romani col superbo titolo di Madre d'Ottaviano Augusto, figlio di Accia Aricina ; quantúque alori vogliano che ancor ella avesse il suo nascimento in Velletri, anticamente Metropoli de Volsci. Tal'uno stima , che Ippollico figlio di Teseo , volle così appellarla

dal nome della sua favorita fanciulla Arizia ; dal che Vira Virg.l.7. gilio fi moffc. a dire:

Ibar & Hyppoliti proles pulcherrima bello, 

Virbius : infignem quem Mater Aricia mifit. 

Rendono altri teftimonianza de' suoi più antichi prin. M.A. Ba cipj , narrando effer ftato il primo a geerarle i fondamenti

Archiloo Siculo , e da esso così denominata dalla giova. Geog. fog. 

netta Ariccia Attica.Gloriali in somma della sua venerabile cca Gn per cinque fecoli innanzi della guerra di Troja, prima che approdassero in queste riviere maritime i Pelar. gi, e gli Aborigini , che furono fcacciati da Siculi, ed avanti ancora , che del Lazio gli abitatori si arrogallero

il nome Latino ; per il che a ragione con la sua facondia Cicer.Phi- ferilse Cicerone: Aricia Municipium vetufate antiquiffilip.3. mum; jure fæderarum, propinquitate prope 

finitimum fplen. 

den 




udrand 
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dore boneftiffimum . Che quando non facessero sì hono. rata menzione del suo anticho essere , e de' suoi memorabili, e celebri avvenimenti , Strabone , Appiano, Alesandrino, Plinio, Cornelio, Polibio, Dionisio, e Livio; balte. rebbono senz'altro attestato le maravigliose grandezze dell'istessa natura quivi d'intorno osservato , nel lago vicino, nelle selve, boschi, e fonti per renderla illustre, e deliziosa; tanto che quel poco di splendore ancora, che og. gi trovasi riacquifaco, da altro non deriva , che dal luftro delle sue antiche rovine.

L'amenità dell'istesse selve invitava bene spesso l'i. cellio Imperadorc, il quale per esser molto gioconde , e di. lettevoli nelle stagioni cftive quafi mai non maocava di portarvis a goderle,

E posta ella sopra un Colle delizioso dalla natura ben munito a guisa di Rocca nella via Appia, lungi da Roma 16. miglia fra Albano, c Gensano , così da Strabonc deli. + neata : Poft Albanum Montem in via Appia eft Aricia 160. Aadia ab Roma firu concavo, Arce tamen edita, da natura bogi munita; II di cui tenimento è ubertolifsimo d'ogni specie di frutta · Columella chiamòlla madre di porri , si per la copia, come per la grandezza, onde dall' istessa terra vengon prodotti : Brutia qua tellus, da mater Aricia porri ; 

Morrial E Marziale così cantò:

lib.3. Mittit pracipuos memoralis Aricia porros, 

In nivio virides pipite cerne comas. Ma privilegio più segnalato della natura è l'essuberanza de' Vini preziosi, che al pari d'ogn'altro nobil liquore d'I- Vellejus talia ivi fi premono, e più viva li fente , e si vede l'imagine 1.c. della beneficenza d'Iddio, Fù efla , al riferir di Froncino, Thes.Onuf. Colonia degl'antichi Romani , dedotta da Silla; imperoc- The.l. cap. che disse : Aricia oppidum lege Syllana eft munitum; li men- 11. ziona ancora dal Vellejo, Municipio de Romani, dopo la Pront.lib. cui dichiarazione, scorsi 32. anni ebbe la Cittadinanzas
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Colon 















Tiane. 




Ovidio. 




Lucanou 




Romana, al parer di Onofrio Panvino, che cosi narra:M4xicipium Aricia , deinde interpofilis 32. annis , Ariciani in Civitatem recepei. 

· L'Alberti, che fiori ne' primi luftri del fecolo 1500.atteIta essere allora affatto di frutta dalle guerre civili. Non pochi Istorici vanno rammemorando il lago vicino alle Ipade del colle, che difeccatofi per esserli diramate sotterranea

mente le scatoriggini , lasciò nell'istessa concavità un camPhilefrat. po fertiliffimo. Oreste consacrò la Scacova di Diana Scicilib. 4. in, ca per comandamento dell' Oracolo, la quale dalla Tauvit. Apollo rica Chersoneso aveva seco condotta. Di effa narra altre

sì Filoa tro, che qui molto filosofaffe Appollonio Tianeo 
con Filotio Citiense, come Ovidio, e Lucano della mede- 
lima così fan menzione: 


Infpice quos habeat Nemoralis Aritia faftos. 
Parva Micines, quantum facrata Diana 


      Diftar ab excelsa Nemoralis Aritia, Roma . 
  Parmi che oggi non si comprovi con veruna esperienza 
fomigliante portento , che Plinio espone: Si carbo in agri 
 Aricini glebam inciderit, continuò ardere ; tanto più, che 
la terra de' campi Aricini nó è canto gravida di materie sul- 
furee, salnitrole,e bituminose, come accade ne’terreni del- 
l'Inghilterra , che son provisti dalla natura di miniere di 
cerra ripiena di somiglievoli particole calde, e secche, dove 
brugia non men la terra , che il legno , pascolo, ed esca 
di fuoco. 


Non rende men fegnalata quell'antica Colonia il memorabile avvenimento dell'infelice morte di Simon Mago primo Ercharca della Chiesa, e capo de Simoniaci, che quivi avvenne,dopò la vergognola caduta alle radici del Campidoglio, allor che promise a Nerone di spiccare un volo per aria, e postoli in Teatro nel foro Romano , impennò l'ali de' spiriii d'Averno, e volando , precipitoso se nes cadde in terra, e ritrovòlli miseramente con le gambe , ed altre membra fractc, abbandonato per aria da. Demonja in









virtù dell'orazione nel medesimo tempo offerta a Dio da S.Pietro Apoftolo,poco avanti porcatoli a Roma dalla Giudea, affin di scoprir l'inganno al Popolo, che gridava applausi di gloria al Mago volante, promulgandofi d'esfer egli la virtù di Dio, e di signoreggiar gli Angeli ftelli ; ma svelato per un Seductor de Sammaritani per uomo colmo di sceleratezze,chiamòfli da Santi Padri Primogenito di Satanaslo, laonde trattolo i suoi leguaci dal luogo del preci. pizio, vollero incaminarlo verfo la Giudea , e giunto nella Ariccia per proseguire il viaggio alla volta di Terracina, ivi allalito da spaljmi di morte, cerminò con luo scorno i suoi giorni, dove ebbe il sepolcro ; in testimonianza di cui, Bernardino Savelli Principe d'Albano, e Duca dell' Ariccia ripose un certo frammento antichissimo, chiamato Se. poicro di Simon Mago in luogo più cospicuo per gloriosa memoria del S.Apostolo Pescacore , scorgendosi nel medeumo fallo effigiate furie, e verghe incancatrici , che rassembrano la malvagità della sua magia, sopra cui ora vedel Icolpita l'iscrizzione qui registrata :




  Fragmentum lapidis 
 Sepulcbralis , in quo fuit 
Olim ad Ariciam 


             fepultus 
 Simon Magus , poft quam 
Roma decidit S. Peiri voces 
Precibusque deje&ius Ber- 
 Hardinus Sabellus Albani 
 Princeps, Aritiæ Dux 
Ad illuftrandum Principis 


  Apoftolorum victoria de 
Magico volatu monumen- 
 sum erigendum curavit. 





E commune l'opinion degl' Istorici , che ficcome gp Aricini furono Popoli bellicofi, così riportaflero bene spes

fo
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Dionis.1.4. so molte vittorie de' nemici, come riferisce Dionisio, testi- 
070 monio ancor dell'assedio posto sotto l' Ariccia da Amante 


figlio di Porsenna Rè de Toscani, quando gl' Aricini chia- 
marono in lor soccorso i Popoli Cumani , i quali inviarono 
a quella volta Aristodemo, con molte cruppe di Soldati, 
che fieramente pugnando contro Toscani', li polcro tocal- 
mence in colternazione, ed altri in fuga , restando la Città 
in sua libertà. 


  Accadde il medesimo facto negl'anni di Roma CCLVIII: 
alloracche essendo creaci Coafoli T. Targio, e Q. Celio 
Sicolo, il quale fù destinato dal Senato al governo della 
Repubblica , e Targio non ad altro impiegar li dovelles, 
che a distrugger Fidena Colonia degl’Albanel, polta nella 
Provincia della Sabina , distante un sol miglio da Roma 
verso Settentrione vicino al Castel Giubilco,dove ora si vc- 
dono le sue reliquic;sotto la quale condotto l'elercito , non 
cessò mai nè giorno , nè notre di oppugnarla , nc mai 
vedeaG da Fidenati mancance la cresccare rovina , cagio- 
nata dall' armi nemiche. 


Fecero forza indicibilei medelmi Popoli assaliti per resistere all'impeto della guerra, la quale oltre modo fù tolerata per maggior (pazio di cempo, di quello dovevali softenere; fol perche stavano anzioli aspettando sussidio dell'armi Latine , per le quali erano Itaci spediti molte volte Legati, ma altra risposta non riportavano, che in breve vi

sarebbe giunto il soccorso : Semper idem refponfum dan Dionisol.5. bant, scrive Dionisio, auxilia brevi affore : res autem non 

respondebat pollicitis; poiche mai non viddero verun fol- 
lievo Latino , fin canto che oppresli da una fame intolera- 
bile, che fece molta strage di loro, furono sforzati dalle 
stesse calamità d'inviar la legazione al Console Sergio, 
chicdendogli ta tregua per pochi giorni, e che in canto ave- 
rebbono considerate le condizioni , colle quali dovevan 
contrarre amicizia con el loro; ma in verità dentro di se 
non bramavano quel dilata per consultare , ma beasi per 


dar
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dar campo all'arrivo dell'armi Latine, che sospirayano, ed a tale effetto la profuna notte spedirono alcuni legati , uomini, al sentir dello Hello Autore gratiofiffimi, e di vaghillimo aspetto per le Città del Lazio per suegliarle alla lor difesa ; di che avutone contezza Largio il Console , ri{pose, che dovessero i Fidennati deporre l'armi, e spalancar le porte della Città , ed indi averebbono impetrato di venir seco a patti, altrimente non speraffero nè pace , nè tregua, anzi che hava anelante , ed accorto per il ritorno, ch'eran per fare i Legati del nomc Latino, c per averli nelle mani aveva prelidiate tutte Atrade; che però disperando gloflelli l'ajuto de Latini , fù forza, che li deffero in pocer dell'oftilità de' Romani con quelle condizioni, e pate ti, ch'eglino bramarono, e fù fatta la dedizione.

Giubilarono i Quiriti per tanto onore ricevuto dal Console ,c pronunciarono nel medesimo tempo, che i più nobili di Fidena, da quali aveva avuta l'origine la fellonia fi dovessero punire non in altra maniera, che con colpi di baloni fino all'ultimo respiro, com' ancora altri accusaci dalla tazzion contraria,lutti publicamente furono fatti morire ; Ad altri, forse iodifferenti, permise il rigoder colle proprie sostanze la patria.

Penetratos questa dedizionc recata dalla fama all' orecchic de Latini Gi turbarono, anzi Gi spaventò ogn'altra Città del Lazio, ftimandol tradite da Fidennaci.

Si congregarono in canto tutti i Popoli Latini nel pu. blico Concilio di Ferentino,dove intervennero gl’Ardeati, Aricini, Bovillani,Bubertani, Corani, Cornctani, Gabbini , Laurcotini, Lanuvini, LavinienG,Labbicani, Nométani,Norbani, Prenestini, Pedani , Querquetulani , Satricani, Scaprini , Serini , Tellini , Tiburtini, Tuscolani, Trebani , Velia terni, da quali fù risoluto dovesse accumunarsi una guerra poderofislima contro il Popolo Romano , e nello steso tem. po crearono due Gencrali dell' csercito , Ottavio Mammillio, c Seho Tarquinio ; ma affinche fulle palese al Mondo




la









la causa giusta , ed onesta della guerra da farli, furono in. nanzi inviati a Roma legati , fogetti nobilillimi di ciascun Popolo, i quali introdotti nella Curia esclamando differo, che G accusava il Popolo Romano da Cittadini dell' Ariccia non solo per la libertà del pallo, che aveva concello alle milizie de Toscani, ma altresì per aver loro somminiftrato quanto per la guerra li occorreva, per darli inaggior fomento, e forza: anzi, che si rendevan sicuri, quando di fossero impadroniti dell’Ariccia ,senz' alcun impedimento averebbono soggiogate cutte l'altre Cierà, Terre,e Castella del Lazio ; laonde se i Romani a ragione communemente star volevano al giudizio, e giudicato de Latini, non eran pecessarie l'armi contro loro inlorte, in altra maniera tutto il Lazio di già si era congiurato a danni di Roma, con mo. vergli una terribil guerra.

Considerata dal Senato questa provocatione, rispore, non esser giusto nella stessa lite, che i Popoli del Lazio cfa ser doveflero accusatori, e Giudici ; ond' è, che non volle ftare alla decision degl'avversarj,concludendo eller pronti i Romani a sedar le differenze, ch' insorgevano con la forza dell'armi, come indi segui: Senatus , scrive Dionisio, con. fiderata hac legatorum provocatione Aricinos in jus fequi noluit, quod in ea lite quidem, w accufatores futuri ellene, do Judices , prasertim cum suspicaretur boftium judicium non manfurum intra hos fiues , sed graviora mandata injunétum rum, ideòque bellum accipere maluit. 

Dal cui avvenimento G ricava eller fata l’Ariccia ricca, potente,munita d'armi più d'ogni altra Città del Lazio: Reltò finalmente distrutta da Mario: Marius Ancium , do Ariciam, & Lanuvium Colonias devafavit , nota il brevia. tor di Livio, che G accorda con Appiano.

Alzarono qui i fedeli della Chiesa nascente in onor di S. Pietro un Tempio ad esso consecrato, per crofeo del memorando miracolo sopra esposto , e non ha molto, che fü demolito, essendo cadente per il gran peso degl' anni,

senza









senza esserne riportata verun'altra incmoria nella nuova Collegiata ; ingiuria ia vero fatta all'antichità d'un tanto degno trionfo dell’Apostolo sopra Simon Mago.

Quivi nel bosco Aricino era quel Tempio consecrato a Diana dalla gentilicà, chiamato Artemilio da Strabone molto celebre per il concorso delle donne Romane, le quali costumavano portarsi per sodisfare a' lor vori nel giorno X111. d’Agosto con fiaccole accese nelle mani . Di che fanno menzione Properzio in persona della sua Cintia , ed Ovidio ne' Fasti. 

lo oggi vi accorrono i fedeli non più a visitare il Tempio di quella fogaara Deita , mà della miracolosa immagine della Madre di Dio, decca di Galloro nella seconda festa di Pentecostes ottenendonc grazie continue.

Il Dominio temporale di questo Principato passò dalla Famiglia de Savelli a quella de Ghigi sotto il Ponti. ficato di Alesandro VII. l'anno 1661. il quale con pia mu. nificenza Pastorale , demolita l'antica Colleggiata consecrata in onore dell'Assunta di Maria Vergine Santiffima, fece ergere in posto più eminente il Panteon Mariano con architettura nobilissima del Cavalier Bernini sù l'esemplare della Rotonda di Roma, che ora dicesi il Duomo del. l'Ariccia.




Si registra l'Elogio, che segue da Rafaele Fabretti,

cosi in Gnuandolo apud Dominum loci . 




Fabrett. infcrip. nu. 19.cap.6. 




Dianat. Aug. 
 Colleg. lotor. 


       Sacr. 
 Primigenius R. P. 
Aricinorum Ser. Arc. 


  Curator II. cum 
M. Aurecino. Gelliano 
   Filio. Curfore. I. 


Ff




C’in.















C'inlinova il Grutero l'Iscrizione posta fra l'Ariccia,

e Boville, nella forma che segue
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lib. I. pag.
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Adde questo ricco non men, che nobil Castello poc'

anzi eretto colle deplorabili rovine dell'antico, e ce

lebre Tusculo digià defolato dall'impeto dell'armi Roma. Sabellic. ne,alloracche Celestino III.avendo scampaca la vita a Tu1407

scolani , miseri avanzi della guerra colà accesa, era que to 
 luogo vicino divenuto seminario, e ricettacolo di quei 
 Cittadini, che raminghi, e smarriti per quei campi se a' an- 


davano lagrimando le sostanze, e la Patria perduca: Et noNauclet. vas,disse il Nauclero, in regione 

fedes conftituerunt videl ella gene- Caftrum Molariæ , & Roccam Papæ. Aumentacoli, e cre

sciuto il Castello di mura, e di abbitatori Gi era reso allora Pag.201« allai forte, e popolato, e ameno. Ma perche le vicende

del Mondo sono fallaci , ed incoftanti ; cadde ( dissi ) an- 
cor egli, e colle sue alte ossature Gi fà oggi sentire nella via 
Latina in profpetto di pallaggieri , or con umili, or con su- 
perbe voci contro l'infedeltà de'suoi maggiori, che vollero 
aderire alle ingiuste , e strane risoluzioni de' Conti Tusco- 





t'at.40 









lani ribelli alla Chiesa , cagion principale, che forle irritò l'ira vendicatrice del Cielo, i cui fu Imini tutto incenerisconoe riducono al niente;e sebbene non seguì incontinente il condegno gastigo , tutta volta non potè isfugire quella pe. na, che suol minacciare a dispreggiatori delle sue inviola. bili leggi, quandocche repentinamente s' intese la sua dcftruzzione ordinata da quel tiranno , che fatrofi Tribuno di Roma con acclamazioni della Plebbe era nomato Cola de Rienzo nemico d'alcuni Baroni Romani , quali fè morire, dopo aver dato alle fiamme l'istesso Castello. Era allora commune l'opinione del volgo , che quando i Quiriti non aveflero saputo prevenire colla forza la di lui ostilità col privarlo, e dell'impero, e della vita , li farebbe colto da gli occhi ogn'ombra di sogezzione, o di sospetto, che porean recargli le gare d'altri Principi , e personaggi Romani.

Al riferir di molti Isorici , non ha dubbio , che egli fù un delizidlo, e frequente diporto deg? Annibali cognominati della Molara dal nome specifico del Castello, come ancor altre diramazioni di questa prosapia acquistarono la . Jor denominazione dal luoghi ove refidevano, o pur da' Castelli fignoreggiati da’medelimi, e liccome questo (piccava sopra un'amena , e leggiadra collina nella via Latina noo lungi dall'Ospizio, or detto l’ofteria della Molara,che fronteggia col famoso Algido , cosi peri commodi alloggiamenti, e per effer luogo di delizie invitava ben {pelo personaggi, che si portavano alla volca di Roma.

E in vero incontraftabile il dominio , che riteneva si compro. questa Famiglia del Castello, mentre se ne hanno conclu- va da i dentiffimi riscontri , non tanto dalla tradizione, che ce ne

Bonifacio portan le notizie più veraci, quanto dalle memorie al. tresì più autentiche lasciateci da Scritcori de? tempi an-strati nell .tichi.

anno 7.8.1 Nell'impegno, ch'ebbe Antonio Bonifaziano di nar- fog.3522

9. ll. 1916 rare nel Diario le contingenze di guerre, e cose più nota

Ff 2

bili




Brevi 




di 




Vill.regio 









bili accaduté io Roma dell'anno 1404. Sino al 1417. riferisce, che dal Popolo Romano forto la condotta di Nicolò, e Gio: Colonna inviòlli un esercito assai forte contro i figliuoli di Tibaldo della Molara, accampandosi sotto lo ftefso Castello, ma non porè , sì per il valore de medemi( come anche per la fortezza incspugnabile, che racchiudeva) aver l'onore di maggior victoria, che di porre a ferro, e fuoco alcuni beni del Concado del Castello , e di Rocca di Papa, e sebbene dal Scrittore si tace la causa di . tal resoluzione, non fi omette però di registrare , che indi dal Pontefice fù inviato Bartolomeo Priore della Chiesa di S. Maria d'Aventino per stabilire la pace con gli Annibali della Molara, come seguì , funeftata però coll

' estremo lagrimevole del Priore, poiche fu'l motivo forse di non aver acceso a’ vantaggi doverosi del Principe, gli fù troncata la testa nel ritorno, che fè coll'esercito a Roma , valendo in questa forma a posteri d'esempio, e d'erudizione di non esser molto desiderabili l'impieghi , e ministeri de Grandi, che perciò Seneca scrisse: Precul à fulmine , procul à Joue. 

Nè solo il nomato Castello fù di proprietà di quelta Nic 

. No- Casa tra le più Illustri di Roma, molco celebre, ma sizello detto milmente Rocca di Papa, Campagnano, Fusignano, S.Lo1296 renzo, Monte Frenelle, Caftel di Gerusalemme, Sermonc.

ta, Balliano, S. Donato , e Ninfa , tanto risulta dagl'atte. ftati degl'atti di Nicolò detto Novello de Vico,

E quanto questa fosse molto più doviziosa, fi raccoglie dalle numerose vendite fatte tra gli altri da Riccardo

degl'Annibali della Molara a Pietro Gaetano Conte di CaPer Patti serta, nipote di Bonifazio VIII. del Castel di S.Felice, Cadetto No Atel di Pavola, Casal di Certci, di S. Maria in Suresco, del vello de Vi- Fiume Ligule , la metà di Sasso Pluzzano, di Cellario, la poz; quarta parte del Plazzatico di S. Maria di Suresco, tutti

nelle vicinanze del Lago di Fogliano,
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Nella









libro 13




Biondi de 




Nella qualità di sì ricco patrimonio può pienamente dedurli senza far violenza al discorso, el ancichità, e la potenza di questa Prosapia, non effendo necessario ripetere qual sia stato il luftro, che ha ricevuto , o dal valor de Guerrieri, o dall'eccellenza de' suoi Letterati .

Cið rife. Se dovelli menzionare tutte le persone, che han fatto ricono il risaltare la gloria di gente tanto cospicua averei materia della vita per un intero volume; ma non devo per altro tralasciare di Nicolò di svegliar la memoria tra gl'altri di due fogetti entrambi !!1. Nel Senatori di Roma,l'uno nell'Anno 1082.e dell'altro va così

Cbronicbon ravisando Anastasio Bibliotecario:Martinus IV. Papa Ro- del Padre manis conceffit, w eligerent ex fe duos Senatores, qui Or. Carlo Fi; bem gubernarent, & electi funt Annibal Petri Annibaldenfis, libro 8. del & Pandulfus Sabellus. 

Nè parmi dover tacere la copia de Cardinali, che code 2,Ne ha dati alla Chiesa, ma per esser ciò materia, che merita

9. dell' Emagior espressiva , mi riporto al filenzio col rimetterne la bellici lib. narrativa a penna piu eloquente, ed erudita ; facendonc di 7. Nel 2. ciò memoria il Ciacconio, il Panvino, ed altri Istorici;sen- Libro deb, za però offendere il lustro di tant'altri, riporterò in epilogo Poetiche la notizia del Card. Riccardo di S. Angelo degli Anniba. del Petrar, li allora Signore del Castel della Molara, che morì nel che. Nel Concilio di Lion di Francia, traportato il corpo in Romage 2. del Cor. sepolto nella Basilica Lateranense , come parla l' Epitaffio dinal Giadel suo depofito,che oflervali a man finiftra alla nina.

#fcbiadella Coronazio. 

ne di Boni. fazio VIII. Nel 2. lib. delli Statuti di Roma nel tit.243. De Baronibus jurare debentibus sequimento Populi Romani, in Ciacc.pag. 681. Nell' iforie di Francesco Sanfovini pog. 33. di Gio:Villoni pog.198. Nel Naucleto pag. 371. negl Annali di Cremona Civitello dell'anno 1312. nel Panvino delle 7.Chiefe di Roma pag. 150 €155.




neadi sa




cap. s. lib. 




porta Leo. comoStefa




Memoria 









l'ien riferita dal Ciac.dali. Placid.Ro. mall. e dal Card. Ra. Sponi des Eccl. Los teraneno 




            Memoriae 
   Riccardi Annibaldenfis de Molaria 
 S. R. Ecclefia Archidiac. Card. S. Angeli 
Qui a Gregorio Papa IX. creatus Roma 


      Anno MCCXL. 
Obiit Lugduni in Concilio gener, 


Anno MCCLXXIV. 




Monac. 




lib. 2. € 3•




Ricevettero medesimamente gran lume da questa no.

. Vin! Mit biliflima Famiglia le Religioni de Santi Domenico , FranBr. Mont. cesco, e Benedetto , ed in questa dedicòfli al Signore tra Cafinis faf Monaci Callinenli l'altro Riccardo degli Annibali, dal cui Plac.Rom. alto merito fù portato alla dignità Cardinalizia , ed espose

dottamente la Regola del Santo Patriarcha. Cojino nel 

Approfitcóffi ancor nell'altra di S. Domenico alla via Vivion.nel. 

della spirito Anibaldo , che unì l'onore non solo d'esser la Tuvol. Maestro del Sacro Palazzo, ma altresi Cardinale , ch'ebbe Calinen. fortuna d'esser Coetaneo , cd intimo amico di S. Tomaso num.58.

d'Aquino nella fessa Religione. Fù tanta la stimage la venerazione, ch'ebbe l’Angelico Dottore allo Nello Porporato, che dopo aver composto il 1. tomo, che contiene il lecon

do scritto sopra il primo , e fecondo delle learenze , volle Fr. The consacrarlo al glorioso nome di quello, e nella nova imwallo Luc. preflione del medesimo volume fatta dal Padre Tomaffo chefe dell' Neri Fiorentino nella dedicatoria, ch'espone a Paolo IV. Ordine de 

và celebrando amendue li Religiosi nobili, ed illustri Predicatori nelle jne per i loro gentili natali , ed infigni per la lor dottrina , e Cronic. santità di vita : Ambo erant nobiles ( diss' egli ) atque illu

Atribus gentilibus orci; Alter Comitibus Aquini in nobiliffima Neapolitana Vrbe , alter Annibaldensibus in hac ipfa Civitase totius Orbis Domina, E poco dopo : Amba viri doEtrina , fanétitate infignes i Finalmente conclude trattando specialmente di Anibaldo : Tandem gravi morbo vexatus , quem e patientifimè toleravit, diem fibi noviffi
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744




mum divina revelatione imminere prævidit. 

Offervafi oggi il suo depolito in Orvieto nella Chiefa de’ medesimi Dornenicani, indicando il cempo , che chia. Ciacc. pag. mòsli da Dio alla sua gloria nell'anno 1272. colla seguente 222, n.que Epigrafe :

Urbsgenitrix Anibaldum, fors, Presbyter ; Ordo 
 Dominici fons divinus, Prælatia, Cardo, 
 Quem decorat tuula duodecim Apoftolorum. 


Nella Religione Serafica poi Frat'Elia degli Annibali ricoprì colle ceneri di Francesco la nobiltà del suo sangue; fù però dall'umiltà, e ritiratezza del Chiostro chiamato alla cura Pastorale della Chiesa Uticenfe , e promosso da Urbano V. all'cminente dignità di Cardinalc del titolo di S. Stefana del Mante Celio, qual fè poi Vescovo d' Oftia, e Velletri : scrisse con molta erudizione sopra i quattro delle sentenze, un libro dell’Apostille dell' Apocaliñe , ed un'altro volume con molto fervare di devozione della vita contemplativa. Rese quefto lo spirito a Dio l'anno 1367. Ciacc. pag. ed ebbe il sepolcro in Sulmona nella Chiesa di S. Nicolò 9150 nelle de Frati Minori. Vien giustamente ripreso il Ciacconio, Croniche celebrandolo di nazion Francese da Francesco Felice degl' de Mincri Uomini illustri dell'Ordine de Minori, che lo canoniz. di S. Ano za con evidenza della famiglia Romana Annibaldense. tonino P.3. 

tit.24. cap. Finalmente nella Chiesa di S. Maria in Trastevere G legge un Epitaffio viva la memoria di Pietro d'Annie balda delli Stefanefchi , dalla cui Madre Costanza eredi. tò con i beni, e larme, el nome. Egli per le fue rares prerogative meritò d'effer annoverato fra porporati da Innocenzo VII. indi da Gregorio XII. inviato a Pisa per ridurre all'unione lo fcilma , ch'ivi troppo insolenciva, poscia onorato colla dignità di Legato a Latere in Roma, ac

Ciacc. pag. ciò colla sua auttorità, e destrezza si reftituille la pace alla Città interrotta dalle gare , e fazzioni, delle quali si era 147. fortemente impegnata , e divisa la nobilcà ; canto vien ri. ferito dal Ciaccone. Lasciò questo di vivere l'anno 1417. 

ed
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10444















ed ebbe la sua urna nella Basilica di S. Maria in Trastevere, sopra cui poggia la sua &acua con armc, e con l'Elogio, che liegue :




Cui 

fua pro meritis radiantem fronte Galerum 

    Cardincum tribuit virtus state virenti ; 
Afpice cum lacrymis, Leétor, quo marmore claufum 
  Impia Mors rapuit 


             formam natura nitentem, 
Angelicam dederat sapiens , du doctus in omni 


 Prafuit eloquio titulum, cui fancte dedifti 
Augele Petrus erat, Nomen Aar linea prima 


 De Stephaneschis materno fanguine natus 
Fulfit ab Annibale tam longi tramitis avi 
Of a terit tellus , anima ftat gloria Cælo. 





In cotesta serie ancora de Religiofi Porporati, conveCronico del nevol cosa farebbe annoverarvi non poche clauftrali MoMonafl. di 

nache di questa schiatra, che fi consacrarono a Dio, e dicS. Maria ir Campo dero coll'opre segni di somma picà, ma per non diffonMarco ri 

. dermi di vantaggio, solo ridir potrò la santità della B.Teoferite de dora Monaca di S. Lucia in Fuligno, come ne rendono tcfi Marti- stimonianza la Cronica, che di conserva gello fteffo Monanelli nella stero; e l'Istromento, che si conserva nell'Archivio Aragofug Roma se ; oltre la generosità di spirito della Rev. D. Vittoria delCronic. fao 

la Molara Romana, che con l'indulto di Pavolo III. uscencr. cap. 9. fog.196.' do dal Monastero di Campo Marzo fondò quello di S. Lu

cia in Selce, al quale S. Pio V. volle accoppiare , ed unire alcri trè Monasteri, ch'eran ficuati in varie contrade di Ro.

ma , le cui Religiose dovessero militare sotto la regolas Mon:Pic. Agostiniana, come oggi con molta edificazione van prosetro Chier. 

guendo lo stesso rito di vera religiosità. di Camer.c Commiss. 

Va tuttavia propagandofi questo nobil retaggio , feGener.dell condo la commune idea degl' Uomini della descendenza, Armi. 

che cade ora in persona di Monsignor Pietro, Gio: e Celare fratelli delli Annibali della Molara ,, i quali van rilves









lib.6. 




gliando in se stessi quei spiriti magnanimi , e generosi, che Cav. Matraffero da suoi maggiori descritti ancor fra le Romane rin. cento Vene; e nell'Allegoria, che fa il Cavalier Marini,nominan- **., delli do Farnese, Perctci, e Aldobrandini, Burgheli, Colonnesi, fog.118. Orlini , e Conti , Savelli, Gaetani , e Cesarini ; Sforzi, Cell, Crescenzi, e Francipani; Molari Caffarelli, Santa Croce , e Mattei: 

lo quefta Regions fra i Monti Tuscolani, el Monte Albano separavanli i nostri Volsci da Popoli Equi, chiamati fimilmente Equicoli, Equani, ed Equicolani gence ferocillima, ed infclta a Romani , da quali furono qui discacciaci, come Qvidio canto:.

Ovid. faff. Scilicet hic olim Volfcos, Æquofque fugatos 

Viderat in campis Algida terra suis . Vien menzionata la via Latina qui vicino , e non altrimente la via Appia , come si descrive dall'Abbate Piazza nella sua Gerarchia,e ciò si comprova coll'attestato di Strabone, quando così nota: Incipit via Latina ab Appia ad finiftram, ab ea prope Romam deflectens , ac fuper Tusculanum Montem tranfirinter Tufculum Oppidum, & Albanum montem defcenditur ad Algidum Oppidulum , & picta diverforia . 

Stazio va così celebrando questi famosi Monti Tu-Stat. Syr. sculani vesiti di orride selvc, quando così canta :

var. lib. 4. 1... Nemus huc glaciale Diana 

carm.4. Algidus, aut burrens , aui Tuscula protegit umbra. E Marziale anch'egli così spiegò la sua Musa.

Marzial. Hinc feptem Dominos videre Montes 

lib.4. Es totam licet aftimare Romam 

     Albanos quoque, Tufculofque colles. 
  Spetta oggi questo tenimento alla Eccellentiffima Casa 
Burghese. 
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LIB. I. CAP. XLVI. 




Tbes. Paxvin. Tbor. I. cap.II.




Ardea, e Ardia, chiamata ancor Troja . 

Colonia Latina XVI. 




[image: [ocr errors]]


On varie l'opinioni degl’Istorici della Repubblica Ro.

mana, che Godono intorno al nome della celebre Ardea, molto più antica di Roma. Altri ftimano esser questa così chiamata dal soverchio, ed eccellivo ardore, a cui suol foggiacere la regione Ardeatina nelle faggioni più fervide, cagionato sì daliere gravido di solfi, come dalla terra istella inaffiata di acque itemprace, e carichc di nitro, che rendono questa infeconda ed esso insalubre , secondo Marziale ; cpure quand'ella risplendeva colla regia relidenza del Principato de Rutoli ancor prima della nascente Ro. ma , eran le sue acque celebrate salubri, e medicinali. Altri afferiscono conseguisle tal denominazione fin dal tempo, che abbitòfli da Camillo, ove fù veduto ardere il Ciclo sotto l’Impero di Claudio : Ardea ubi Cammillus babilevit ardere Cælum fub Claudio vifum eft , registra Livio, il quale ancor la raccorda Colonia dell'antico Lazio, e Ca

de Rutoli, fabricata da Danae Madre di Perfeo, col teItimonio di Solino. Qui spandè le sue acque il lago Ardeatino di Turno, tanto decancaco da Virgilio , che celebra la di lui fuga, quand'egli vi restò assediato da Troja. ni. Così oe'suoi vergi parla :

Ergo amnes diversa fuga perit equora Turnus , 
 Et nunc hic, nunc inde incertos implicat Orbes 
Undique enim denfa Teveri inclufere corona , 


Atque hinc vafta palus, bing ardua moenia cingunt. 

Nell'istesso agro Ardeate, allora seminario di Aterpi,ò di Vellei. 

alerc selvaggie piante si ascose Solpitio Console , fugendo Partercul. 

l'infidie de luoi nemici, da quali scoperto , fù nell'istesso libos. tempo privo di vita.

Per
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Per is fugire Gelafio II. Papa la persecuzione di Enrico IV. Imperadore , si diede alla fuga in Roma, e giunto ad Ofia per mettersi in mare , ritrovandolo gonfio, e procelloro si portò subito in Ardea col Cardinale Ugone suo confederaco, e fermolli fin tanto, che si calmasse, e divenuto placido , fè ricorno ad Ofia , ove imbarccosli verso Gaeta sua Patria, nella quale fù accolto con quell'amorevolezza più degna di un canto Padre della Patria ; la ficurezza, che il Santo Pastore riconobbe in Ardea é un chiaro indizio, che ella fosse Circà molto forte, e potente. Eran questi Popoli sì bellicoli

, e ricchi, che ben speso so mossero guerra a'Romani, ed a' Principi Latini , come Dionis. A. in diversi luoghi menziona Dionisio, quando i Rutoli guer- lic. fol 

. 46. regiarono due volte con il Rè Latino, in appresso contro 52.61 327. Enea, ed altre volte li dichiarorno arbitri di controverfie a' Latini, e Romani, delle quali per brevità tralascio di far. ne il racconto : Rusuli bellum cum Latino gerunt , denuò Lalino deficiunt Eneam oppugnant ; Romanis, & Latinis fe controversiarum arbitros offerunt . Così indica il mentovato Autore ; di elli ancora così parlò Virgilio: Quinque adeò magnæ pofitis incudibus Urbes 

V'irg.lib.7. Tela novant. Atina potens Tibur que superbum 

Ardea Gruflumium , & Turrigera Aniemna. Cangiò in fine la Metropoli de Rucoli col suo clima , la sua alterigia, e con i suoi illuftri , e nobili edifici, quella ch'oggi crasmutata in un misero scheltro rurale , altro non oftenta, che cumuli di rovine sepolte; coltone un picciolridorto di alcuni miserabili abituri, che appena recano il nome di un vile , ed infimo Calello ; mercè all'enspierà di Tarquinio Superbo , che dopo l'invasione, ch'egli tento contro i Popoli Gabbini; volle portarsi con l'esercito a debellare Ardca, come scrive il Doglioni; ma tanto per la sua tirannide, quanto per il delitto allor commesso da Sc. Teatr. di 

Nicol. Do fto Tarquinio suo figlio, che con inganno manifelto violò

gl. p. I. l'oneità della casta Lucrezia , mentre il Padre fava sotto

G: 2

Ar









Ardea; nel riportarli il Rè indi a Roma per pubblicaré gloriosa la vittoria della oppressa Ardea; celebrò la funesta Tragedia delle sue perdite , non solo con l'interdetto della dignità Reale dell'Impero di Roma , ma ancora col divieto dell'ingresso dalle fue porte, da quali fù bandito senza fperanza di mai più dominarla come Rè, nè pur discorrere qual'altro privato suddito le sue publiche vie.

Riteneva prima l'istesso Castello di Regia residenza da Rucoli il citolo, or mostra il carattere di Marchesato de Cesarini ; e pur non è poco, che sol questa di tutte le Colonic, Municipi, & altri luoghi del Lazio, come narra Strabone, abbi rattenuto il fuo proprio nome, quando con la primiera grandezza ogn'altra sua prerogativa è andata in fumo. Sta lungi da Roma venti miglia, e tre dal mare fra Oftia , ed Anzio. Scusciremo alla famosa via Ardeatina , accompagnata con la via Appia , vi trovaremo il vasto Cimiterio di Calisto , di S. Balbina, di S. Marco Papa, con la Chiesa costrutta dal medelimo sommo Pontefice,a persuasione di cui Costantino Magno le fè dono d'un predio, chiamato il Fondo di Rose: Hic fecit duas Bafili

cas, scrive Anaftasio, unam via Ardeatina, ubi requiefcis, co Anasl. ex aliam in Urbe Roma juxtà Pallacinas . Hujus jugestione Dameli obtulit Conftantinus Augustus Bafilicæ (quam Cæmeterium 

conftituit via Ardearina) Fundum Rofarum cum omni agro Campeftri, Fù risarcito il medesimo luogo da S. Nicolò Papa, indi da Benedetto Ill. Si vede alla medelima strada il Cimiterio di S. Petronilla, di S. Flavia, Domitilla Vergine Romana, di Nerco,& Achilleo vicino ad un podere dell'istessa S. Flavia nipote di Flavio Clemente Consoles qual fù relegata nell'Isola di Poncia da Domitiano Impe. radore, che ebbe la corona del martirio glorioso in Terra

cina, insieme con i suoi Eunuchi SS. Martiri Nerco, ed Cod. Late; Achilleo, i quali Sanci Corpi furono asportati ad una grotVatic.4. et

ca arenaria, dove giace il medesimo Cimiterio . Stà Sepol. ta alla modema via S. Felicola Vergine Collatranea di

S. Pe.




vit. Saneli Merci. 




ranen. E 




8.









S: Petronilla, ed ancora alle vicinc Catacombe furono fea 
gati vivi i Santi Martiri Sembronio, ed Aureliano, e deca- 
pitati molti lor Soldati convertiti alla S, Fede da S. Paoli. Bof. Rom. 
no Velcovo. Per rincontrar questa via asperla tutta di San-Sotter. 


    de Martiri , si rimitte il Lectore al Bossio, ed al Marci- 
rologio Romano, ove Gi leggon le Tavole delle cose più 
memorabili del secol d'oro della primitiva Chiesa. 





gue
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CA




Adde fra le sue ceneri questo Caftello fubalterno alla

nobil Circà di Anzio, il quale fù per commandamento di Numicio Console dato alle fiamme con voler , che fi distruggessero fino alle radici i fuoi muri.; Affinche gl’Anziati non più valer si potessero di quello sì per lor foro di

T. Liv.lib. merci , come per ricettacolo di Navi.Si chiama da Livioje xLlll. Dioniso : Oppidulum Maritimum, quod Antiaribus Navale fimul, &- forum rerum ad victum pertinentium, qua vel na vigationibus maritimis , vel latrociniis inveéta plurimum 

Dionis.1.8. illis emolumenti importabant . Furono prese quì da Romani 22. Navi , ed altri istrumenti Marinareschi prima d'incen• F. Cluer. diare il Castello, il quale secondo l'opinion di Livio fi fti- Ital: ost. 

lib.3. ma, che fofle alla vicina Città Anziate ne' lidi del Mare, dove scorreva un picciol fiume , quando ch' ora nelle fue sponde non si rinviene dall'una, nè dall'altra parte di esla ; se non che una picciola diramazione di acque sorgive nel Castello di Nettuno ; la quale fi nomina da Livio Loracena. Il Tevoli', citando il medesimo Autore attesta, B. Teool. che il Console Tito Numicio Prisco non ebbe ardire d'in. Teat.ißor. vadere Anzio Città ben fortificata di uomini, e d'armi, che perciò isfogalle cutto il suo sdegno contro questa Terra vicina , da medemi Popoli Anziati fignoreggiata , E da T. Liv. dec. credere senza dubbio , che l'istesso Castello fosse nel fito

dove




lib.l. 




[image: [ocr errors]]


[image: [ocr errors]]







dove or giace Nettuno, allor chiamato Foro , e Navale de gl'Anziati; e çiò li deduce tanto dalla vicinanza , quanto dalla picciola sorgente, che ivi scorre a guisa d'un fiu. micello;




LIB. I. CA P. XL VIll.




Amicle. 




No ;




On develi attribuire ad altro infortunio la caduta di

questa infelice Citrà, già eltinta fra le sue rovine che alla melensagine, ed insensatezza de' propri Cittadini, i quali essendo di temperamento stupido,c di tepido ingegno, ferono compra i popoli convicini allora nemici; della loro stolidezza , per il che vennero da medemi invali da guerre continove. Non fia maraviglia dunque le giungendoli un dì l'avviso dell'armi nemiche non lontane dale la Città ; per non verificarsi l'intessa relazione sparsa per tutta la Città oppressa da gran terrore , si stabilirano lego ge, che non si dovessero per l'avvenire annúziare fimili auvenimenci , e con ogni rigore dovessero rimostrarsi fedeli osservatori di quella; stretti ancor con legame di giuramento il qual fatto penetrato all'orecchie de' loro emoli, nel medesimo tempo furono da quelli assalcari , onde, che perirono tutti i Cittadini, e con essi ruinarono tutta la Città per non ritrovarli ivi un uomo sagace, e di saggio, e prudente giudizio, il quale ardisse di persuaderli alla dife1a : Mihi necefsè eft loqui, nam fcio Amiclas tacendo periise: Elpose il Satirico Lucilio. Anzi prima che ciò accadesse, seguitando loro la serra di Pitagora, fra i cui documenti di vielava a Nazionali l'uccider Serpenti, i quali si erano in tal guisa moltiplicati, che annidati ancor nelle proprie case urbane, si cran reli frà gli uomini domeftici, e familiari, e qnantunque eglino sovente avvelenati morissero, tutta volca seoza rilentimento toleravano gl'insoffribili danni,

che









che ne avvenivano, che però Plinio disse : Amicla à feri pentibus deleta . Srava questa Cirrà sotto l'Imperio de Volsci, la quale fù cdificata, & abitata da Laconi, chiamata con l'istesso nome della Patria di Castore, e Polluce, Reggia di Tindaro. La sua sede era appresso Terracina, dove anche i vestigj sono svaniti. Quindi vicino fra Pipernoge Sonnino fi rinviene la selva di Morcazzano riposa sopra una Collina , copiofillima di vipere, ed altre varie spe. cie d'animali velenosi. I viperari, che quì Gi abbattono per riportarne la preda,quando non sian più che periti,li espongono ad un proflimo pericolo d'effer depredati , e divenir ccmpio di quelli.




[image: [ocr errors]]


LIB. I. CA P. XLIX.




Arpino , Prefettura , e Municipio. 
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rese celebre questa segnalata Terra groffa, non solo

per gl'onori, a' quali fù splendidamente ammella , ma anche per il nascimento,che qui ebbe il Console Cajo Ma. rio, e Marco Tullio Cicerone Principe dell'Eloquenza , i quali , non a fimiglianza delle Stelle trasser altrove lo fplendore , e la nobikà del loro effere, ma a guisa di due Soli carichi di luce prodottali dal proprio merito sparsero il luftro della loro virtù in ogni parte dell'Universo per tutti i secoli, che però Cicerone provocato a sdegno un di da un nobile imprudente , che con ignominie gli rimproverava la sua oscura, ed ignobil nascita, rispolegli: Nobililas à me incipit, & in te delinit. E pur molti Scrittori attribuiscono il principio della chiarezza del di lui fangue ad Appio Tullio Rè de Volsci, quanrunque altri lo concepi. schino ballamente nato: Ciceronis verò Matrem quidem Helviam tradunt claro genere, c honefta vita fuifle, de Paire autem nil mediocre fertur; alii enim in fullonia Officia na natum, educatum dicunt ; Alii ad Appium Tullium 

cla
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i




rio. 




Plutur. in clarum Volfcorum Regem generis principium referunt, scrive vit. Cicero il Cluerio , citando il Plutarco. Mario ancora reputaco

di balli natali, da Popoli Arpinati , fù giudicato inetto ad cffercitar cariche onorevoli nella sua Patria , dove quali niuno accreditato Profeta G riconosce; nulladimeno fuori di essa, passando nella Repubblica Romana si rese merite,

vole d'esser creato ivi sette yolce Console: Marius , scrisValer. Malim. 

se Valerio Malimo , maxima fortuna luctatio eft; Arpini lib.2.6.2. bonoribus indicatus infecior, tamen quajturam Romæ petere 

aufus eft, ed all'istesso proposito Giovenale disse ? Giovenol. 

Hic novus Arpings ignobilis, modo Roma Satyr.8.de Municipalis eques, galeatum ponit ubique cod. Ma 

  Præfidium attonitis , in omni gente laboral. 
Dopò le revoluzioni di tanti secoli, li va oggi propa- 


gando in Arpino la discendenza di Cicerone, ed ancor'riCicer. in Itaurata si conserva la sua antica abbitazione, oltre la di lui orat.de leg. Villa : Meus Paternus, Avitusque fundus, Arpinas, egli tra "Rul scrisse. Al riferir di Sesto Pompeo cra questo , luogo May

nicipale, poiche portandosi i popoli Arpinati a Roma vi godevano tutti i privilegj de Romani: Nil enim aliud eft Municipium, narra Festo, quam genus hominum, qui ad Cia 

vitatem Romanam ita venerunt , uti municipes effent sur Giczenal. quisque Civitatis, do Colonie. Godeva anch'esso il titolo di Jat.6. 

Prefetcura , ove i Prefetti avevan facoltà d'imponer altre Gio:Giorg. 

leggi, oltre le Urbane. Gio: Giorgio Gravio dice, che in Thesaur. Arpino solamente era l'onorevol carica dell'Edile.

Si vcde oggi riposto nella sommità d'un ameno Cola, tom.3. fog. 56.

le,dove viene anche infinovato da Giovenale: Arpinas alius. 
Volfcorum in Monse fedebat; riguarda la sorgente del fiume. 
Liri, remoto da esso due sole miglia, e vedeli a' fianchi, 
Monte Casino, e Sora,posto dentro il Regno Napolitano, 
gella Provincia di Terra di Lavoro , di cui Silio così meg.: 
ziona: 


At qui fibreno miscentem flumina Lyrim 
Sulfureum tacitisque vadis, ad littora lapfum 
Adcolit Arpinas adcita plebe Penafro. 


Va
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Gavio 




Rom. ont.









Và tuttavia crescendo l'istessa Terra di abbitatori, di ricchezza, e civiltà, fecondilima di viveri , e copiofilima di artefici, che con grand'induftria sono inchinati ; mallime a lavori, e fabriche di ogni force di tele.

Aveva Marco Tullio Cicerone un'altra celebre Villa, dove ora giace Grotta Ferrata , poiche nell'anno 1020.

Cic.epif.od i Monaci Bafiliaoi ampliando il Monastero , trovarono ivi 2. fratr. sotto terra otco superbe colonne, le quali impiegate all' j. lib.z. steffa fabrica, presentemente vi si rimirano , e sono quelle nominace da Cicerone in una leccera scritta a Quinco suo fratello.

Rinvenirono i medegmi Monaci una tavola di marmo bianchiffimo 20. palmi lunga, ove vedeanli scolpité curre gli Dei deglantichi Gencili, con sì degna (coltura, che recò non poca ammirazione a profeffori di efla. Fù quela trasportata dal Signor Principe Panfili alla sua Vil. la fuori di Porta S. Pancratio di Roma nella via Emilia, ed è la medesima , che Cicerone chiamò Trapezopharon, quando scrisle a Marco Fabio Gallo.

Non ha molto, che al Ponte del medesimo Castello nell'estremità della selva a man destra, ove giace un sepolcro antico, furono trovati due busti di marmo senza cesta; l'uno era di Marco T. Cicerone, e l'altro di M. Catone con il lor nome in eli incagliato.

Altre due starove di uomo, e di donna coronate di lauro li scoprirono con altre tavole, ove Aavano scolpite ?. iscrizioni qui registrare:

Dis manibus 
  Sacrum 


                                         Lucio Ma: 
Herbapae 


uro nell'an. 

tichità di Clymenes 

                                  Roma. 
      Sex. Herbafius 
Nauribus fibi, do conjugi fua 


           Sanctiffima fec. 
In Fr. P. XVIII. in agr. P.XVIII. 
           Hh 


M. 















M. Tull. Cicero 
a. Hare. 


Et tutertia. 
Anteconia 





10: Metegenio 

   Vénalic. 
Pacilius Cerdo 
 Votum foluis 


        fare 
     Aug. 1111 
Coss. Lintull. Coss. La 


F. Cofs. 

       C. 1. Cafar. 
M. Tullio Ciceroni M. F. 
Romanae facundiae Principe 
    Queft. Æd.col.procos 


  Imperatori 
P. P. Arpinatesa 





cap. 6. Chircher.. 




nov. 




Dalle sudette pregiate sculture può comprenderli, Plimlibe8-quanta fossela ricchezza di questa superba Villa Cicero.

nia , poiche tra l'altre dieciotto, che egli godeva , fù dal lat.vet. & medelimo Tullio questa fola lodata a Quinto suo fratello

per esser perfettamente formata , a differenza della Villa di M. Varra Carullo, che nella medema contrada vogliono che stesse, 1. cap. 10.. la quale benche stimata deliziofiffima, per la rarità, e per la & liba 3• sua

grandezza, tuttavia fù censurata da Plinio, perche concap.4.

Giftelse quasi tutta in casamento, priva di bosco, di vigna,

ed altre somiglievoli parti', le quali una Villa Urbana riPlutaro in chiede, come pure l'accennò Plutarco




qit. Lucula 









LIB. I. CA P. L.




Verruca, o Verrugine . 




VA




Ariò più volte il dominio qnesto forte Castello de

Volsci, prima espugnato da Romani, e da medelmi fortificato sotto l'anno 310. della tondazion di Roma, allor che l'istesla Repubblica fi regeva da M. Gennuccio Arguino, e da C. Curcio Filone Consoli, perciò Livio co•

T. Liviloti sì registrò ; Lali audiere Patres Volscos Equofque ob communitam Verruginem fremere. Ma alfalito di nuovo dall armi Volsche, cornarono a reintegrarsi di quello, il che si spiega da Valerio Mallimo, quando siegue a dire : C. Seme 

Val. Moff: bronio Atratino Confule cum Volfois apud Verruginem parum lib.3.c.2. profperè dimicante. Finalmente i Romani a' quali niun altro Popolo bellicoso ebbe forza di resistere , dopo aver dato un gran sacco al luogo, e depredati i campi de Volsci , ed Equi neglanni di Roma 332. nel Consolato di Sembronio Atratino, e di Q. Fabbio Vibulano; furono creati Tribuni delle milizie con potestà Consolare Lucio Furio Medullino, C. Valerio Pocito, Go. Fabbio Vibulano,e Cajo Servilio Ala, ed invaso questi con esercito grosso il Castello riportarono'la vittoria con una strage sanguinosa . di Popoli Volsci: Verruginem in Volfcis cum exercitu rée cepiam , populationesque; d predas, & in Equis, & in Vobo Liv. dec.s. foo agro ingentes factas, scrive Livio, e poco dopo: In Vob. lib. 4. Jois accepta clades ammissoque Verrugine præfidio. Oggi non Gerova memoria de suoi veftigi, nè pur il luogo dove egli

pogiasse i suoi fondamenti; solo c' insegna il Cluerio , che Atesse ne' confini degl’Equi, fra Velletri, Cora, ed Algido; Clueri h3. ed il Kircher lo riferisce ne’Campi Ernici, confinanti con Equi, fra Fiorentino, e Segne, riporta in una montagna vie -cina ad Antenna, ed Ecetra, la quale ancor vien disegnata da altri Istorici sopra una falda, che aveva contiguá cinque Monti.

Hh 2

LIB.















L I B. I. CA P. LI.




Fabrasera, o Falvatera nuova,e vecchia . 

Colonia LXXVI. 




All'ampiezza del fuo antico fico circondato da varj

frammenti da per tutto sparli e dal profito de' veftigi, che cingevano questa città deltrutca , ben li

scorge, ch'ella fuste fra le più magnifiche , c ricche , che Strab. boso vantađe l'Imperio de Volsci ; Strabone, che la menziona

con prerogativa di nobile, così espone : Poft bine in ipfa Latina via Oppida funt nobilia , atque Urbis, Ferentinum, Frufino, ac Fabrateria, quam Treris præterlabitur. Rende oggi una tenera compailione a chi rimira le fue deplorabie di rovinc seminare per le sue contrade , e nell'ostello tempo {grida contro la barbarie di Manfredi Rè de' Sanmici, ches volle atterrarla, ma nelle modelme

gare

di

guerra pagó la pena condegna delle sue strane risoluzioni a colto del

proprio sangue, del qual restò aspersa la terra stella, che conero di lui (gridava: Quivi giacevano le tue ceneri racchiufc nel suo sepolcro ad ello eretro, convertito ancor nelles Iteffe rovine dal cempo vorace .

Reca non poca afflizzione a passaggieri in riguardare la moltiplicicà degl'avanzi di sette nobili fonti da medemi clercici disfatti , erti lopra gl'argini della sorgente del fiue me Trero, che qui vicino G collega co'l fumc Lete. Fü

quela dedotca Colonia de' Romani, come il Vellejo,c LiYelk. LI.

vio affermano prima delllacarnazione del Verbo anni 329.

a C.V.434. nel Consolato di L. Papirio Curfore, e L.Plau. Lio. libus. tio Venoce, dopo l'invagoni di efla dall'armi Sannitiche

allor che i Fabratceni, c Lucani spedirono Legati al Popo. Lin.lib.7.

lo Romano per esser fedelmente ricevuti, promettendoli obedicnza ogni volta, che dall’oftilità de Sanniti egli foffer difef; perche non giunsero a tempo le truppe de Roma,















ni, restò ella tutta fmantellata di mura ; Non sò per altro 
se lifteffa defolazione foffe una delle sole due vittorie, ch' 
ebbero i Sanniti in tanti secoli, che guerreggiarono , de? 
quali Livio ne fà cosi menzione : Quid effe duo profpera in 
tot feculis bella Samnitium adverfus for decora Populi Roma- 
ni, qui triumpbos fere plures quam annos numerei . 


     Ricorle una minima parte di ella leguita l'infelice fua 
 cadata, or Fabratera nuova chiamata : Fabraterni Nova. 
ni , ltava registrato in un marmo impreffo nel medesimo 
Castello, secondo il Cluerio ; Epoko egli fra Aquino , c 
Fregelle non molto distante da Frusonone, di cui fà men- 
zione Giovenale, perluadendo quel giovine a Itaccarsi dal- 
l'offerto de'giuochi Circendi, che indi averebbe paffati fc- 
licemente i suoi giorni in Sora,o in Frutinone,o in Fabrate- 
sa dounque ne medemiluoghi egli avele dimorato, quindi 
cosi dille : 
      Si potes aorllı Circenfibus, optime Sort, 


                                                              Gior. fate 
    Aus Fatmateria domus, aut Frufunone parajur. III. 
   Silio fpiegando le Iquadre condotte da Silla in questa 
guila parla: 


Sylla Ferentinos, Privernal umque maniplos 
Ducebat , fimul excitos, Suraque juventus 


                                                                       Silio 1.8. 
Addita 


fulgiebat telis, bi fcapsia pubes Hic Fabraieria vulgus.
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E




Bbe l'origine quefta Città de Volfci, al riferir di Ci

Marc. Ano cerone, Tolomeo, e di Antonino, da Appio Claudio

Baudrand. nella Patude Pontina; sul mezzo della via Appia ; fù ornata Grogo fola di Cattedra Vefcovale in sentenza del Baudrand; ma per 399. efler affatto trasbalzara con le sue ruine, Gi va mendicando fra Scrittori la memoria del di lei lito; onde fc averemo









a riportarci all'opinion del Cello Cittadino, egli ce lo si. 
pone in luogo, dove or si dice Care Nove, alori la dico. 
no alla Badia di Fofla Nova ; Luca Oltennio però confi- 
derando esser le contrade da quelli menzionare fuori del. 


la via Appia lo crede in quella parte appunto, che porta il Olesten.ar, nome del Casarillo di S. Maria intorno a tre miglia da Fofnotat. od sa Nuova ; e quacţro da Sezza discosta. Ivi G fan vedere Cløer.pag. montuofità immense di vestigia della Città estinta , ed è al

certo più Gmile al vero, che quivi fofle posta: rincótrando- 
fi nella via Appia fra le Tre Taberne,&ad Medias nel par- 
tir da Roma per Napoli, il che comprendesi ancor dags 
Itinerari : in Usbe Roma , ad Nonas Aricia, ad sponjas, 
Tres Tabernas , Forum Appii, ad Medias, Terracina . 


    Poco di qua discosto si trova un antichiflimo arco, 
opra di maravigliosa struttura , che vien chiamato l'arco 
della Communità Secina, di cui fa menzione Orazio.I suoi 
Popoli son detti Forappii , col testimonio di Plinio, ed an- 


co Forappienli, il fito de quali era fra il quarantelimo terOrat.lib.I. 

zo, e quarto lapide. Il Ligorio citato dall'Eminentiffimo

Corradini con queste parole: Foro Appii fù illufre Vico nelP.M.Cor. 

         la via Appia vicino a Cliteria je a Sulmo , o vogliamo dire 
rad. lib. 2. 
Laty.prof. Sermoneta, la quale antico luogo era in mezzo della Arada, 
fol.94. dove si chiama la Torre del Mercato, perciocche questo ere 


luogo della Tribù Pontina Municipale, ove convenivano al 
Mercato i Popoli, che si dicevano Foro Appieni. 


    Qua portarongi molte turbe de fedeli Cristiani Roma- 
ni, allor quando sentirono l'arrivo di S.Pavolo , come egli 
racconta: Venimus Romam, en cum audisent fratres, occur- 
rerunt nobis, ufque ad Appii Forum, Tres Tabernas. 


Nella medesima via Appia non molto distante dall'orsature del Foro distrutto si rinviene la Torre chiamata dei tre Ponti, con una colonna già colternata , e ridotta in pez. zi, con la descrizzione corrosa quafi affacto dal tempo; dimostra però la distanza di 39. miglia lontano da Roma,co: me in ella leggeli.

Tra
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Tra i medesimi vestig, del Foro Appio, ed il menzionato Ponte giace l'altra colonna con questa Epigrafe:




Imperator Nerva 
 Caefar Auguft. 


  Pontifex 
 Maximus 
 Tribunisia 
Poteftatis X. 


   Cofs 211. 
Parer Patriae 
Facien curavit." 


XLIII. 




Indi poco discosto dalle rovine del Foro giace l'altra colonna, in cui trovali registrato :
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Sieguc poscia l'altra riposta in luogo chiamata Bocca di Fiume, con la memoria così espressa :




Imperat. Nerva 
 Caefar Auguft. 


 Pontifex 
Maximus 










:




Tribunitiae 
 Poteftatis 


   Cof, ill. 
 Pater Patriae 
Faoien.curavir. 


XLV. 
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LIB. I. CAP. LIII.




Ad Sponjas. 
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Ul mezzo della via Appia era questo Castel de Volsci

posto tra Velletri , e Cisterna , come dall' Itinerario Gerosolimitano G ricava : Locus' ad Sponfas tria circiter millia paffuum à tribus Tabernis abfuit Romam cursibus, registra il Cluerio. L'altro luogo chiamato ad Medias gia. ceva nella stessa real via sul mezzo del camino fra il Foro Appio, c Terracina, come afferma l'istesso Scrittore con qucsac istesse parole: Alter verò ille locus ad Medias,.medio ferè fuis itinere inter Forum Appii, de Terracinam. 




LIB. I. CAP. IV.




Ecetra , o Ecbetra, Colonia Latina XI. 




F




U qucsta annoverata fra le lette Reggie Città Volsche: 
 Septem Urbis certant Volsce , qua regia gente , sc 


scrive il Glariano: Vien ella individuata coll'istessa preeminenza da Dionisio, quando spiega la vittoria di Fabbio Vibulane in Algido, ora Rocca di Papa con la condotta del suo essercito, così dircorrendo : Non diù bic moratus duxit Eccefram, quasum Volfcorum Caput erat , ed altrove : Echefram Volfcorum fuisse clariffimam, da oprimo loco pitam Ur• bem. E pur si è perduta fra gl' Istorici la memoria del suo proprio fito, dove poggiava i suoi illuftri edificj. Livio che

la















la celebra pur con nobil epiteto di chiarisfima , la pone ne' confini degl'Ernici, Equi, e Volsci, ma non li rintraccia oggi il luogo circondato da suoi vestigj, e benche egli race conti un fatto d'armi fra Romani, e Volsci accaduto fra Fiorentino, ed Eccetra di già saccheggiata da Fabbio Am. busco, e l'invasione de medefimi Vollci da due cfserciti inviari da Tribuni, l'uno sotto la direzzione di Spurio Furio, e Marco Orazio alla volta di Anzio, cl' altro sotto il co. mando di Quinto Servilio, e Lucio Geganio a man finistra verso Eccetra; tuttavolta in prova di questa identica in tanta lontananza, e confusion d'eliremi, non può dirli , quì fù Eccetra, e molto meno possiamo rinvenirla fra gli Istorici moderni; e tra questi il Cluerio con lunga serie di estremità rimotiffime ce la infinua fuori del tenimento d'Anzio , de campidi Algido,e Tusculo, fra Cora de Volsci, & Anagni degl'Ernici, ripotta fra cinque Monti, che separano gli Equi, ed Ernici, sopra Norma, e Segne , dove non si vedo. no altre oflature , che di un Castello distrutto da Corani, chiamato Colle Mezzo, per la cui desolazione i medelimi Cittadiai furono assoluti da Gregorio VI. come si raccoglie da una memoria, che si conserva nel Monastero di S. Agostino dell'istella Città.

Fù ella espugnata da Marzio Coriolano, quando con Ordine disfeceruire Palere Città del medefimo contorno, Longola, Satrico, Sezza, c Polusca nell'istesio tempo, che i Popoli Corani li diedero a patti , tanto espone Dionisio : Martius Coriolanus , expugnata Lorigola, Sarrico, Ecetra, Seria, Polusca, ordine forrexit Cetera , atque Abbiolanos, do Mugillanos vi expugnavit ; Coranos verè perduditionem in fidem recepit. 
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LIB. I. CA P. L V.




Città Valfcbe difruste nella Palude Pontina. 




F
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cap.5.
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U in vero irreparabile il danno , che intempestivamen.

te sopravenne ne' secali più antichi a quest'amena, e fecondiffima region Pomerina ; poiche disciolce allora les nubi del Cielo a guisa d' un particolar diluvio , restò sì oppressa dall'inondazioni, che non solo ebbe forza di render incapaci, ed inecti i campi alla coltura, ma quel che esperimentàssi più deplorabile, soffocace da torrenti dell’acque XX118. Citra illuftri, che sparse per la medesima Paludos giacevano ; [piantò da quelle anche le fondamenta, di maniera che restando in tutto estinte , non cornarono più à ri

nascere , tanto scrisse Licinio Muziano , riferito da Plinio: Plin.lilaz. A Circeis palus Ponsina eft , quem locum viginti trium Ure 

bium fisse Mutianus fer Conful prodidit. Apprese anche 
 l'istello Plinio da Omero, che un tempo fa l'Isola di Monte 
Cercello più vicina alla Palude, da immenso mare venivas 
circondata, quando ch'egli ne'suoi più ceneri anni rinvenne 
la maggior parte di quell’acque cangiate in arena, e cerca 
ferma.come oggi fi rimiras prodigio forcito forse nell'istessa 
inondazione, che eralse seco alle rovine del mare ivi vi. 
cino, materie solide, e terree per far argine all'istesso Pro. 
montorio, il quale, al parer di Teofrasto era recinto da mu- 


ra per lo spazio di ottanta stadj, come Plinio coll'auttorità Idem Plin. di Omero rapporta : Circei, dic'egli , quondam Infula im. lib.3.c.5. menfo Mari circundata, ut creditur ab Homero , ut nunc pla. 

nitie ; ma ciò per alcro non deve recarci maraviglias, poiche

anche i terremoti han forza di fovverter le Città, e trasforAt. Cbyra marle in paludi: Terremotus in fubuertendis Urbibus , cum chero lib.zo in paludibus efformandis effectus eft, registra il P:Kircher.

Vien oggi irrigata questa già fertiliffima campagna da corbidc, e paludose acque, le quali del continuo ivi ris

strette









strette giacciono sparse per molte miglia di foffa , che in: grombrano dodici mila rubbia di terreno, e lo rendono incoltivabile , ed infrugifero; detrimento in vero lagrimcvole della Monarchia Romana , che priva di si ricco lesoro della natura, vede rapito nello stesso tempo a luoi Popoli il godimento del secol d'oro; imperocche le riguardiamo Leandro Alberti, chiama l'Agro Poncino col nobil epiteto di giardino del Lazio, c Dionisio lo noma granajö, e dispensa de Romani : Horreum, & penuarium Roma. norum, disse, per la gran copia de vini preziolllimi, frumento esquisitiffimo, e d'ogni specie di frutta , che in Roma transportavali, onde Marziale così canto:

Non Hybla, non me speciofus capis Nilus, 
Non qua paludes delicata Pomprinas 
Ex rure clivi 


spectat uva Setini . Rendono rcftimonianza Tacito , e Dionisio, eller tancà la fertilità de medefimi campi , che i Lacedemoni,fuggen. do l'asprezza delle leggi di Ligaro , approdati a’lidi di quefto Mare, Aimarono lor gran ventura, quivi Aabilirli per la delizie; ed abbondanza de' viveri , che vi rinvenirono; onde in rendimento di grazie per i beni compartitili da i loro Dei , alzarono per trofeo alla gloria de medesimi un Tempio dedicato alla Dea Feronia dalla fertilità de trutra così nomata, come altrove si è dimostrato ; fù poi il Tempio spogliato, e diroccato da Anibale nel suo ritorno dall'Africa, che però Silio Italico scrisse:

Oprato laius babitu juber isur in agros 

Dives ubi ante omnis colitur Feronia luco. E poco dopo :

Nec avidas mentes, barbara corda rapina 

Polluis, atque armis contempla pectora Divum. Miranfi oggi in si ampia campagna due valtissimi laghi appartenenti alla nobiliffima Casa Gactani; chiamasi il pri. mo Fogliano, anticamente Pomeziano, per eller vicino a Pomezia; nomafi il secondo Pontino dalla Circà di Pon.

li 2

zia,









zia, ed oggi vedeli senz'acqua.colmo di saffi , ed altre macerie derivate da propinqui monti. L'istesse pianure vengon bagnate da quattro altri fiumi, Altura, Ninfeo, Ufen: te, e Amaseno.

Riceve il suo corso il primo sotterraneamente dalle pedici At. Cbyr- de'Monei Corani,al parer d'Atanasio, irrigando Pomezia,e cher. base finalmente fra Anzio,e Circejo fi accuffa nel seno del Mare. lib.34 

Il Ninfeo (punta la lua sorgenre su'l mezzo dello stetto lagoed altre picciole diramazioni scappano presso il coatinente delle radici de vicini,e contigui Monti Norbani, che alla laguna medefima s'infinuano;va quello scorrendo fra le pianurc di Pomezia,fra Circejo; e Altura al Mar Gi diffonde. Finalmente l'Ufence, che sbocca ne' Monti Setini dapò cre leghe di placido camino per l'agro Priverante, e Pometino si gitta al suolo dell' Ameseno per scaricarsi al Mar di Terracina. Vissero in somma gl'ifefli Popoli privi di que It'erario di vetrovaglie a cagion dell'istessa regione gravi. da di paludi fino alla venuta di Appio Claudio; il quale riAlettendo all'oppreflione di sì ricco giojello di natura , ingombrato dalle caligini di acquc paludoli , tencò asciuttar. lo, non solo per renderlo alla pristina coltura, ma anche all'opportunità di passaggieri; laonde volle ivi primieraméte lastricar la Arada famosa, che oggi a maraviglia si rimira co i suoi eftremi dalla Porta Capeva di Roma,, sino alla Città di Brundisio, la quale assoluta, nell'istesso tempo con intrepidezza di Spirito, e co segnalaro ingegno s'intrar prese a render vuote dall' istesse acque ftagnanti le oppresso campagne.

Quindi gettati per le fosse , ed altri luoghi concavi tronchi di alberi , virgulti, falli, sarmenti, ed altre materie fondamentali, che rigurgitavano le acque; ristituì con applauso , e beneficio universale del Lazio ad una ricca fecondità le paludi Pontine ; il che seguì nel Consolato di Marco Valerio Massimo, e P. Decio Mure l'anno 441.2 condita Urbe, prima dell'Incarnazion del Verbo nell'Uteso della Vergine anni 3.11.

Ma









Ma perche: l'umane magnificenze sogette all'incoAanza della fortuna furono sempre infollistenci; giunsero le guerre civili ne' luoghi più prossimi a Roma , le quali non mancarono di frangere con ostilità glargini deglaquedote ti , e Ponti, e di bel nuovo incominciò a spargerli l'acqua's sopra i campi fino al Consolato di Cornelio Cetego anni 152. avanti la venuta del nostro Redentore, il quale Con: fole Cerego con pari.generosità a quella di Claudio fiaccinte non solo al risauramento degl'antichi aquidotti, ma anche alla nuova ricolmazione di foffc, con nuovi ripieni più solidi , egravi per dar l'elico all'istesso elemenco, finche. giunte a separarlo dalla terra , ad imitazione del supremo Motore, che divisie serram ab aquis, ond' è, che egli mirabilmente portòsi pregi in discccarle la seconda volta: Ita Epitomater LivisiPomprina Paludes à Cornelio Cetego face 

Epitomaçala, agerquè ex iis facius efi la cui Villa non era lontana for Livii dal foro Appio, nell'agro Secino, ove dicesi i Maruti al pa, 146. rer di Ligorio nella Mşs. Outoboniana , nel qual luogo fi rinvengo un antico sallo con questo motto: 1.

Ager privatus 

P. Cornelii Caibegi. Ma che ! scorsi anni 90. prima dell'Imperio di Cefare Augusto, quali posta in cofternazione Roma da nuovi tumulti di guerre ; disfatta la via Appia', e gli argini. rifondati da Cetego, lopravenuta allo stesso campo nuova -inondazione, fin tanto, che previsto da C. Giulio Cesare l'interminabil danno, che sopraltava all' Annona Romana, fi diede in tutto , e per tutto alla diseccazione della via Appia , tanto rapporta il Commentator di Giulio Cesare pud Plus. presso Plutarco: Paludes in Nomentanis , & Setinis deri. in vit. C. vare molitus eft , atque efficere campum , qui multa millia Julii Cel. pojes capere agricolarum ; il che comprovali da Dione , e Jul.Cefar. Lucano ancora così cantò : El qua Pomprinas via dividit unda Paludes. 

de eod.cef. Non fia maraviglia però , che nel mentre, che Giulio

Lucou.1.4 




Coment.a. 




cap.44• Dione lib. 
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Sveton. in 




Cesare a si degna impresa stava ardentemente intento per 
beneficio universale da Popoli, e non ancor ridottala all' 


ultimo segno di perfezzione, che incontro la morte,in proJul Gelar. va diciè così riferisce Sveconio : Siccsre Pomprinas Palu. cap. 44. des,emittere lacum Fucinum deftinabas, mox talia agentem, 

atque medisantem, morsi prevenie. Indi sopra giunti al La- 
zio nuovi corbididi guerra per impedir l'ingresso , fù fors 
za, che i Romani, a lor mál grado; alla medema dafsero il 
guasto; ma per disposizion di Ciulio Cesare dal suo fuc- 
cessor Augufto fu rela la terza alla cultura il campo, ed all! 


agevolezza de viandanti la via Appia: Nam novis ageria Comment. bus exiruftis, vidim Appiam exird xit , paludes exiccavits od Saryro campos inundatione fqualidus ad culturam revocavit. loans Hor. 

Commentator ad Satyr. Hor: Ed in vero di due opere glo• 
rioliftmevancòff Augusto', dello habilimento del Porço 
Licinio; e della separazion dell'acque delte Paludi Pontine, 
che per mezzo di ampie, ed artificiose vic facevan passag: 
gio alla banda del più vicino mare . 


     Fra i Románi Imperadori pofteri di Augufto , Nerva 
Coccejo impiegòfli al risarcimento della Via Appia ; ma 
più di questo con più degna attenzione. vi s'affezziond 
Trojano, che dopo averla resa ad una perfecta structura, 
ornòlla con varj edifici, indi con più Ponti magnificentis. 
 fimi la rese deliziosa, ed amena, come dagl'atteltari deluoi 
vestigi oggi chiaramente ti comprende. 


Quindi dopò l'Impero d'Adriano scorsi anni 400.con• rinovati alla coltura de' campi Pomerini, di nuovo fù de. solara la via Appia, e predato lo stesso campo, il quale con tutto che fosse ben munito di artificiofi ripari per ostacolo dell'inondazioni pure fù fovvertito, e si dislipò quando era ordinato alla publica utilità della magnificenza Romana imperocche per esser i campi nuovamente oppreili dal gio. go dell'acque , appigliòsi ne' tempi di Teodorico Rè de Goti al riparamcntu d'opra sì eroica Decio Patrizio uomo grande non meno di forze, che d'ingegno, come descrive

Cara
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Caffiodoro, & anche viene autenticato da una antica , e

Caffiodol.z. memorabile iscrizzione incisa in una colonna eretta in epif.32. Terracina, esprimendo, che da ambe le parti della via Appia formaci due valti canali, e fosse indicibili , l'uno portatava il corso alle riviere maremme di Terracina, e l'altro non discosto da Monte Cercello, ove G precipita il Ninfeo, le cui estremità giungevano in Terracina fino al 'Triponzio luogo più prossimo al Foro Appio , che alori Scrittori il confondono con le Tre Taberne, ora Cifterna; e come si deduce dalla lettera 33. di Caffiodoro, dopo aver ottenuto Theodorico Rè dal Senato di Roma l'auttorità , e rese asciutte le Paludi da Decio , fù questo costicuito assoluto Signore dell'Agro, come Autore di sì segnalato beneficio usato verso la Repubblica Romana ; onde Calliadoro' fi Caffiodol.2 mosse a dire : Miramur 

. prisce confidensia uirum , ut quod epif.33. diù virtus publica refugit, manus privala fufceperit. 




1. Memoria, che giace in Terracina.




Gn. Gloriofifs. atq. inclytus Rex Tbeodo. 

               ricus victor 
Ac triumpb. femper Aug. bono Reip. ftatus 


                   cuftos liberta. 
: tis, cu propugnator Ramani nominis domitorq. 


            gentium 
Decennovii via Appia ideft a tripus uf- 


       que Terracina iter , 
Et loca qua confluentibus ab uiraque 


           parte paludibus per 
Omnes, retro Principium inundaverant: ufui 


             publico, & secas 
ritati viantium, admiranda propitio Deo 


             felicitate refli. 
tuit : operi naviter infuadenie atque cleo 
            mentifs, Princia 
















pis feliciter deferuiente praeconiis: ex proa 

               Sapia De- 
ciorum caec. mais Bafilio V.C. & inl. expf. 
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El cons. ord. patr. qui ad perpetuandam 

tantan Domini .:" gloriam per plurimos, qui ante non erans 

albos 21; deducta in mare aqua.




Scacciati da Roma i Göti allor che gľ Imperadori parce io Constantinopoli , c parte nell' Occidente avevaa sortiti var; Imperi; fu lasciata Roma alla cura de Prefetti, e Pontefici , i quali siccome s'applicarono totalmente alla riformazione dell'Impero della Chiesa , non ebbero moica attenzione, ne agio d'inchinarli alla colcura de' cainpii, i quali in tanta confofion de' tempi per non esser stati booi. ficati, e riftaurati annualmente, ricoroano de'bel nuovo le acque ad ingombrarli, e sommergerli come prima.

Non mancò per altro fra Sommi Pontefici chi appli. casse al ripa'ramento dell'ingiurie di sì pertinace inondazione. Bonifazio VIII. della famiglia Gaetana fù il primo ristaurator di quelle , poiche li come l'iltetsa nobil Calas godeva il possesso de'Scaci di Sermoneta, Cifterna, Ninfa, c Monte Cercello, con la maggior parte delle Paludi Pon. tine, delle quali anch'oggi ritiene il Dominio, si per il ben pubblico, come privato, bandi da medesimi campi la ciran aide dell'acque, che peregrinavano verso le maremme per nuovi vehicoli,e parte per meari del fiume,che scappano da i Monti Serini. Fù quelta dunque la quinta bonificazione delle Paludi rese con viva forza dell'arte ad una lodevol feracità.

Sciolto da vincoli di questa vita Bonifazio VIII, i Sc. tini conoscendofi estremamente gravati da nuove acque sparse per il loro cenimento, fecero ricorso alla Sede Apo.









ftolica, con si lungo litigio fù controversa la causa, che di già era divenuta interminabile quando dalla pia clemenza di Eugenio IV. Calisto III. Pio II. e Sisto IV. non li foflero (edate le differenze con opportuni rimedi di bolle , che. fin ora fi conservano nell'Archivio di Sezza, col tenore che in qualunque parte degl'estremi de popoli dovelle for marli altro fiume,qual li diffondelle nell'antico Ninfeo,ora decto Rio del Rè Martino,

Composte poscia le parti , e stabilita la pace , costrul sero il primo ingreflo del fiume, ma tosto cagiando penGero con il consiglio maturo de' più saggi, Atabilirono varie concavirà per coglier da' campi Setini quell'acque derivate dall'opera di Bonifazio VIII. ed in vero non poco tratto delle paludi avevan rese alla priftina libertà degl'Agricoltori, e con molta lode sarebbon giunti al bramato fine, se non fussero insorte altre discordie fra i Setini , ed alcuni Principi più vicini, per il che fospesa l'opera , furono maliziosamente infranti gl’argini , e restarono ingom, brati da nuove paludi i campi. Inalzato al Vaticano il Pontefice Sisto V. Gccome

por la grandezza dell'animo , era inchinato ad opere eroiche, più conformi alla sua sublime inclinazione, dopo aver adornata Roma di varie magnificenze, vuolle appligliarsi anch' cgli all'impresa non men difficile per l'esperienza dell'arte, che per altra umana potenza ; laonde di propria persona egli portòfli alle Paludi Pontine, ove inspirato dal Cie. Jo, fè formare un nuovo corrente, che oggi si rimira nell istella campagna, nomato dal suo nome Fiume Sisto, e già ridotcolo quali alle rive di mare, rimanè con la sua morte l'opra imperfetta; ma per altro, prima di csalar lo spirito a Dio, nutrendo ancor un'ardente brama di ridurla all'ultimo grado di perfezzione , non dimenticòlli d' incaricarne per l'esecuzione il succeflore.

Animati dalla speranza del lucro i Battavi, pulsarono per compir l'istessa opera a proprio costo, ma furono ri
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gettate dal Pontefice le loro offerte .

Finalmente disperato il fatto, Enrico Belga tentò con supplica data in scritto alla Camera Apoftolica,con espressa obligazione di ridurla a prospero fine, anche a proprie spese, ed ottenuto l'intento contraffe compagnia co i Bactavi, ed unicamente, con egual contribuzione proseguirono il lavoro intrapreso innanzi da Sisto V.ma ficcome l'umane vicende, e le disposizioni degli uomini sono incoftanti, ed incerte, assalito il riftauratore da infermità leta. le, cagionata dall'inclemenza , emalignità dell'aria palu. Itre , resto anch'egli, e sciolto inheme da un legame di tanto rilievo.

Altre bonificazioni ancora fin dalla l. m. di Sisto V. ' nel secolo scorso, sono state più volte centate, ed intraprese, senza rilievo d’ucile di sorte alcuna , anzi G sono sperimentati sempre più fenlibili i danni tanto alle Università, quanto alli particolari ; imperocche nel Pontificato di Ur. bano VIII. lo ftefio obligo fece alla Reverenda Cameras Apostolica Nicolò Cornelio Uvit ; in quello d' Innocenzio X. Paolo Marcelli,e sotto Alessandro VII. Nicolò Vane derpellens, come si autentica dagl’Idromenti di conceffione per gl’atti di Taddeo de Marchis,di Ruffino Plebani, e di Melchiorre Vannucci già Notari Camerali, e finalmente Innocenzio XII.attesa l'esibizione di Cornelio Me. ger Olandese di voler rendere asciutte le medesime Paludi a sue spese nel termine di anni 20, colla concellione de terreni a fuo favore, con facoltà di nominare in fua vece altra persona, e con altri ampli privilegi benignamente sotto li 22. Agosto 1699. compiacquesi di soscriver il Chirografo. Riconosciuco forli da questo, che centava l'impollibile a noftri dì surrogò l'indulto .

E pur si argomenta dal P. Kircher, che duralle ne! tempi più antichi per molti anni da colcura dell'istella Palude ; ed in vcro dalle antiche memorie apportate dal Ligorio nella manoscritta Occoboniana colle seguenti lapidi vien ciò comprovato :

D. 









        D. M. 
T. Claudius Aug. lib. Protus 
Tabularius Arat. Pompeina 
  Suis, do fibi fecit libertis 


  Libertatibus 
Polerisq. corum. 
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Mostra l'iftesla Epigrafe il poffeffo privato, che acquiAò Augusto del medefimo agro , per averlo reso asciutto; alle rendite del quale preferi ancora Claudio suo liberto.

Non lontano dalla via Labicana rinvennchi qucfto :




Diana Licimnianae Servatrici 

          Sacrum 
   L. Auctius L. F. Licimnius! 
 Liciminianus Tabularius Pompt. 
D. D. N. N. Grariam Aug, :,: 





Cofta dunquc cffer stati coltivati i campi Pontini per lo spazio di 400. e più anni dopo l'edificazion di Roma MCXXI. fino al tempo di nostra salute CCLXXXVII. che gl’Imperadori dall'impero d'Augusto bonificator della Palude lo poflederono al tempo di Graciano . Se sia poffibile ne' tempi presenti di rendere alla 

coltura le Paludi Pontine. 




VAI




Arie opinioni s'espongono fra l'affemblec de' virtuo

fi : Chi acerrimamente impugna, che il mare fia in eminenza maggiore della terra campeftre ; dal che ne legue necessaria l'illazione della rigurgitazione dell'acque del mare , Altri riferiscono , che essendo quei campi ripieni di sotterranei ef@uvj ; i quali per esser occulti, e per
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perui ivi insinuati dalla natura lembra impoffibile dileguarli in virtù di forza umana: Alcuni ancor narrano,che del continuo scattorischino infinici ruscelli da vicini monci gravidi d'acque,che impoffibilitato a gli artefici il frastornarne il corlo. Si oppongono altri , rapportando, che ne tempi andati, dopo molce bonificazioni giunte alla maturità dell'opera; hun facto ritorno l'istesse acque alli pri'mieri alloggiamenti

; manifesto indizio, che sperar più non Gi polfi il bandimento dell'acque regurgitanti dall' impeto de' venti marini,o pure, che la terra per fe ftesla in fommo grado secca , e circondata da fonti,laghi, e fiumi limpatica: mente venghi ad attraere gran copia di umido, quali per nutrimento ordinato dalla nacura per renderla atta alla ge. nerazione de vegetabili.

Suppongono altri, che con una general risposta por. fino reltar infermare le sopracitate sentenze; poiche abbiamo daglattestati di molti Scrittori le relazioni di tante bonificazioni delle medelime Paludi fortite in diverli secoli con industria umana, che indi per lungo spazio di tempo, anche di anni 400. hanno renduto il frutto provenientes dalla loro coltura , ed in canca copia d'emolumenti , che non solo a Roma, ma anche a tutto il nostro Lazio, ed alle parti convicine hanno somministrato con abbondanza i viveri, così affermano l'Istoric antiche ; dunque ne liegue irrefragabile l'argomento, che oggi ancora con forze equilibrate a quelle; l'istesso vantaggio possa ottenerli, e man. tenerfi con annui risarcimenti d'argini , ed altre ristorazio, ni, che far si possono.

L'annuo riparamento della bonificazione, che richiedefi, vogliono, che non sia men difficile del nuovo stabilimento di clsa; poiche sospendendoli per poco spazio di tempo di agevolare il corso all'acque arrestate da cumulige mucchi di rerra, e da sterpetti di varj arboscelli,che soglio. no copiosamente pullulare nel seno de'fiumi, ne resulta in. contiñente l'inondazione dell'acque, che sormontando la
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sublimità degl' argini torna a predare le più propinque campagne . Sono per altro l'istesse influenze più delle volte inevitabili, derivando dall'ostilità delle guerre, dall'invidie, e dalla maligne machine de' Popoli confinanti, c dall'istesse infestazioni della natura, che eccitando ben Spesso curbini, e tempefte , fan trascendere da vasti meati non picciole sorgenti. Il mare istesso svegliato spesse fiate dall'impeto de venti;trapassa i suoi termini portandosi a lo. mergere le pianure campestri;a' quali disastri cagionati dall'ingiurie della natura,e degl’uomini pervers; solo l'auttorità, la forza, e la potenza d'un supremo Principe , vi può dar riparo baltevole, volendo che la natura immutata dall' arte con arginiinfuperabili , rattiene il furore di quest'elemento; e gľuomini raffrenari dal timor d'una pena condegna a si grave colpa , aftengono di dar luogo alla loro malizia.

La maniera dunque di giugnere con industria d'ingegno a Gmil disseccazione, ed alla conservazione di una felice, e perpecua coltura, deve imwitar l'esperienza, maestra delle cose più ardue. Con la meccanica oggi giunta ad un sommo grado di eccellenza, i Bottavi prescrissero i confini all'Oceano, a cui posero il freno , affinche non crapalfasse i limiti prefisfigli. Ella è quella disciplina, che dà legge alla pertinacia di tal elemento ; trasferisce i fiumi, asciuga le profonde voragini paludose , rigecca l'acque dal inare iftefso vomitate.

Sembra dunque espediente per bonificar le Paludi Pontine, un perito, e fagace Architetto, non poco versato di Meccanica, ed anche di Geometria, Aricmctica,e Fisica, acciocche penetri unicamente la natura de' luoghi , e malfime il declivio della terra,a cui soccorrédo con fuffidio ne. cessario di spese,e con sufficiente numero di Artefici si vicne ad ottenere il bramato fine, Giudicali superfluo il fabricar nuove fosse per aver l'intento ; bastando solo la ricolmazione de terreni bassi .
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Devefi avvertir però, che se bene si è da molci suppofto, che gl'antichi Romani , ed altri anche moderni l'abbino rele asciutte , tutta volta ciò G verifica folamente in qualche porzione di efsa, per esser fituata in luogo neno depresso», come appunto fù quella parte bonifie cata da Siso Quinto , poiche questa resta tra li due fiumi, Silto, e Cavatella, il primo di acqua percone, mischiata colla corbida del fiume Teppia , ed il secondo di acqua. Curta chiara, ed ancor perenne; il primo in ficovazione eminente, ed il secondo in fito basso, di maniera che ftabilitofi l'argine al primo , resta immediatamente bonificaco il terreno, che fia nel mezzo, avendo il declivio Gino al fecondo, ma ficcome questo è un Gro benche longo , assai Atretto, fi riduce a-sì poca quantità, e porta seco canta fpefa il bonificarlo, e mantenerlo, che in niun conto conviene, e l'esperienza lo dimostra , mentre tutti quei, che le hanno incominciara, abbandonrono l'impresa per la stes-' sa cagione.

Parlali altresì della via Appia da molti, e perche ri. conobbero esser stara practicara anche per secoli, fi pretenda dedurne , che in quei tempi fossero bonificare universalmente le Paludi Ponrine, ma ciò G ftima un merosupa posto,perche sebbene non può negarli, che la stessa via lia fata practicabile per molto tempo, li riconosce però, che a forza di replicate selciare una sopra l'alera fù alzata in una forma , che le acque non potevano soprabondare, ed esser fuperiori alla via.

Non è dunque possibile la bonificazione universale di dette paludir essendoci riconosciuto, che veramente l' acque del mare nelle fue agitazioni fanno rigurgitare tutti fiumi,perche la terra paloitre Gi manifesta più bassa,fic. che l'acque de'fiumi nel rigurgitare superano, ed inondano tutti quei campi,di modocche quando non li pensi al modo di ricolmare sarà sempre spesso gettata ogni altra opera, zione.
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Nè è punto difficile la ricolma, mentre per i medefimi terreni da un lato scorre la corrente della Teppia , che nel tempi di pioggie vien gravida di alluvionize dall'altro lato scorre il fiume Amaseno , che finalmente porta seco forgenti non ordinarie, quali fiumi possono esser acci alla ri. colma delle Paludi , reftringendosi le loro acque a' debiti tempi, facendoli deporre le parci terree; e colla stessa praccica è palese, che nella nostra ecà fi sono rese asciutte molte paludi in Francia , Polesinc , Ferrara , ed in altri luoghi dove sono uscite con felicc fine .

Il Signor Principe D. Livio Odescalchi,che pochi anni sono, a persuafionc d'ingegni non versaci in limili macea rie, spinto colla solita bontà dal zelo del ben publico centò di risvegliare alla priftina coltura quella ubertosa , efeconda Reggione per via d'argini colla general sopraintendenza di Giuseppe Salvioni , uomo crudito , e di longa esperienza, ma fù coftrecto abandonarla , principalmente perche s' avvidde, che con il modo suggericoli di getcava il denaro, c G rendeva vana ogni speranza di bonificamento, per non esservi altra maniera licura, che quella della ricolma, e ciò averebbe posto in essequtionc se non fusse reftato disgnftato da un seminario di litigj moligli dalle Communità intercssate, e fomentare, benche ingiufte, a segno, che stimò prudenza , e più propria la quiere dell'animo, che ogni maggior tesoro.

Ricercandoli la purgazione , c risarciinento de ficmi, è d'uopo di estirpar fin dalle radici varie piante cresciute nelle loro vilcere, e di renderli nerti , e mondi dalle squalidezze di terra, arene, ed altre montuoficà affinche acquistati una lufficiente profondicà , potendo le materie ivi adunate nell'istesso tempo valere per formare nell'una, e nell'altra parte i suoi argini ; e perche la semplice cerra, indi estratta , per non esser solida , e confiftente, fi renderebbe poco durabile ; fa di mestiere munirla con lunga serie di arbori , abcti , pioppi, salci , ed olmi, i quali
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avendo natural simpatia con l'acque; intricano , legano, e ftringono in tal maniera la terra con le lor radici inGeme attorcigliate, che non solo rendono le medelime criociere perpetue, ma anche amene, ed utili per il commodo de' Passagieri.

Hanno oggi i Meccanici inventata una maniera di toglier l'immon ezze da' fiumi co'l dare in esli l'ingresso ad una mandra di bufali, i quali indi all'incontro della correnza dell'acque angariati da Pescatori , e cani egitenci ne sandali con alte, grida, e lacrati, solcano con sù rapido, e precipitolo corso, che conculcano, sopprimono , e frangono ogni specie di vegetabili , e dalla medelima commozio. se del fango, cangiandoli l'acque alquanto chiare in corbide, e gravide di cerra, non solo ne fiegue una riguardevole depressione dellacque, ma ancora una notabile utilcà dei pesci, i quali ficome aspirano di guizzare nelle acque lima pide, vedendoli allora inviluppati nel limo sconvolto , salgono incontinente alla superficie del fiume , e si prendono copiosamente con le reci , ed ancor con le mani; e perche l'opra de sopranominati animali non affatto si viene ad eltirpare l'erbe colle radici nocevoli; nel tratto dà sei mesi almeno,sputitano di bel nuovo, é nel medemo tempo sormontano la sua corrente, perciò allora nella nuova repurgazione devonli aggiugnere i caftri di ferro a medesimi giumenti, che tirano la machina ordinata ne sandali inventata oggi dalla Meccanica , la quale sconvolge, e sbarbica Gia dall? ultimo fondo anche le radici .









L I B. I. CA P. LVI: 




Piperno, o Priverno. 
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T.lio.dece 




6.70




Alle frequenti guerre, che anticamente li sveglia

vano, fra Privernati, e Romani, e dalle numerosc prede , che riportava scambievolmente l' uno contro l'altro Popolo, si argomenta esser stata Piperno Città non men ricca, che potente Metropoli , e Regia relidenza del Rè de Volsci . Livio menzionando il detrimento , che riceverono i Romani da Galli, registra in appresso il dan- i.lib.1.48. no insoffribile portato da Privernati, e Vellterni al Conta- Dionifi hoz: do di Roma, con tale asserzione : Acceffit ad eamdem chadem, du vafatio Romani agri , quam Privernates , Veliterni, deindè incurfione repentina fecerunt . Ma come che i Leandro Quiriti non lasciavan mai invendicate l'offese contro i di. Alberti 

descritt. A ritti della lor libertà ; per rintuzzare l'orgoglio di amen. Tial. Reg. due le nazioni ribelle velocemente s'involò a quella volta Urb. p. 3. Marzio Rè de' Romani con spaventevole esercito, e giun- liboze to alle mura di Priverno , spiegate , e divise nel circondario del luogo le bandiere delle milizie, dopò varj allalei convenneli darsi a patri , per il che fù riportato dal Rc vincitore il trionfo, tale è l'opinione del Sabellico, e di Livio , che disse : Cajus Martius in agrum Privernum duxis, Urbem in deditionem accepit , triumphavitque de Pria vernaribus. 

Non fù men sensibile il contracambio renduto dalle Truppe Romane alli Atesli Privernati per l'infestazioni, e rovine, che recavano alle due Colonie Norma, e Sezza, le quali supplichevoli ricorrendo alla piçà, e giustizia del Senato, furono querelati non solamente per il gualto , che avevan dato al lor tenimento, ma parimente per le rapine delle sostanze domestiche, che colla forza dell'armiliavevan colte, imperocche cucca volta , che il Popolo Romano

LI

allora
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allora bollisce fra l' angustie d'alore cure , nulla 'di manco 
non ricardò d'inviare altro poderoso esercito sotto il co- 
mando di Plauzio Console per abbattere la pertinace in. 
solenza, e la superbia di quella nazione,che sempre più in- 
domita, e ribelle li manifeitava contro la Republica ; laon- 
de penetrato alle vicinanze della Citcà , doppo vaxj attae- 
chi, ed abbattimenti, finalmente guadagnolla coll'acqui. 
fo ancora della maggior parte del campo,e postovi un foc. 


te prelidio riporròlli in kona il Console victorioso con T. Liv. dec. una doviziola preda; il cenore di Livio è questo: Priver. 3.libotonum antich finný olim à Plautio Confule peffimè babitum fuee 

saf, quod Seriam, o Nurbam oppida finitima infeftafel, 
e poco doppo : Prius ad Privernum profectus exremplo 
acie confixit, boud magno certamine devicti hoftes . Oppi- 
dum capium, redditumque Privernatibus , prafidio valide 
 impofito, agri paries due adempid, 


     Sodistece medelimamente con ufura la pena conde . 
gna alla sua colpı, allora quando da Vitrurio Vacco Prin. 
cipe di Fondi ribelle all'Imperio di Roma persuali i Popo- 
li di Priverno a sprezzar le leggi Romane li congiurarono 
julieme a danni delle lor Colonie, specialmente concro i 
Corani, Norbani, e Setini, olgre l'incendio de campi,çle 
prede degl'armenci , furono saccheggiate con. Atrage de 
Cittadini ; Norba , e Cora furono altresì mantellare di 
nura alquanto più di Sezza , cd al sentir di Fra Teodoro 
Valle , i Corani improvisamente asaliti, per lor salvezza li 
rifugiarono ne' laciboli de monti, che saranno certamen- 


se quelle grandi spelonche, le quali li vanno raggirando Sobell 

. pol. nc' fondamenti della Città: Privernates (scrive il SabelliHilt. Æ-co) intereà Fundanis infocios ascitis Rumanis in se army seid. 7. 11. 

vertunt , qui Virrurii Fundeni duta Setinum agrum, Nore 
bunum, & Coranum effufa populatione viftaruni . 


     Fatto insoņai acquisto Vitrurio delle ricchezze di 
queste crè Circa, nel mentre, che faceva ritorno con le sue 
Squadre veilo Piperno , peolando giungervi (enza veruno 


osta
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ostacolo per conservar la preda, viddesi repentinamente a fronte il Console Papirio con squadre inviare dal Senato per

vendicar l'affronto fatto alle sue Colonie ; Quindi è, che li Fondani, e Privernati accelerarono con tema il passo per ricoverarsi in Priverno, ove lopragiunte con impero le milizie Romane, tatco prigioniero il predatore , darogli in mano da suoi seguaci, coliernarono le mura della Città, ponendo il tutto a fuoco, e a ferro ; Plauzio l'altro Conjole si èra dato a danneggiare i campi, i quali ridotti in cenere portarono ne vincoli per trofeo di vittoria il Coman. dante ribelle con una gran copia di vassalli al Senato , alla cui presenza asceso Plauzio al Carro trionfale,con giubilo di tutta la Republica crionfò de Privernati, seguito da Capicani, Tribuni, e Centurioni , precedendo Vicrurio con le fue Soldatesche , quali tutti furono fatti mileramente morire.

Con maggior chiarezza Livio va spiegando le gran rovine cagionate da Privernaci,e parlando di Vitrurio Prin

T. Liv. dec. cipe di Fondi , in questa guisa scrive : Adversus hunc vào ftantem effufe Setinum, Norbanumque , & Coranum agrum 1. Papirius profectus haud procul caftris ejus confedit. Vin Irurio ne vallo fe teneret adverfus validiorem hoftem fanns conftare mens, nec ut longius à caftris dimicaret animus fuppetere ( e poco doppo) Nec fere quisquam ipso certamine pauci in turba fuga eftrema cum in caftra ruerent cæfiz à Pris verno Plautius alter Conful pervaffatis paffim agris , predao que 

abacta in agrum Fundanum exercitum ducir; confermaĠ dal Sabellico: Omnis belli vis ad Privernum converfa eft. M.A. SoOppidum captum, murisque niudatum Vitrurium ibi captum bell. p. 1. Romæ capitali supplicio eft affectus', al fencir di Livio : il ri- bist. Ænebelle Fondano godendo allora il possesso d'un maestoso, e

id.4.lib.4. vasto palazzo in Roma, poco avanti di farlo morire , lo ri. mirò gettato a terra dall'ira ultrice della Plebbe , che per esser lituaco non lungi dal Campidoglio , dal nome di Vitrurio Vacco si diffe indi Campo Vaccino : Meminimus 
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I. lib.8. 















manor. 




Gerial. 

quoque , registra Alesandro d' Alesandro, Vetrurii Vacci, die. lib.7. cujus in palalso domus ob illius facinoris peenam publicata, top. 250 cverfa Vacci prata nomen dedit . Fù così applaudita questa

gloriosa impresa, che Plauzio non solamente ebbe il favore del Trionfo, ma parimente la gloria coll’utile grande , che

chigeva dalla facoltà di scolpir moneta, tanto scrive il SigoCarlo com.lib.de.no,coll'auttorità di Livio:Cum igitur G.Plautium Confulem, homir. Ro• Lucius fcribit, Privernum cepisse invoni autē in nummo argen

sco perantiquo apud clariffimum Androam Landeranum Pa. tritium. Venenetum, hæc verba : G. Y preus Pricuernum celem pit , ab altera parte S. C. Sogiugne indi: Non dubito quis hic Gajus fil ;Hypseus enim poft cognomen Plautiorum fuit. Rende di ciò cestimonianza ancora Ornelio Antuerpiano nel suo Tesoro Geroglifico: Privernum Urbs Latii , quod in nummo G. Hypfei Preivernum legatur. 

Non rimostrò men generosicà il Senato in compar, tir favori a L. Emilio Mamerco Collega di Plauzio nella sconfitca di Priverno, poiche essendo itato a parte nella consequzione del trionfo, pareva ancor in qualche maniera convenevole restaffe anch'egli premiato. Volle dunque, che a guisa di Scipione Africano plausibilmente cangiaffe il cognome, e per l'avvenire fosse chiamato Privernate in vece di Mamerco, si perche aveva contribuito il suo valore nel riporre sotto il gioco della Romana Repubblica una Reggia Città Capo de Volsci, come anche per la gloria, che gli si doveva, per aver posto per sempre il freno a Volsci, i quali per lo spazio di ducento anni Geran rimostrati con le assidue guerre fieri inimici del nome Romano , anzi che in memoria di amendue ( alzassero marmi nel Campidoglio per rendere immortale il lor vittorioso nome; E pur il nome della gente Emilia , al parer di Plutarco , riferico dal Signonio era antichissimo: Mamercus fuit Pie thagoræ filius, à quo Numa Pompilius Rex, Filium fuum Mamercum nominavit , qui auctor, de Princeps fuit gentis Æmilia, 
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Si riferisce quest'Elogio dello stesso Sigonio consecrato

ad amendue i Consoli.




De Triumpbis Lucii Æmilii 

  Privernalis Conss. 1111. 
C. Plautti Deciani Confs.111. 


De Privernaribus. 




Celebrato il Trionfo da Consoli, ed ultimati i fupra plicj contro i ribelli; il Senato non restava bene inteso del rimanente avanzo de' Privernaci, benche Rimaci innocenti, i quali eran stari confinaci coll'esilio unitamente con il lor Principe in Trastevere : Ut qui Senator Priverni , nota T. Liv.deco Livio, post defeftionem ab Romanis manfiffet srans Tiberim l.lib. 8. lege cadem, qua Veliterni habitarent , e nello stesso libro :

Quoniam auctores defectionis meritas penas , & ab Diis ima morialibus, & à vobis babent Patres confcripti, quid placet de innoxia multitudine fieri. 

Richiesero i Senatori, che alla presenza di quel gran concistoro fosse introdotto il Duce di Priverno , il quale ivi gionto, fù con rigore ripreso della poca vigilanza verso de sudditi, del danno portato alle Romane Colonie, della rovina della lor Città, colla perdita di tanti miserabili vasfalli, del pericolo della vita in che egli trovavali con altri esiliati , cagionato dalla cupidigia delle sostanze altrui,dell'odio verso i Romani ,dall'aver dato ricetto nella lor Ciccà a gente di pelimi costumi, dispreggiatrici de' Magistracis e delle giuste vendette de' Dei; punto non dissimili dal natural temperamento di Vitrurio Vacco Fondano con altri della sua fazzione , sogiugnendo, che da se stesso si pronunciaffe la sentenza colla pena adequata a demeriti ancor de ludditi. Sentita dal Senatore una proposta si acerba', il Principe Privernáte con una intrepidezza infessibile rispo. segli : Eam pænam mereri, quam merentur bisqui se libertate dignos cenfent: 

A 
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T. Liv.ibi. dem.




. lib. 
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A quelta audace, e spiritosa risposta magiormente si accesero gl’animi de' Padri; nulladimeno mostrando difinvoltura gli dissero, se noi vi rimettiamo la pena, qual pace voi ci darete : Quid fi pænam remittimus vobis, qualem pa. cem nobiscum habebimus ? colla Aletta costanza replicò il Principe : si bonam dederitis , fidam, & perpetuam ; fi malam, baud diuturnam, Fù bene appresa questa replica per eller proferita da uomo libero , e come libera concepirono fosse ben decra, come il Sabellico scrive : Apparuit , ut li. berè, tam bene id dictum, quod pax nufquam fida , nisi ubi 

fuerit voluntaria, ubi fit feruitus fidem fperare non oportet; P.P. Ben- ma come si ricava nella Reggia di Pietro Paolo Benvenuti; venut. Rez. devesi attribuir l'esito felice di questo fatto alla clemeo. ant. Pri zi,e prorezzione del Console Plauzio,che qual altro Achi:

le feppe colla sua alta ferire, e nel medesimo tempo farare: . cap. 19.

quando disle nel publico Senato: Eos demum qui nil preo 
terquam de libertate cogitant, dignos esse, qui Romani fiant. 


Pubblicolli in fine la sentenza favorevole a Privernati, i lib.7.

quali furono creati Cittadini Romani, rendutali la Città, 
edificate nuovamente le mura, con la pienezza di altre gra. 
zie concedureli , quando i Citradini delle Colonie offese 
accendevano la giusta vendetta , che merirarono per gl'afo 


salti più volte recacali : Atque ita ex auctoritate Confulis Sebel. p.t. latum eft ad populum,ut Civitas Privernatibus daretur,scris. bist. Æne

se il Sabellico, come ancor. G dice da Panvino , citando Li. id.4. lib.4. 

vio, logiugnendo solo : Hoc fa&tum eft anno CCCCXXV. 

Tornati dunque alla devozione de Romani, restando liberi dalla fretta relegazione di Trastevere goderono colla Cittadinanza tutti i privilegi, od onori dello stesso Popolo; e quantunque altri non convivessero in Roma, e li portalfero ad abitare in Priverno , nulladimeno eran quelli municipi Romani, che participarono le medesime essenzioni, benche seguissero le proprie leggi, ed ordinazioni antiche de'loro maggiori.




I iv. dec.l. 




Son









Son testimoni del Municipio Privernate queste due Onuf PanEpigramme riferite da Onofrio Panvino.

vin. verb. 
Munip. 


                                                   Privernat. 
 C. Argio G. F. Cor. Clementi 
Curatori Munic. Privernaris 


          Vecus lapis. 
    Patrono Municipi Curatori 
Reip. Decuriones, &, vi, viri Aug. 


Municip. Privern. D.D. 




Finalmente la stessa Città invasa dalla tirannide de' Barbari restò in curto lepolta fra le polveri de' luoi diroc- Blend. Resi cati edifici, come narra il Biondo : Teutonica fimul, da lates. Britorum rabie fuit diftruétum, Risorse pure qual nuova Feoice quella, che oggi f fa vedere non molto lungi dall' Amaseno, e dall'antica Reggia , Patria della generosa Cammilla, che si oppole con indicibil coraggio alle fqua. dre dell'Eroe Trojano, ricuperando il Regno Paterno dal. la ciranoide del Rè Latino. Fu questa figliuola di Metabò Rè de Vollci, e di Cafimilla Regina , la quale mori nel parcorirla, ed il Rè suo padre per sottrarh dalle violenze di Latino, che s'impadroni del suo Regno ricoverossi collow prole anche in falcie nelle Capanne lontane d' alcuni Paitori, dove pochi anni dopo fio i fuoi giorni, lasciando a loro raccomandyta Comilla, con manifestarli la sua condizione. Crebbe questa, ostentando in ogni fua operazione la vivacità del fuo regio sangue, ed avendo ella contez. za de' suoi nobilitlimi natali , s'invogliò di portarsi al Regno

de Volsci, e dandoli a conoscere ivi con ogni sagacicà, quei popoli di sollevarono, e scacciato Larino la ripofero in Trono; facra poscia adulea guerreggiò con molio valore contro lo stesso Rè in soccorso di Turno Rè de Rutuli,nele la coi baccaglia refò estinta per le mani di Arunte Trojano; il che li deduce da molti Ilorici, malime da Virgilio, quiado così spiego:

Plus 















1




Virg. .

Pulfus ob invidiam Regno , vireisque superbas neid. l. XL Priverno antiqua Mesabus, cum excederet Orbe 

Infantem fugiens media inter prælia belli 
Susulit exilio comitem, matrisque vocavit. 
Nomine Cammille, mulata parte Camillam 
Ipfe, finu pra fe portans juga longa petebat 
Solorum nemorum tela undique leva premebant , 
Et circumfufo volitabant milite Volsci, 
 Ecce fuge medio fummis Amafenus abundans 
Spumabai ripis tantus se nubibus imber 
Ruperat. Ed altrove: 


    Ef & Volfcorum egregia de gente Camilla. 
  Non devo ommettere quanto li conferma leggia- 
dramente nella rinovata Cammilla di quel famoso Poeta 


Silvio Stampiglia di Civita Lavinia, tra gl'Arcadi nomato Sil. Stam- Palemone Ligurio, che fiorisce a noftri di con molta sua pig: rino- gloria, sciogliendo la sua musa in persona di Cammilla, mille fog. 

alloracche lagrimando la perdita de Genitori, e del Rey 10.6 32.° gno, così ella va sfogando

o dell'effinta mia 

Non conosciuta Madre 
Tormentosa memoria a gloccbi miei, 
Sò che sdegnar mi dei, perche ravvisi, 
Che tu vita mi defti , ed io r uccis ; 
Ma del Ciel 


       fù la colpa, e non è pocos 
Che pietofo milafi 


    Bagiarti adesso effigiata in fasi. 
O del mio padre amato 


Simulacro funesto! 
Volle superbo in questo 


     Della fua tirannia far pompa il Faro. 
O me infelice! o come 


Barbara mi deftina 
La mia furie proterva 
Dove racqui Regina ad effer ferva. 


Ab 




t'at. Cam. 









[image: [ocr errors]]


Ab che in me fi confonde 

Sospiro con sospir , pena con pena 
Nel teatro del petto 
Fanno tragica scena, odio, ed affetto; 
L'un piange, e l'altro freme, 


   E vendetsa ambedue gridano insieme. 
lo fon Cammilla, e voglio 


A chi rubommi il foglio 
Armata di Cerafte 
 Turbare i fonni, e flagellargli il core 
 Pien digelido orrore 
 Trarrà le notti , c i giorni, 
E rapir gli saprò 
Sparsa d'atro veleno 


     Se non la vita, ogni riposo almeno. 
Povera qual mi fcorgi 


 Io già non nacqui al bel Sebeto in riva, 
 Ma intorno a questo haveva 
 In più campi, e in più ville 
 Cento Paftori, e mille armensi, e mille; 
Usurpator liranno 
 Tutio rapimmi, e il genitor m'uscife, 
E da quell' empio, eb Dio, 
 Soli vivi scappammo , e Linco, ed io: 
 Deb lu Signor m'apprefta 
 Sruolo d'armate gensi, 
 Troppo, ahi troppo mi pesa 
 Cosi vedermi invendicata, e offesa 
 Cb'il mio crudo ribello 
Parmi aver sempre innanzi( eru sei quello ) 





Nacqui al Regno, nacqui al Trono, 

E pur fono 
Sventurata Pastorella. 
Cominciò la mia fortuna 


Mm




Dalla 
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Dalla cuna 

   Amostrarmisi rubella. 
Nacquicc. . 


Dalla lunga serie d' avvenimenti fortiti in questa

Reggia di Cammilla, e dalle grazie dispeasačele dalla ReOnuf Pan-pubblica Romana ben si lcorge elfer nell'antichità molto vin de 1m- memorabile; tanto più, che vien tefiimoniata da Paovino per. Rom. coll'autorità di Felto, non solo Municipio, come abbiam nic. Pria sopra ravvisato, ma similmenté Prefectura , e Colonia age

gregata alla Tribù Ofentina : Hoc Municipium ( notas 
l'Autore ) inter eas Préfecturas refert Feftus , in quas pre- 
ter Urbanum quotannis Prefectos mittebats hæc pofteà Co- 
lonia facta eft. Scrive Alesandro ď Ilesandro, che non for- 
se fufficience l'esser semplicemente Cittadini per goder la 


pienezza degl'onori della Città di Roma, ma richiedevali Alex. ob altresì, che fossero ammessi in qualch' una delle xxxv. Alex. h. 4. Tribù, altrimente non era foto conceduto il jus di dar il dierumcap, suffragio de vori nella promozione de Magistrati, ed altri 10. e lib.i. Gingolari privilegi; laonde lo lleflo Scrittore disse: Sed Ou• cap.18.

fentina Tribus ab Ophente Fluvio dieta eß. Fefto vuole,che

il medesimo fiume scorra fra il Mat Tirreno , e Terracina, Sex Pomp. che oggi porta il nome di Fiume Preddo: Oufentina Tribus Sex verbo caufa fuit Flumen Oufent, qui eft in agro Privernate inter . 

Mare, a Terrracinas , e Lucrezio canto :

     Priverno Oufentina ventit Aarvoque Oufenri . 
  Gli Epitaffj, che li assegnato da Pahvino in approvazio- 
ne di questa Tribù sono li feguenti: 
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4. Agnejus L. F. Ouf. Niger 11. vir. 
 A. Agnejus Ļ. F. Rufus 


A. Agnejus L. F. Ouf. Sardus 
A. Allienus Q. L. Cbrefimus 
 Agneja Jecunda Teftamenia 


                       Suo fieri juffit. 
    Godè quelta Città per molti secoli il decoro della Se- 
de Vefcovale, la quale än dall'anno 1217. fù unita da 
Onorio III. alla Chiesa di Terracina. 


Risplende alıresì per il lustro di gloria , ch'ebbe dai due Beati Reginaldi, ambedue Privernati, Religiofi di San Domenico. Il primo, che si conferì nella Morea a predicar la Fede Evangelica, ricevette costantemente la corona del martirio, e soffrì quasi tutti i tormenţi di Cristo Croci. fifio. Il secondo fù eccellente Predicatore , raro in lettere , c in sancità , compagno , Confessore di S. Tomaffo d'Aquino.




LIB. I. CAP. LVII: 




Capua, prima detta Ofca : 




Solichidarofimili argomenti degli storici della Repube




On

blica Romana, che fi avverano nelle prove antica, e decorosa Città, nominata Osca, la quale eftinta risorse col nome di Capua, non molto lungi da quelli, che appena oggidi appare fra cumuli di roviuosi salli sepolta, chiamandoli col nome alterato dal tempo (Jasci di Ca. pua; eccone il reftimonio di Leandro Alberti, con l'aut.

Leon. Ale torità di Catone, e di Sempronio: Nell' anrichiffimo ferri. ber. Cam. Borio degl'Etrusci dal fiume Volturno al fiume Silare fù fa- pagn. For brıcala primieramente Osca, poi nominata Capua, quale fù in 

lica sempo de Longobardi diftrufla. Riferisce lo ftello Scrittore

Mm

quem









queste parole di Catone, e Sempronio: A Volturno amne ad Silarim Hetrufcorum vetuftiffimus ager fuit, in quo prius Oscam di&tam, pofteà Capuam condiderunt. 

Toccasi ancor fimil memoria da D. Micchele Monaco nella 3. parte del suo Santuario Capuano, così spiegando : Berolafis eft locus in Capua veteri ad S. Stephanum vulgari nuncupatione diffus etiam hodie li Vorlasci. 

Son discordanti l'opinioni degl' Istorici quanto al fiftema del suo fondatore ; Tal’uno diffe esser ftato Capi Capican de Sanniti, o pur Capi Acare , e compagno d'Enea; Alcri attribuiscono i suoi principi a Capi ottavo Rè del Lazio successor d'Ascanio , la cui urna si rinvenne al fiume Volturno, con questo epitaffio :

Capijs ejus Vrbis conditor ;' Si unisce questo all'allerzione del Vollaterano, che scriffe: Vollat. Dioxif 

Cum in Coloniam Capuam deduéta Lege Julia Coloni ad ex. Ali. lib. 1. truendas Villas fepulchra vetuftiffima revellerent , tabellam Sveton. in Æneam in monumento invenerunt , in quo 

fcriptum erars vit. Caij Cefo diftat. Capijs conditor Capue 

A tante varie opinioni s'oppone la relazione di Strab. bone, attestando, che i Capuani trassero il nome dall'am. piezza, e vastità de Campi, dove Capua fù edificata , i cui primi abitatori furono li Opici, e li Osci , fra i quali popo. li non vi cra distinzione di forte alcuna , se non che di no. me, eflendo un'istesla nazione, secondo it fentimento di

Felto: In omnibus ferè antiquis commentariis fcribicur Opie Tomp. Fra R. verb. o. cumpro Ofco. Si conferma da Girolamo Colonna, ches fcus. trattando della gente Osca crisse : Hi, do Opici dieti 1x 2. En. funt . Bij Vit. Hierono 

Per rendere unifona la varietà delle menzionare senColum 

tenze pare argomento più verifimile , che da Osci primie. ramente avefle l'origine, ed il nome di Orca , ficcome pur fima Catone, e Sempronio; ed indi traesle quello di Capua da Capi Rè del Lazio , da cui ritrovandoli fra le rovine fmantellata, osservando il generoso clima, l'amenità, e

fer









fertilità de campi prossimi ancora a lidi del Mare di nuo.' vo quì a fronte la fabricaffe,

Si destinguevano allora i Volsci, o Volosci più antichi de gl’Opici, ed Osci dalla fola Gllaba Vol, che in lingua Etrusca denota antico, e benche questi foffero d'un'ifteffa origine, tuttavia per esers moltiplicati, fù forza, che si divideflero i nuovi da i vecchi Vosci, formando due popoli: Restaron i vecchi nelle prime abitazioni del Lazio antico col nome Volsco, o Volosco, quarta region d'Italia ; passarono i nuovi in terra di Lavoro, or detta Campagna Felice , e regionquinta Italiana , colla denominazione d'Orci, che al sentir dell' Alberti furono i Capuani, quali devonsi riputare nuovi, e moderoi Volsci.

Acquistò l'uno, e l'altro Popolo il nome Volsco , ed Osco dall'insegna: che seco portava il lor Principe , colla figura impressa d'un Serpente in idioma Etrufco, detto Osco; per la medesima raggione lo stesso Principe, Osco pur si appellava'; Ceculus (scrive Annio ) cognomento Sasurnus junior regnat apud Aburrigines , & tertio anno poft Comment. apud Turrenos regnat Ofcas, cujus infignes fuit Serpens. Valeriano scrivendo ad Achille Maffeo Patrizio Romano, rapportando la sentenza di Monetone fcrittor dell'Egitto, così narra : Ofcum qai Tyrrenis imperavit insigne Serpentis Pier vobabuiße faris conftar. Ofcum Ægyptiorum more Serpentis in ler. lib.15. figne geftalje, & Ofcos ejus colonos inde nuncupatos ( e liegue de Serpen. a dire ) Oscos dubio procul Hetrufcum nomen eft, & apud eos 

Maf. Par. ad bac usque tempora vipera ofcorfones appellantur 

Roms Deve rigettarsi dunque ciò , che vien scritto da Scope pa', con poca lode de Capuani, dicendo, ch'eglino fortifsero il nome d'Orci dalla loro oscena , e dilonefta consuetudine, quando diffe: Quia apud illos fuit ufus libidinis Spurcarum, & impudentia 

verba , nuncupantur oscena . Per riprova di ciò, Festo coll'attestato di Cloazio,autore molto antico rapporta efler questa voce di Olco un' idea esprimente altresì cofa religiosa , c facra ; Nomi 

Clogs 




Anni in 




ad Achil. 
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Cloazius ( scrive l'Autore ) put at eo vocabulo fignificari fan crum, quo etiam leges facra Osca dicunsur. 

E incontraltabile il parere de Scrittori nel riferire che li Osci, cd Opici fondassero l'antica Capua, anziche con tinovassero la loro giurisdizione con i Volsci da Terracina estrema loro Città, fino a' Popoli Cumani (come Plinio, e Scrabbonę narrano ) al cui pensiero uniformandog Silio, và così divisando le Città maritime di Campagna Felice dopò Ansure :

Jam verò quos divos opum, quos dives Avorum 
Ex toto dederal bellum Campanea tratiu, 
Dullorum adventum vicinis fedibus Osci 
Servabant :Sinues a depens ftuctuque fonorum 
Julturnum , quoque cuertere filentia Amicia; 
Fundique , du regnala Lamo Cajeta domusque 
Antipbate comp'effa fretuflagnisque paluftre 


     Linternum, o quondam fatorum conscia Cuma, 
  Gli avvenimenti Gniftri di guerre accaduti a quella no: 
bile, e famosa Circà, sono , per così dire , infiniti , f quan, 
cuoque divenuta in diverG secoli bersaglio della fortuna, 
nulla di meno, quante volte cadde, altre cante ella cornò al 
primiero essere , ed all'antico suo splendore ; Pocrci far di 
ciò lungo il rapporto ma per esserne ripieni ampli volumi, 
 solo ridir potrò l'infortunio, che soffri, alloracche cresco 
sommo Pontefice nel Canclave radunato in Terracina Ot- 
tone Vescovo Osticose, chiamato poi Urbano II. Ruggero 
 Duca di Calabria , secondogenito di Guiscardo, avendo 
 conccpito derro di se aftio, cd odio grande contro la Chic- 
fa per l'elezzione di quello, volle dar lo sfogo senza verua 
 na caggione contro l'innocente Capua,c resola a lui (oget. 
la a forza d'armi, passò victorioso più oltre, ed occupò can. 
 se Ciacà, e Terre, quante trovòffene d'avanti tino a Velle. 
 tri, e Tivoli, ma indi uscito in campo Giordano Principe di 
 Capua in difesa della Sede Apostolica , con esercito fiori, 
cillimored oppoftoli ancor per reprimer l'orgoglio di Rug. 


gero,









Cronic




gero, si manifestò cosi valoroso, che gli fi resero tutti volontariamente, ina giunto a Piperno , infermatosi per i disordioi, e farighe inilicari, in breve tempo vi lasciò la vita , il cui corpo inbalsamato fù trasferito a Monte Casino, ove ebbe il sepolcro, ed essendo per suo testamento succeduto Riccardo figliuolo nel Principato,cospirarono subito i Capuani contr'eflo, e contro la Principessa fúa Madre, e tclifi padroni delle lor Castella, banditono da Capua tutti

Cafinato i Normanni, e convenne al giovinettò Riccardo, ed alla di

lib.4.6.10. lui genitrice involarsene per loro lcampo in Aversa,ma poco tempo fcorso, che collegato Riccardo con Ruggero in. fierito sen venne collé milizie contro l'afflitta Capua , ë col ferro, è col fuoco rovinò le vigne, i campi, é le mura del. la Città, e canro la tiranneggiò, fin canto , che restando affatto oppreffe,e non avendo più forze da teliftere, a forrómelle, con restituire a Riccardo le proprie Castella; anzi che i Capuani l'acceciarono per lor vero , e legitimo Principe; tale è l'esposizione della Cronica Cassinate .

Si laseia in filenzio la maoifesta invafione ch' ebbe da Romani per l'ingresso dato da i Capuani ad Annibale Cattaginesešla rovina recatale dalla tirannide di Genferico Re de Vandali, allora che da Narfetce era stata ristorata , e l'ultimo allalto sostenuto da Conrado figliuolo di Federico II. Imperadore :

Godè questa per molto tempo i fingolari privilegj de Romani colla prerogativa di Prefettura , poscia dedottam Colonia da Giulio Ccfare; e per la fua magnificenza G rimostrò degna d'esser fatta Arcivescovale l'anno 968. da Papa Giovanni XII. Si riponc da Ausonio fra le Città chiarissime, tanto più, che fignoreggiò il principato della parte più ampia del Regno di Sicilia di quà dal Faro nel cempo de Regi Normanni, sotto quali furono le Provin. cie del Principato citcriorc, ulteriore, c di Terra di Lavoro. Coglavanzi dunque d'Osca l'antica sparsi nel territo

l'al









rio, detto di S.Maria maggiore,e delle Grazic , fù alzata l'altra Città di Capua, adjacente al Monte Pafilco, ma pere che sovente era ivi logotia a disaventure indicibili, final. mente dal Conte Laudone, e da Landulfo Velcovo, fù traportata al Ponte Callino nel vicino fiume Volturno l'anno 85 6. dove con non poco decoro li mantiene in un amena,e fertilissima pianura alle radici del Monte Tifata, con fortezza molto ben monita , due miglia lontana dall' antica Capua, sedici da Napoli verso Seccentrione, e dodia ci dal Mar Tirreno.

Nel riferir, che fà il Braudrand le antiche, cmoderne prerogative di questa nobil Metropoli di Capua , espone, che non abbi oggi veruna conformità colla pallara sua magnificenza, e vadi a poco a poco insensibilmente mancando quel luftro , che Gio dall'antichicà hà sempre ricco nuto.

Develi però attribuire la sua screscenza alle vicende del tempo iocostante destruttore de Staci , Provincie, c Rc. gni, nonche delle Città; Tutta volta le copiole facoltà possedute anch'al presente da nobili Cittadini, mallime Patrizi, ci auscarica il splendido,e vantaggioso Gato odier, po di Capua ,




Fine del Libro Primo. 
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CA P. I. Cora , detta Core, e Cori. 'Antichiffima Città di Cora già del Regno di Vol- T. Liv. l.2. sci è posta su'l mezzo fra Sezze,c Velletri, non più fac. Hof

man Lexidistante dalla via Appia di dodici stadj, la cui Goua

zione, e circonferenza vien disegnata a guisa d'un core animato, sopra un'ameno, e delizioso colle; riguarda verso il Polo Antartico l'Isola Pontina , S. Felicita , i campi fecondiffimi di Sermoneta, del fiume Aftura, del Ninfeo famoso per le favole de Poeti, nella genealogia delle Ninfe, numi dell'acque ; verso l' Occidente rimira Nettuno, Anzio, Lavinio, Ardea,Laurento, Velletri e Cifterna, a cui è annefla un'ampia reggione di vaghilfime, ed amenitime selve, eccedenti nella vastità i confini della noAtra vista, ricolme di tanta copia di cacciagione di Cervi, Capri, Cignali, Palombi , Fagiani', e quali d'ogni specie d'animali, tanto volatili, quanto quatrupedi, i quali fi fan vedere in cruppe con piacevol libertà, vagando per i lidi di quella senz'ombra di timore, che li sia arrestato il paflo , e formano, per così dire, non sò se il Paradiso Terrestre, o pur la Reggia di Diana Dea della caccia,delizie della No









bilisima Casa Gaetana. Miranli in oltre con dilettevole; aspetto per quei contorni (paziose,e feconde pianure, fra le quali van serpendo con placido corso le limpide acque dell'istesso Ninfeo , qual li porta a rendere il suo tributo al Mar Tirreno. Quivi li framezza la regal via Appia, costrutta da Appio Claudio, che prendendo il suo principio dalla Porta Capena di Roma, continova il fuo camino fra Cora, Cisterna, ed il foro Appio, dove raggirasi alla volta di Na. poli, per terminare in Brindili Cità della Calabria , già famoso Porto de Romani nel Mare Adriatico.Si godono sú l'emincoza della Città le spiaggie del Mar Tirreno, il quale or placido, or fluttuante si mostra, lungi da essa non men di sedici miglia, che raslembra al vero on nobil Teatro, in cui vedel scolpica la bella, e viva Immagine della grandezze di Dio.

Dall'altro canto verso il Polo Artico, Levante,e Sec. tentrione viene attorviata da Monti Lepini, che in buone parte

delle falde, e sù le cime sono vestiti di selve non men utili, che amene per l'abbondanza di Fagi, Abeti , Cerri, Licini, e più alure forti di verdure in otto miglia di circui. to, le quali appartengono alla nostra Communità. Spira. no da quelle vicine foreste nella primavera, e nelle staggioni più calde avre sì soavi, che rafsembrano appunto quelle, che corteggiavano il Carro della Divinità nel Monte Elia, Spiritus aura lanis, Ella è fondata sotto clima benigno, e temperato, che effendo ripofta nella lommità del Colle è cgualmente battuta da tutti i venti , i quali purifi-cando l'aria la rendono più conforme all'erere di fua natura sottilillima. Vien la Città circondata per tre miglia Francefi, con mura di Itruttura Gorica, coftrutte in parte con sa fli di ftraordinaria mole ad uso di Fortezza con Torri, e Baloardi, i quali dopo tanti secoli scorsi oftentano pur la lor robustezza.

E da persuaderfi, che ne’tempi andati , allora quando vantavalı ben fornita di Artiglieria, e riparata intorno da




re.














precipitosa, e profonda fossa, per cui sogliono ben fpesto 
anch'oggi scorrere torrenti di acque, li sperimentasse ine- 
Ipugnabile . Manifestasi agevole l'ingresso in tre Porte, 
che quivi si ergono; nella Signina , Romana , e Ninfilina. 
E partendo dalla prima per portarli a ciascheduna dell'al- 
 tre due, giugnevili col camino di quali un miglio. Prima 
 di entrare alla Romana si diramano due vie, delle quali 
 ciascuna framezza il suo Ponte vicino, come anche nellae 
 Ninfilina , in cui develi prima scorrere in Ponte antichissi. 
mo della Catena, costrutto di lastre riquadrate sopra gl'ar- 
 gini di eflo, che riguarda il suo centro, con immensa pro- 
 fondità. 


     Fra glantichi Edifici fi osservano non poche Torri in 
varie contrade della Città di Itructura Gorica, ma nella 
maggior parte scemate dal tempo, specialmente quelle 
della piazza Ninfilina, che prima nominavali di sette Tor- 
 ri; ftimandosi non ad altro oggetto fabricare, che per rea- 
dersi più sicuri gl'abitatori dall'invasioni di nemici , come 
portava il costume in altre Città cospicue. 


Reca non poca maraviglia il veder sparli per la Città ampli conservatoi , o appartamenti di acque , di doppi foto terranei camaroni, lastricari di Mosaico , oltre i smifurari vasi, che fuori delle mura si conservano, dall'antichità costructi, i quali rendono testimonianza a moderni Cittadini delle molte diligenze fatte da i nostri antichi predecessori per rinvenire acque forgive, elemento tanto neceffario all'opportunità de Popoli; e pur Giamo ripresi dal Kyrcher, che costantemente ci addita una gran sorgente sotto l'istessa nostra Città , dalla quale i Romani a forza di scarpelli con ilpesa immensa per via d'aquidotti l'hanno resa,ed afportata ne'campi di Roina , ond'egli così attesta, rammemorando Cora, e Velletri ambe di egual sfera : Cora , do

At. Chira Velliere haud ignobilia Volfcorum Oppida oppulimus ; quo- cher. Let. rum illud à Corace fratre Tiburti , Carilli fundaturum fog. 23. < Tiburis conditum fuit 425, annis antè Romam condisam, cui 24.

pra.
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pragrandis origo aquarum adjacet , ex qua immenfis fumptibus per aqueductus paffim adhuc in Romanis Campis obvios 35. mille paffibus aqua deducta eft . Coll'istessa franchezza si confermava dal nostro Concittadino P. Pietro Cioveta della Religion di S. Bernardo , che visse , e rese lo spirito a Dio in concetto di Cristiana perfezzione. Non mancans fpiriti elevati, che soccilmente rispondano, controvertendo la proposta opinione , e voglion dire , che per eller la terra un elemento spongoso, fecco , e poroso, e dall'altra parte l'acqua un corpo di natura semplice, omogeneo, liquido, freddo, & umido, sia da credere, che scorrendo fotto la medesima Citcà, recherebbe su'l suolo di effa evidenti segni d'umida esalazione; Il che è vero , che non fi fcorge dentro, ma fuori delle mura, ed a piè de suoi limiti fcaturiscono continui ruscelletti di acquc chiarissime, oltre molti altri canaletti, che scappano d'intorno in varie contrade del nostro tenimento, i quali mai non cessando, ltimafi quelli esser picciole diramazioni, che possono aver il principio da vena maestrale; ma di ciò lascio la considerazione a chi ha occhi, che magiormente penetrano;quando non Gian l’acque del famoso Ninfeo , o d'altri fiumi, che bagnano le pianure Pometine, e per vie recondite pallino per

i nostri Monti Lepinj, che verso l' Oriente circondano buona parte della Città, e fuor' i limiti di questa se ne va. di scorrendo la loro sorgente per spuntare il capo nel luo. lo di Stura, o pure su’l dorso di Ninfa , non parendo verisimile, che trapalli sotterra per diametro la stessa Città , recinta di profonda fossa, e quasi tutta forata da continove {pelonche, dove le stesse torrenti facilmente si farebbone vedere, e che sia il vero .

Sů le radici del Ven. Convento de' PP. Agostiniani prende il principio una cavernolisima grotta , che va raggirandoli sotto la region del Monte, sopra cui fiede la Cicrà, e nel suo longo camino sovente si rimirano alcuni latiboli di stanze informi ordinate dalla natura, ed in qualche

ma
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maniera disposte dall'industria di mano artificiosa.

Spirano da questa ne' tempi estivi, umidi,e freddi venticelli, che sboccando al cinello de medesimi Religioli ne godono la freschezza de vini, la quale si sperimenta in grado più vicino alle nevi.

A fimiglianza di essa sù l'eminenza del medesimo uogo

sta nascosta altra orrida caverna , la quale va rintorcendoli con diverse rivolte di vie fino all'estremità delle mura della Città, anzi per tradizion costance vien sparso il grido, che vadia terminare all'aroale cieco , che sbocca sù a costiera, ove risplende la decorosa Chiesa della Sancilhma Vergine del soccorso.

E da credere, che ne' tempi calamitosi di guerre;dalle quali più volte restò desolata la Ciccà , come riferiscono Lucano, e Properzio, molti Ciccadini quivi si rifugiassero

Luc. lib. 7. il che si argomenta da segni di vasi infranti, necessari al pbarsal. viver umano, che da per tutto seminari si rinvengono.

Non merita men rifeflione il riguardare quasi in ogni contrada, ed angolo della Città vaste prospective costrutte di giganteschi macigni, così bene adequaci nella lor structura, che sembrano mostrare ad artefici più illustri la congruità mattematica, dimandoli fondamenti d'antichi palagi, e d'altri nobili abbituri.

A seconda di questi resta ancor degno di osservazio, pelo smisurato edificio di somiglievoli pietre addossato a piè d'una scabrosa , ed aspra rupe, che va piegandosi nel giardino del Convento di S. Agostino , volendosi che ivi pogiasse il fastigio del gran palazzo della Curia antica, in cui nasce la voce sparsa del volgo ,che risiedeflc Pilato, carica di Preside, che portava seco il governo di Core, avanti che da lui emanalle quella senceoza iniqua contro Gesù Cristo noftro Redentore, di che ficcome altra con- Luc. comgettura non si riocontra unita alla fama tal volta menso. menf.c.23.

fol.519. gniera, di quella puol comprendersi dall Evangelista San

Cornelia Luca, e da Cornelio a Lapide, scrivendo , che Pilato alcro Lap.fog. 




in




non















Nicol. in non significa, che Preside, Rettore, Podestà, o Principes, fuis folcnl. così al credito della stellatama per lo più molto fallace fi de pignor. lascia il congetrurarlo, e darne fede .

Menlogna , ed invenzione de' spiriti appassionati Atimali quel grido, che diffulo ne' contorni del luogo, va tut

tavia crescendo col palesar Cora Patria dello stesso Pilato; Specul.Hi. idea, che da niun Scrittore può raccogliersi, mentre si rinftor. Vicen. Belluacen. contra certamente, ch'egli avefle i suoi nacali in Lion di Bibliotec 

. Francia, dove per molti delitti da Tiberio fù relegato, ed Mundo de ivi morì miseramente in obbrobrio delle genti, tanto mi rimort. Piferisce il Belluacense nella Biblioteca del Mondo : Pro bis lat.c.134. omnibus, dice,exportatus eft in exilium Lugduni, unde oriun. 6.7. p.267. dus erat , ut in opprobrium generis fui moreretur ; agggiu. Erfebiusin 

gnendo egli l'attestazione d'Eusebio, da cui G riferisce,che Cronicis. ridotto nel medefimo luogo Pilato all'estreme miferie, die

sperato s’uccise colle proprie mani, con cali parole . Illand Pilatus ibi in multas incidens calamitates propria fe manu interemie. 

In conferma di ciò nell'opera intitolata la Peregrinazione del Mondo di Pietro Cubero Spagnolo, li espone, che partendo egli per Vienna, curioso di portarsi preslo Lion di Francia per vedere il palazzo , ch'ebbe Pilato nella sua relegazione per carcere, rinvenne quello accumulato di rovine d'appresso ad un lago; attribuisce però a favola

il pubblico sentimento di quei Popoli, che vi li odono laPietr. Cu 

menti, e strida orribili; così l'Autore parla : Partime para ber Sebaft. 

la Ciudad de Vienna para ver el Palacio que llaman de Pi. laros . El Palacio que llaman de Pilatos son unas ruinas, que eftan sobre un lago, dizen aver estado alli defterrado por ch Emperador Tiberio Augusto, però lo demas que cuentan de que alli fe ogen voces tengolo a fabula . 

E dariflettere , che lo stesso ergasto di Pilato , di cui

parla il Cubero, giace non molto distance da Lion di FranBaudrand. cia Celtica , la quale si stende cinque miglia da Vienna , e Geograf. trentasci da Avigaone in sencenza del Baudrande , da cui




pag. 30
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chiamasi Città celeberrima ampliffima Arcivescovale, Ca- 
po di Provincia, e numerosiffima di popolo , qual va sem- 
pre più accrescendosi colla frequenza d'abbitatori, e coll' 
eleganza d'edifici, ove ebbe l'origine ancor Claudio, e re- 
ftò ucciso Graziano nell'anno 1383. e ne uscirono i due 
Concilj Generali Lugdoneng , l'uno nel Pontificato d' In, 
nocenzio IV. del 1245. e l'altro del 1274. ledendo in Va. 
ticano Gregorio X. 
   Cori Colonia d' Albanesi Latina , Romana , Prefettura; 


Municipio, e Tribù. 




M




Aggior testimonianza non rincontrasi in prova delle

prerogative illustri della Atessa Città della gloria,ch' ebbe nell'esler ammesla in diverse etadi a molti onori della Repubblica Romana, mercè ch'essa non se ne refe men degna d'ogo'altra Città più anticha , e cospicua dell'Imperio Volsco; imperocche dopo esser fata dedotta Colonia de Regi Albaneli, regnando in Alba Latino Silvio, come ac. Dionis. fol. telta Dionisio , fù polcia Colonia Latina : Eodem anno, Lio. lib.z. scrive Livio, due Colonia Latina , Pometia , do Cora ad Auruncos deficiunt, per il che dallo stesso Senato per ragion d'antica cognazione, che fra Romani, e Latini contratta avevano, veniva loro concesso il Jus Latii, feù Latinitatis, il qual consisteva ini goder quasi tutt'i privilegi de' Cittadini Romani: Antiquiffimus Latinorum Jus erat,espone Panvino , ut cum Civibus Romanis ad suffragium feren. 

Dionis 1.8. dum admitterentur . Anzi vuol Dionisio, che non fosse alcuna distinzione fra i Cittadini Romani, e Latini nella cura, e amministrazion della Repubblica, dicendo; F&dere Aul. Gello conceffa Latinis communem , & parem cum Romanis Reipu- tic. lib.12. blice gerende curam . Dunque avendo i Latini privilegj 6.13.Sigor non meno ampli de Cittadini Romani di dar voti pubbli- de antiqu; ci con altri luftragi dal medefimo Imperio concesseli , co- lib.2.c.a. me portano Gellio, Sigonio , e Panvino, ne segue, che i c 7. 









cap. 10.




cap• 2.
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Liv. l. 40. Cittadini delle Colonie Latine , godessero gl'istesli indul. Alex. Ge- ti, e gli stessi onori di Roma, ed in vero era in sì grand' niah. lib.4. estimazione il jus de Latini, presso i Romani, che fù dato a Corrad.lat 

Città nobiliffime, e particolarmente a Bologna , Piacenza, prof.lib.z. e Cremona, all'Aquila, ed ad altre Città illustri, come

comprovano Livio, Panvino, ed Alessandro Geniale, onde

l'Eminentissimo Corradini nel suo Lazio disse: Patuit ex Tacit.l.15. verbis Livy dignitas Coloniarum Romanarum, Latinarum. Plin.lib.3. que. Tacito riferisce, che Nerone Imperadore concedescap•3• ie alle nazioni maritime delle Alpi il Jus Latii, e Vespasia

no in sentenza di Plinio lo compartì a tutta la Spagna.

S'introdusse poscia in processo di teinpo il costume di dedurre Colonie Romane; e quancunque Cora non sia ricordata con cal titolo nè da Livio, nè da Panvino, nulla di meno non devo persuadermi, che trovandosi distrutta dalle guerre antiche de Romani, come molti Scrittori rapporcano, non sia stata ella dichiarata lor Colonia,la quale altro non era, che un vero ritratto , cd una vera inmagine dell' istessa Romana Repubblica, secondo le di cui leggi doveva reggerl dal Magistrato : Latinitatis Jus , rammemora Panvino , hoc 

fuisse, ut Cives Romani fierent, qui in Latinis Coloniis Magistratum gefifeni . 

Or quanto al temporale trovando quivi memorie del governo antico , che aveva la Città regolata da Quatrumviri, e da Novemviri, come fi prova in appresso al Capitolo del Governo di Core,oltre le descrizzioni incise ne'marmi antichi de' Tempj lacri, ne' quali oggi si leggono i duumviri,o quatrūviri electi dal Senaco,come potrà rincone trarsi negl' Elogj de? Tempi d' Ercole, edel Sole, non può dubitara, ch'ella non fosse Colonia de Romani.

Egli è chiaro, che nell'antico marmo riposto dall'accuratezza de Cittadini (u'l mezzo della strada di S. Salvatore, o del Colonnato , apparisce esser stati diputari i Quatrumviri per ristavorare gl' aquidotti di quelle gran conserves d'acqua, ch' oggi li riguardano nella Città.

Che















Che altro erano questi Quatrumviri, se non che cariche costituenti il Magistrato ? deputati dal Senato per governo, e Ministro delle sue Colonic; or se dobbiamo dar fede a Panvino, che i Latini divenissero Cittadini Romani ogni volta, che si diregessero col Magistrato nelle lor Città, ne segue ancora , che i Corani essendosi regolari coll'istesse leggi magistrali, e concessioni della Repubblica, passassero tutti alla Cittadinanza di Roma , ed in confequenza Cora da Colonia Latina divenisse Colonia Ro. mana, tanto più, che a Popoli da Cora oltre alle cose sacre de Gentili era anche proveduto agli Officii concernenti le profane cure: In curribus murisque reficiendis creabantar 

Panvino quatuor viri , vel eres viri , scrive Panvino, il che fi auten- lib.25. cica col seguente Elogio affisso nella menzionata strada :




Coppius Verrus L. P. Turpily Priscus F.1111.vir. 

                     R. 1. D. 
Aquam cæleftem dilabentem montibus collectam intercifo 


                       agere 
Per formam curfu factam in piscinis repurgatis longo 


                        tempore 
          Cefantibus D. R. produxerunt ex S.C. 
     Se pur non vogliamo dire, che al medesimo luogo 
fusse dato similmente il Senato dal Popolo Romano, 
qual soleva concedere alle sue Colonie, che avevan fa- 
coltà d'inviar legati in Roma, a preghiere de quali, come 
Panvino narra , veniva ottenuto il Senato; ma perche si 
camina fra le tenebre oscure dell'antichita , li va sempre 
congetturando, massime sopra l'iscrizzioni antiche , che 
oggi Gi osservano in Core, ove fi legge: Ex Senatus con- 


Tbej. Roman Julius S. C. ex Collegii Sententia C. S. ed efensivamente de antiquit. Senatus Sententia ; senza il suo distintivo, Romani , feu Co. pag. 56.

6.9.10.3. Ma fia com'esser voglia, basta per autenticarla Colo




rani . 









pag. 441.
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nia de Romani , che oltre il ministero delle cose facre ve- 
nisse altresì adempiuta l'elezzione delle cariche tempora- 


li ordinate a prò della stessa Città , siccome dal NovemviOxuf.Pan

raco, e Quatrum virato fi comprova : Colonia Civium Ravix.lib.25. manorum, præter facra omnia jura habebant , qua Cives ReGeog.Gra- mani obtinebant , lo stelso Autore scrive, e nel tesoro stesevio tc27•2• fo delle Romane antichità li trova scritto: Coloniæ rege

bantur à fuis Magiftratibus Duumviris fcilicet. 

Eran chiamati però Duumviri, o Quatrumviri, col vocabolo di Magistrato, secondo l'uso de'luoghi con varii nomi. Per le Città Latine dicevang Dittatori, Edili , &

ordinariamente Duumviri: Solum Arpinum pro Duumviris Cieer. 13. babuit Edilem. In Capua il Pretore , in Napoli fi appellaepift. 

van Demarchi, cioè Principi del Popolo, e nella Toscana 
Pretura, e però da riflettere , che non li davano fe non che 
alle Città: Nullus enim in Pagis Magifratus reperiebatur 
cum folum Civitates forum haberent, come Pausania elpo- 
ne, riferito dallo Aclso Graevio. 


Celebrali questa dal mentovato Iforico con preroga

siva di Prefectura Romana , col testimonio antichillimo di Onnf.Par- Strabone, quando disse: Praler eas Prefecturas , quas ex lon. 

Festo digelli; Core Prafečturd, Claudia , regendoli allora la 
Ciccà a guisa di Repubblica, e senza Magistrato , a cui in- 


viavası,dall'Imperio di Roma il Prefetto de leggi, o pur Straboboso questo unitamente col Pretore:

Fù ella ancor decorata col titolo di Municipio d'an. T.Liv.1.6. tichi Romani, siccome vien canonizzata da Livio, quando def.3«c libo parla di Quinto Fulvio contro Annibale in questi termini:

 inde cum Annibalem Larina via iterum fatis comperiset, ip- 
se per Appie municipia, quæque propter eam viam suni, sa- 
siam, Coram, Lavinium premisit, ut commeatus paratos in 


        Urbibus baberet; il che viene alcresì confermato dall'atte- 
Panvin. 


ftato del medesimo Panvino , il quale manifesta aver cið cap. 12. de Municip. dedorio da marmi antichi rinvenuti in Core, cosi annocando : In vetuftis Epigrammatibus municipiorum lialico

rum, 




vin. de Coo 




26.




tonn.d. 
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rum , Segusini, Interamnates, Corani &c. E forse ancor dal- 
la seguente iscrizzione registrata dal Grutero ne averà egli 
preso il fondamento. 





Grat. pag.




4770




     Corae 
C. Lepani Q. Clidi 


Matri 

   Ex. S. C. 
Municipium.ol. 
 Ob beneficium 


  Et liberis 
Ex Appiano. 





1




Finalmente dall' Epigrafe , chè fiegue pur ricordata dal Grucero fra le memorie antichissime, che ivi risplendevano ; potea egli comprendere eller questa città afcritta alla dignità Tribunizia, di cui ancor restò favorita , e ficcome egli da elogi Corani seppe ritrarre lo stato Municipale d'essa,così dalle medefime antiche lapidì non devo io tralasciare il fondamcnto di rammentarla annoverata alla Tribu Papiria, mentre dall'Iscrizzione, che segue con evidenza tale si comprova
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Non pare doverf spiegare in altra maniera,

che in questa.




Marci Calvi Marci Fili 

            Papiri Prisci 
Pubblii Filii Marci Calvi Papirii Prisci 


     Patris adlecti in ordine 
  Senatorio. A Tiberio Claudio 
Cefare Augufto Germanico Cenfore 


   Inter Tribunos 
Titi Calvi Marci filii. 





Dallo stesso memorabile Elogio si ostenta la dignità Tribunizia rattenuta da Marco Calvo, figlio di Marco Papirio Prisco , da cui desumevali la denominazione della Tribu Papiria , alla quale veniva aggregata Cora , quantunque alcune altre Tribu prendessero il nome delle Reggioni , o Contrade, o pur de Signori del luoghe , a quali il tributo pagar dovevali, che perciò disse il Budeo : Sicur Tribunus a Tribu , iso Tribus à tributo folvendo dicebatur, benche altri vogliono,che riportasse tal nome da i tre quartieri , nelli quali fù divisa la Romana Republica da Ro. mulo, il quale poi volle dichiarar Tribu molte altre Città circostanti disperse per il Lazio fino al numero di xv. fra le quali computavali la Tribu Papiria, come nella prefazio. ne abbiam narrato.

Ma ne' tempi di Cicerone si scorge essersi moltiplicaca talmente la serie delle Tribu , che alcendeva al numero

di xxxv, feminare non solo per il Lazio , ma ancora per la Cic. orni. Sabina, e Toscana, così chiamate : Emilia, Arnienfis, Core cont 

. Rull. nelia, Claudia, Collina , Crustomina , Exquilina , Fallerina, de leg. 6- Fabbia, Galeria, Lemonia , Mecia , Narnienfis , Otriculana, gror. 

Oufenzina, Pallatina; Papiria, Pollia, Popilia , Pontina , Puse bliola , Pupinia, Quirinia , Romulia , Sergia , Suburranu,

Scapo 









Scapria, Stellarina, Sabatina, Terrentina , Velina , Vejentana, Veiuria, d Volitina . 

Tali furono gl'onori compartiti alla mia Patria dall' Impero di Roma, da cui ne riportò quel lustro di gloria, ch'io non rinvengo in alcun altra Città della Reggia des Volsci , anzi ancor del Lazio stesso .

     Merita più perspicace attenzione la seguente Iscriz- 
zione, che li allegna dal Grutero fra le altre antichità Co- 
rane. 
       Fae. Serveis. Contul HS 2. 2.7.V. 


     . 
  Mag. X. Ded. HS. S- S. 
Saleiu. L. P. S. Leiber. coerauit 


                                                 896. 
    Timol beus popli L. M.S. 
Antiochus pop. S. Leiber. coeravis 


   Petro furi. L. S. Furi L. P. C. S. 
Antiochus Vrili Cn. S. Leiber. coer avis: 


Ex Appiano.




:




Grut. pag. 




Il linguaggio della sopra posta Epigramma, se

pur non erro, vien ravvisato di Aile Volsco , e secondo quello racconta Eudofio scrittore antichissimo era tanto incolto il parlar di questi popoli per efter unmisto di diverse lingue, che i Romani, al parer di Titionio', vedendo esser rimaste l'ultime faville della nazion Volsca, senza aver mai appreso l'idioma latino, non solo se ne prendevano a giuoco in udirle, ma era tenuta la lor loquela in concetto di barbara, poiche nel proferir la parola ordinariamente gli croncava l'ultima fillaba. Sicche volendo i Volsci esprimere facoltà, difficoltà, capitale, famolo, Cielo, gaudio , venivan co• si da loro proferite, facul, difficul, capital, famul, Cael,gau; Pacuvio Istorico di quei tempi chiamava l'anello, col nome di ungol,da Alisio, il Dio Marte fi diceva Mamert,ben. che vogliono fusse questa voce Sabina, del cui sencimento è ancor Varrone. Si raccoglie parimente da Eusebio pref,

so









VII.conal. 




lo i Volsci, che il carro finomava vejó , o por vio, Mefio, 
 il mese di Maggio: Cenfar l'uomo vecchio : Sollo , il salire: 
Petora il numero di quattro : Lucelio, Giove; e Pipit, ligni. 
 ficava aliquid. Tali erano le parole , colle quali si spiega. 


        yano l'idee da Volsci, ed Osci in quell'età antica, di che os 
Hier. Co-rende testimonianza il Colonna, specialmente in quel ver- 
lumn. in fo di Quinco Ennio : 
vit.et frag: 


Qui cum mulia volup, ac gaudia clamque palamque..: 2. Ennii. 

Or legue a dire il Scrittore: Horum lingua , w teftatur Eudoxius lib.7. diversis linguis commixia fuit , qua Romani, cum ea gens deficeret jo ludicris uli ceperunt , quod boc Titinii loco ex fabula, cui Quintus nomen erat comprobari poteft. Qui Opscè, vel Volscè fabulantur. nam barine nesciunt , ex quo ufus invaluit, ut barbarè loqui fignificet, & Opici barbari dicerentur, & indè Oscum Ludricum, quod ut ait Tacitus erat lævissimè apud vulgum delectationis. Proprium autem illius idiomatis erat extremas quarundam dictionum abscindere, ut capital, facul, difficul, famul, cael,gau,pro can pitalis, facultas, difficultas, famulus, Cælum, gaudium. Qua etiam lingua Pacuvius , ungulum pro anulo dixit, & Alisius lib. 1. belli Cartaginenfis , Mamerte pro Marte , licet cam vocem Varro Sabinam effe dicat. Pauca quedam alia apud Auctores ofcorum voces reliquae funt , ut mulca pra poena pecuniaria, Vetiafive Vea, pro plsuftro, à vebendo. Melius pro Majo menfes Canfar, pro fene ; Sellum pro saliendo ; pelora, pro quatuor; Lucelius, pro Joves & Pipit , pro quidquid, 
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LIB. II. CAP. II.




Genealogia di Dardano, Fondator di Cora. 




C 




He Cora abbi tratta l'origine da Dardano Trojano fi. 
  glio di Corito Rè d'Italia, nominato Giove, e 


di Plin.lib.3. Eletra figlia di Atlance, viene arrestato da Plinio , della cui autorità di vale l’Eminentiffimo Corradini, quando così

espo.




copos .









espone: Cora à Dordano Trojano condita, il che confer• Card.Cor. mali da Giulio Solino, scrivendo : Nam quis ignorat vel radini Lat. dietam, vel condită à Danae Ardeam,Coram à Dardano. H

lib. 1.6.2. Cluerio il riferisce coll'asserzione di Plinio, Dionilio, e Si, Giul.Solin. lio, con tali parole: Corani, qui conditorem Urbis faciunt page 24. Dardanum Trojanum; Dionisium quoque Latinorum nomi. F: Cleer. 

lib.3.c.8. Ri adfcribit, quod etiam facit Silius. Dardano dunque do.

Silio 1.8. pò l'edificazion di Cora negl’anni del Mondo 2400, re• gnando Steleno nella Grecia, al parer di Eusebio dopo aver privato di vita Jalio fuo fratello maggiore , fù perfe. Eusebio de 

tempi. guitato da Siculo amicisfimo di Jalio, e da Corito suo genitore, per il che s'accinse alla fuga per mare, e giunto a Samotracia volle porrarli a quella parte non discosta dall’ Afia minore contigua al Elesponto , dove fondò la celebre

Eufeb.nelDardania, sotto l'anno 35. di Moisè; Fù successor di que le jue Crosto Erictonio fuo figlio , qual generò Troo , dal cui nome nicb. la famosa Dardania chiamdili Troja , che pofcia restò col nome di Ilio da Ilione figliuolo di Troo , dal quale derivò Laomedonte Padre di Priamo. Trasle ancor Aslarico i natali da Troo, da cui fcele Capi , e da Capi Anchise geni. for d'Enea , che dopò l'incendio di Troja fù forza, che di quà se ne fugifle, e prefe 20. Navi , involoffene verso l'Ita. lia, lede de suoi Avi, unitamente col Padre Anchise, Alca. nio fuo figlio, e Venere fua Madre , in compagnia d' altri Principi, e Cavalieri Trojani, miferi avanzi dell'istella de. plorabil guerra negli anni del Mondo 275.0. avanti il nato Giesù anni 1173. come scrivono Darete Frigio , e Ditte Candiano . Giunto già alle fponde del Tevere fermolli Daretee nella Cità di Laurento; dove oggi vien detro la Torre di Frigio lo 

for. Rom. S, Lorenzo, ed ivi vicino, come accesa Livio , fabricò un' alıra Circà, che nominòlla pur Troja, ed avendo contratra amicizia , e parentela col Rè Latino, fondò anche Lavi. T. Liv.de • nio dal nome di Lavinia sua moglie, e figlia dell'intesto cad. I. 6.2. Rè, la quale per effer stata promessa prima a Turno Re de Rucoli, insorsero fra loro varie guerre, nelle quali Turno

perà,















lib.c. 




dell'Eneid. Ovid.4.lib. 




peri, nè molco trascorse , che l'istesso Rè restò ancora in fazzion eltinco. Enca in somma riportò il frutto della vice toria, e per istabilire le cose de suoi Trojani, facce a loro communi le leggi del Lazio, egli similmente volle appelo Jarsi Rè de Latini, ma perche piacquegli continuare las guerra con i Toscani; benche l'esercito fuo superasse di

forze, tuttavia lasciovvila vita, il che accaduto, Lavinia sua 7.Lip.dec. moglie gravida se ne fuggi nelle selve , dove si ascose per

timor di Ascanio suo figliastro nato da Creusa primo fiVirgil. 2. glio di Enea, dal quale fù eretto Albano, o Alba lunga , e

derivò la nobil famiglia Giulia. de Fafio Imperò dopo questo nel Regno Giulio Silvio suo

fracello postumo, e passando lo scettro alle mani del figlio Enea Silvio Padre di Latino Silvio , fignoreggiò egli Albanesi, e fondò molte Colonie ; poscia graduacamé. te dominarono l'un dopò l'altro , Alba Silvio, Acio Silvio, Capin Silvio fondator di Capua, Capeto Silvio , Tiberino Silvio , da cuichiamòlli Tevere il fiume Albula , ove resto immerso ; poscia cui n'ebbe il dominio il figliuolo Agrippa Silvio , dal quale nacque Romulo Padre di Aventino Silvio , e di Giulio Silvio proavo di Giulio Proculo , che porròlli con Romulo ad abitare in Roma, dove stabili la prosapia della Casa Giulia.

Continuò il governo del Regno Aventino , ed in appresso il figlio Proca suo erede lasciòllo ad Emulio, e Numitore con tal condizione , che dovessero reggerlo a vicenda; ma ricercato Emulio primogenito , scorlo il governo del suo primo anno, non volle cederlo per il secondo a Numitore, ma ingeloficoli della corona gli uccise il figlio Lauso, anzi con velo di apparente onestà volle dedicar per. petua la verginità di Rca altra figlia di Numitore alla Dea Velta, la quale per esser stata oppressa concepi due gemelli, quali dati alla luce commandò, che li gettassero nel Tevere,e Rea fulle sepolca viva, come seguì in pena del suo delitto.
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bus. 
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Si rinvennero a caso quei due infanti alle sponde del Tevere da Fastolo pastore; dal quale accolti, e nutriti nascoltamente , l'uno ebbe il nome di Remo, e l'alcro di Ro. mulo, e fatti questi adulti uccisero Emulio,resero il Regno «Plin.de die a Numitore loro Avo, ed edificarono Roma. In progresso ris Illußridi tempo gl’Albanesi fi concitarono l'odio de Romani

per

T.Liv.1.2. differenze di giurisdizione de confini sotto Tullio Ofilio III. Rè di Roma, regnando in Albano Cajo Civilio, e per l'istesse gare l'un Popolo predava l'altro , benche congiunti di parentado, e d'un istefa nazione Trojana. Finalmente dopo il combatttiméto fra i tre Oracii di Roma e i tre Curietii d'Elba, in cui sopraviffe vincitore un solo Orazio,i Romani delolarono fin da' fondamenti la Reggia Albanese, che era stata in piedi 487. anni, restando a loro giudicata, Dionis 

. A. nello stesso tempo riceverono i Popoli Albani in Roma, Grec.z.lib. 

. colla nobil famiglia Eneida Trojana , a quali furono com d' Iftor. partiti tutti quegl'onori soliti a dispensarli a Grandi, e fra verf. fin. gl'altri a Giulio Cesare dell'istessa prosapia fù dato l'Impero di Roma; oltre l'esler stato dichiarato Dittator perpe. Sveton. tuo, come asserisce Svetonio Tranquillo nella vita dell' Tranq.vit. 

Giul. Cof jstello Cesare, per il che Virgilio così cantò:

Nascetur pulchra Trojanus origine Cafar, 
Imperium Oceano famam, qui terminat aftris 


                                                                  Virg. l. I. 
      Julius à Magno demiffum numen 'Julo. 
   Fù altresì l'istessa famiglia chiamata Giuliana : Ve&tiga. Cicer. Fi, 
lia Juliana à Julio impofita, disse Cicerone , dalla qual lipp.13. 
Real ftirpe scelero Uomini di gran valore, come scrive Al- 
do Manuzio; poscia detta Anicia, che in lingua Greca al. Aldo Mo- 
tro non suona, che Invicta per le generose imprese de Itaci, fig. 400: 
che conquistarono; dalla cui descendenza, al parer del Ba 517.6 756. 
ropio derivorno Pontefici , Imperadori, Duchi, Arciduchi, Baron. to. 


3.fog. 211. Contoli, Senatori, frà i quali furono molti Santi , Anicio Acilio Martire primo Cristiano, S. Anicio Petronio Vesco- Aur. Caso vo di Bologna, S. Anicio Acilio , che morì giovanecio col fod lib.10. 

delle sue Padre per la Fede di Cristo, S. Demetria, celebre appresso

                                    Epift. 
PP 


i Santi




T. Liv. dec. 




Encid. 
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Eccl. 









i Santi Padri, Santa Giuliana, Santa Proba, San Benedetto 
Patriarca, Santa Scolastica fua sorella , San Severino Boc- 
cio Senatore clarifmo , 
San Placido) 





San Victorino) Facelli Martiri,
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Mario 




10. 




San Eutichio 
Santa Flavia ) 
San Severino l'Apostolo de Norici, S. Felice Papa, Sant'A- 
nicia, San Gregorio Papa , San Pavolino, Sant' Innocentio 
III. Papa, San Tomasso d'Aquino , ed altri , come si regi- 
Ara nel volume della Saggia Incostanza del Padre Diego 
 Riformato di S. Francesco, di che ne fa ancor menzione 
Aurelio Caffiodoro . 


Diramòffi il Ceppo Aniciano nelle Famiglic Proba,

Perleona, Maffima,e Francipana, del cui chiarislimo sangue 11 Signor Marcbele 

delcende l'Eccellentissimo Signor Mario Francipani Mar.

chese di Nemi, ed al presente Senatore degaislimo di Ro. Francipa- ma, indi dalla Perleona derivò l'Asburbica , ed Austriaca, que cand quali non solo conservarono, ma accrebbero la gloria de gue Troja

loro maggiori. Si cangiarono i lor cognomi per la varia- 
zione, e mutazione de Regni, che espugnarono ; Ebbe 


         questa Augustissima Casa il nome Ausburbico, quando con 
Filip. Goti 
Siciliano 


il suo valore in Germania fè acquisto dello Scato d'Asburg Mesin. 

al tempo di Federico Imperadore circa gli anni di nostra Crato della salute 1160. Cognominòsli poscia Austriaca dal Dominio Plecid. A. acquistato del Ducato d'Austria: Auftriæ Duces initium zic. letter. babuerunt à Perleonibus Romanis Imperii Patritiis, come G dedicat. 

comprova dal Volaterano , ed altri Scrittori ; onde puol Vollateran Antropo

dirli, che ab bis natus fis Urbis, Orbis fulgor . log. lib.23.

Tanto cclebri, nobili, ed antichi ebbe i suoi nacali la in fin. 

Città di Cora , celebri furono per li fondament gectativi 
da Dardano Rè di Troja figlio di Corico , nobili sì per law 
chiarezza del sangue de Progenitori, come per la genero- 
ficà de fpiriti di tutta la sua descendenza; Furono antichi, 
poiche fin dalla sua edificazione fortita negl'anni del Mon. 


do















do 2400. che vi regnò l'istesso Dardano, sono fin al giorno d'oggi scorsi 33. fecoli.




L I B. II. CA P. III.




Genealogia degl' afcendenti di Corace , da cui fi fima effer 

Aasa 
  di nuovo edificata Cora, ne i primi 


secoli distrutta. 
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On v'ha dubbio, al riferir di Catone , che Corace fù

anch'egli Principe gentile, non men di Dardano Trojano, descendente dalla schiatta de Dei, figlio di Ca.

Borceaccio tillo, germano di Tiburto, c Catillo Giuniore , qual fù Genial de Capitan Cencrale di Evandro , e fondator di Tivoli. Vien Deslo13. celebrato egli nella genealogia de Dei del Boccaccio del. la ftirpe del terzo Giove Padre d'Eolo, da cui nacque Cri. teno: da Criteno, Emitaone: da Emitaone, Biante:da Biaq. te, Antifata: da Ancifata, Oicleo: da Oicleo, Anfiarao :dal quale scese Carillo Padre di Tiburto , Corace , e Catillo

P. Aruci Ġiuniore. Il Padre Arvei della Compagnia di Gesù non comment.di vuole altrimence, ch'eglino fan figliuoli di Carillo, ma di Virg.lib.7. Anfiarao Greco , atcelando ancora li portaflero questi cre

vorf:6700 fratelli quà nell'Italia, dove ciascun fabricòrfi la sua Ciccà; seguita la morte prodigiosa del Padre, il quale per esser indovino, presagendo dover morire nella guerra di Tebe contro Ecocle, deliberò nasconderfi , ma per aver palefaci i fuoi sentimenti ad Erifile sua moglie , fù da questa tradito, per efler ftata anch'ella con lusinghe fedotta col semplice regalo di una collana, o vezzo ďoro da Adrasto Rè de Greci, e fratello dell'istesso Ecocle, a cui svelò l'intenzione del suo Consorte Anfiarao; Laonde avvedurogi questi ď effer ftato scoperto, convennegli cangiar pensiero, deliberando di portarli a guerreggiare, ed appena giunto al luo. go della battaglia , pugnando valorosamcore, rimase con cucco il suo cocchio miseramente ingojato da una repenti















na voragine della terra , cagionata da una scossa di Terremoto, come si era predecco; il che forcì con amarezza grande di tutti quei principali dell'armata , quando poco prima Eribile sua Consorce era stata uccisa da Alemone luo figlio con ordine espresso del Padre tradico, indi estinto : Sic igi. tur Amphy iraus, disse il Boccaccio , conjugis fraude dere. Etus cum argivorum Principibus non rediturus ivit in bela lum, in quo dum die quadam, armis, bu curru infignis pre• lium intrapet, atque acritèr in Tebanos pugnaret ; repentè serremotu faéto ingenti, dovea in parte, in qua confitebat, 

voragine telluris patefacta ahsortus eft cum max ima fuper. Idom Bocco Regia di fitum perturbazione. Il tutto confermasi nella Regia di Parnaso Parnaso. Va atceftando Plinio nella sua Istoria naturale, Palatium che Aufiarao fosse altresì indovino de segni , che rimirava Mufarum fog.77. 

nel fuoco , e però lo chiamavan ignispica : Erat quoddam Plin. lib. divinationis genus , quod ab ignis infpeétione fumebatur; e Iftcr,natu. però disse lo steslo Scrittore : Aruspicium Delphus; Ignispi. rol. lib. 7. cap. 36.

sia Anphiaraus , Aufpicia avium Terefias Thebanus in. venit. 

Differisce a questa l'opinione di Giulio Solino quanto Giul. SoLines de mi all'identità del Padre di Corace,e di Tiburzio,e Catillo, ed rab. Müd. anche quanto al luogo, dove eglino nascellero, poiche af. fog.24. ferma egli con il Boccaccio, é Catone, che lian figli di Ca

sillo, qual fù figliuolo di Aufiarao , volendo , che dopo la morte portentosa di questo si paruisse da Tebe per comanda: spento di Oicleo suo Avo, e sen veone nell'Italia , dove generò li medesimi tre figliuoli, i quali fatti adulti scacciarono dal Castel di Sicilia, ora detto Tivoli , pochi Sicani miserabili relidovi delle pallate guerre , come scrive Sergio, che forse per pietà concepita verso loro dagli Aborigini li fù permesso , che ivi restaflero , ergendoli lo stesso Castello in

quella parte della Città , dove ora diceli Castel Vetere, e Geneal. quivi fondarono una Città, poi denominata Tivoli dal no

me di Tiburcio fratel maggiore: Corax, scrisse Solino , ficap.46. lius fuit Catilli, ejus, qui filius fuit Amphyarai , ed altrove,




Boccacc. 









Idem Catillus post prodigalem patris interitum, Oiclei juffu 
cum omni fetu, vel Sacro miffus, tres filios in Italia procrea. 
 vit Tiburcum , Coram, Carillum , qui depulfis ex Oppido 
 Siciliæ veteribus Sicanis , ac nomine Tiburti fratris , natus 
maximi Urbem vocaverunt. Va esponendo i Alberti col 
 fondamento delle auttoricà di Sergio , e Servio , che non 
 solo Tiburtio, ma anco gli altri suoi fratelli edificarono la 
 lor particolar Città , con quulte precise parole : Teftimo. 
 nio di ciò fila Città di Core ne Volsci non lungi dalla Città 
 di Velletri fondala da Corace, ed il Monte Carillo eretto dal 
 di lui germano Carillo Capitan generale di Evandro , e fon- 
 dator di Tivoli. Hinc Tibur Carille tuum , dille Silio Itali- 
co. Più espressamente ne fa fede Froncino ; e'l P.Kyrcher 
 il confermè con l'isteslo tenore, quando così narra: Coram, 
& Vellisras baud ignobilia Volfcorum Oppida appulimus,quo- 
rum illud a Corace fratre Tiburti, & Carilli fundatorum con- 
 ditum fuit 425. annis ante Romam conditam. 


    Dopò le varic opinioni d'Istorici , che controvertono 
l'identità del Padre di Corace , insorge fra quelti, ed altri Plin.lib.z. 
Autori la controversia in ordine all' edificazion di Corei Card. Cor- 
poiche se alcuni, come abbiamo esposto tcstificano eller radin. Lat. 
itato Corace di essa il fondatore ; Dall'altra parte concor: 
rono a favor di Dardano Plinio, Solino, Silio, il Cluerio, ed 


fcg.:4• il primoCalepino senza soggiugnimento,cosi efprime:Cora Sil 

. lib.8. a Dardano adificata, quorum incola sunt dicti Coriolani ; 

lib.3.c.3. Laonde è da credere, che Dardano gettafse i primi fon.

Ambros: damenti alla ftessa Città, la quale dopo la di lui fuga cag- Galep. gionaia dal commesso fratricidio, restasse distrutta dalle guerre antiche , e passando da questi contorni Corace ,riguardando l'amenità del sito, la fertilità de campi , e la falubrità dell'aria di bel nuovo l'edificasse,e l'ampliasse,tanto più, che Corace regnò in queste parti 350. anni dopo l'Impero di Dardano ; fù Coecaneo di Enea descendente

glion Illor. da Trojani negl’anni del Mondo 2750. sotto Abdon susse del Mondo quente Giudice degl'Ebrei. E che ciò sia il vero il dimo-piso

stra




lib. 1.6.2. Giul.Solin 
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F. Cluer. 




Nicol. Do, 















1




Cornel. 




Ara anche Virgilio nel 7. dell'Encide, quando narra , che 
Corace Gi portò da bellicoso guerriere unitamente con Ca. 
tillo suo fratello in soccorso di Turno nella guerra inforras 
contro Enea in queste nostre pianurcintorno al fiume Nu- 
mico, posto fra Ardea, Anzio, Lavinio, e Velletri, onde il 
Poeta così cantò : 


    Tum gemini fratres Tiburtina mania lingunt. 
     Fratris Tibursi diftam cognomine gentem , 
    Et primam ante faciem denfa inter sela ferunsar 
     Carillusque, acerque Corax Argiva juventus. 
  Che ne primi secoli dopo il suo nascimento Core rima- 
nesse disfatta dalle guerre estere, o pur convicine molto 
prima de Regi; Consoli, & Imperadori Romani è Gimile al 
vero, abitando nel Lazio prima della fondazione di Roma, 


al parer di Tacito varie nazioni anche Bárbare, e oltre gli Tacohez. Aborigini, Arcadi, Pelasgi, Rutuli, vi rigiedevan ancora i

Siciliani, Ausoni, e Barbari Sicani; e tanto più è ciò da 
persuaderfi , quanto con esperienza di alcre guerre quivi 
accadute ne' tempi de primi Imperadori Cora ritrovavali 
affatto atterrata, ed imparticolare prima , e dopo l'imperio 
di Claudin, che dominò negl'anni di Cristo 260. di che ne 
rende teftimonianza Lucano assomigliando la desolazion 
di quelta Città a quella de Gaby, e Vei, ambi popoli po- 
centiffimi, de quali luoghi di controverte oggi fra Scrittori 
il fito, son questi i luoi verG : 


Fbaula nomen erit, Gabios, Vejosque, Coramque 

     Pulvere vix rectæ poterunt monftrare ruina 
   Si conferma l'istessa diftruzzione di Core da Properzio, 
quando disse: 


Hæc dum ultra Tiberim belli fonus y ultima prada 
Nomentum, eo capt & jugera parva Cord , 
Et Vei Veteres Volfcorum Regna fuiflis , 
Et Veftropofita eft aurea fella foro. 
Nunc intra muros paftoris buccina lenti 
Cantat, in veftris offibus arva metani. 










LI B. II. CA P. IV. 




Arme della Città: 




On è al certo da dubitar punco, che essendo questa

Città più, e più volte divenuta colle rivoluzioni degl’anni preda de nimici, e bersaglio della fortuna abbia lovente variato il dominio, e secondo le mutazioni de Dominanti, a quali G e resa soggetca , abbia fimilmente cangiata dell'Arme l'impresa . Eben vero però, che per molto antica si tiene la moderna, che mostra il Leone in Campo vermiglio, con il cuore purpureo al fianco , eretto con le due branche in aria, e colle fauci aperte in atto di rampare, e combattere; presagio in vero d'mpero , Impresa de Trionfanti, e legno di Vittoria ; E ornato di Corona , con cui mostra esser stata la Città Capo, e Reggia di Nazione, con autorità politica, come ne secoli scorli fin dal 1410. che li ha memoria, l'ha sempre esercitata con il mero,c mifto Impero, criam cum poteftate gladii fino a tutto il primo settennio del corrente secolo coll'elezzione di due Pretori, che rendevan ragione al popolo, come nella municipale de noftri Statuti apparisce . Porta questa il motto S. P. Q. R.

Statut.Cofin dall'istesso anno 1410. che volontariamente Gi sottopo- ran. lib3. se al Senato, ed al Popolo Romano, dopo essersi da se me- cap. 7. 8. defima liberata dalla tirannica poteltà di Ladislao Rè di 28. 6 76. Napoli, in tempo, che sedeva nel Vaticano Gregorio XII. . conforme al diploma de Signori Conservatori, ch'inco. mincia Lellus de Capuccinis,con data li 5.Febraro 1410.Ma per altro ne' secoli più antichi , che l'istessa Città reggevafi in forma di Repubblica,come sopra abbiamn decto era proprio della medefima l'elogio S. P. O Coranus.

Sembra a molti argomento irrefragabile, che i Cora. ni Gi appigliaffero all'impresa del Leone, alloracche Ercole figlio di Ofiride lignoreggiò l'Italia , o pure li eleggessero

la















la medesima in onor del fallo culto di Religione, che prestavano al sontuoso Tempio Erculano quivi dedicatoli da Cittadini per le prodezze, ch' egli fece nel suo ritorno da Spagna in discacciar di qui Principi diranni, ed alıre barbare nazioni, che infeltavano, e perturbavano la quiete del Regno.




LI B. II. CA P. V.




Tempj antichi se profani. 




NO




'On è da dubitar punto, che avanti la venuta gloriosa

del nostro Salvatore, i Popoli Corani , ora illustrati dallume della S. Fede, vivessero-fra le tenebre oscure del gentilesmo, venerando nella Città sette Tempi dedicari a Numi bugiardi; E principalmente ad Ercole, a Castore, c Polluce, alla Fortuna,e Diana,al Sole, a Giano;ad Eolo, e ad Esculapio, e Apolline , come ancora in ogni parte del Regno de Volsci, ciascon Popolo con l'istesso falso culto tribucava atti di adorazioni a fimiglievoli Dealtri ; onde in Velletri , oltre il Tempio d'Ercole cucelare de Cittadini adoravan quello d'Apolline, di Diana, della Fortuna ,di Giano, e di Marce; in Anzio il Tempio della Fortuna , e di Esculapio, in Terracina di Giove fanciullo,in Piperno della Dea Diana, in Pomeria della Dea Feronia ; ed in Fregelle della Dea Bona.




LIB. II. CAP. VI.




Del Tempio di Caftore, e Polluce. 




[image: [ocr errors]]


Ul'altezza d'un'aspra,e disastrosa rupe,resa dall'antichi.

cà commoda a Passagieri,rimirali l'edificio di Castoro, e Polluce, invidiaco dal cempo , solo per quattro superbillime Colonne scannellate ivi rimaste per maraviglia , e per









immagine di rovina, le quali manifestano a mortali la ma-, gnificenza de suoi passati splendori , &a dispetto dell'ingiuric del tempo, alza pur insegna de suoi più illustri natali. Per quanto si osserva ne' suoi fondamenti sono oggi in parte consecrati alla Ven. Chiesa Parocchiale di S. Salvacore, ed altri occupati da nuove fabriche de Cittadini: ftimali la sua lunghezza fin dove ftendesi il pavimento di mosaico, il quale da un'estremo all'altro, e dalle rovinu, che appariscono, va prolungandosi su'l suolo di esso sopra 80. palli; laonde di questa Gituazione è da persuaderfi l’isteffo Tempio, che lo rendevano vago gl'ampli, e lunghi Portici softenuci dal ricco Colonnaco adorno con varj ordini d'architettura Dorica, Corintia, e Toscana, come og. gi chiaramente lo mostrano la gran copia de vestigj decoroli di 60.Colonne in ogni quartiere della Città disperse, celebri lastre, colonne recise, lapidi scorniciace , capitelli informi, rozzi masli, marmi rotondi , laceri tronchi, pietre infrante, basi scomposte , foglie magnifiche , membra di ftatove, ed altre ossature della sfigurata , è distrutca Cora.

Sul frontispizio dell'istesso Tempio resta per bilancia d'invidia la metà di una magnifica pietra , per esser già la rimanente traboccata, e riposta dalla pietà de Cittadini in diverso sito del portico , e fra l'uno , e l'alcro frammento fi legge l'iscrizione quì sotto registrata :

Aedem Caftori Polluci de C. S. 

Faciendam peq. facr. Coer. Marcus Tullius Calvius M. F. P. N. L'istella memoria ritrovo interpretata dall'Abbate Gic: Vigni Vignoli nella forma susseguente, esponendo di averne avu- de Column. ta contezza da Marsilio Cacalli Corano uomo copioso d'e. Imper.dnrudizioni :

ton. Pii Aedem Caftori Polluci de Collegii fententia 

pag.188. Faciendam pecunia facra curavit Marcus Tullius Calvius Marci filii Publii nepos. 
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Antono 




Go:Vignol. 

E d'opinione lo stesso Vignoli, oggi in sfera de pride Column. mi Letterati, effer stato eretto il Tempio di Castore,

Polluce nell'Impero di Claudio , al che pare non potermi accommodare, perche sento dal celtimonio di Properzio, il qual visse nell'età di quelt' Augusto, che Cora avanti, co dopo Claudio era affatto distruçta , quando disse :

Hæc dum ultra Tiberim belli sonur: ultima prada 

Nomentum, dy caple jugera parua Cor&.

L'istesso stato deplorabile della Città si comprova da Lucano, che scrisse ne tempi di questo Cesare , allor che così parlò :

i. Gabios , Vejosque, Coramque. Pulvere vix tectæ poterunt monftrare ruina . E da creder dunque, che l'origine dello stesso Tempio fortisse molci secoli prima del governo di Claudio in vigor di sentenza emanata dal Collegio, a disposizione di Marco Tullio con quella magnificenza in vero , che dalle sue no. bili oslature oggi si manifesta, indi dedicato a Castore, e Polluce fratelli gemelli, nati da Leda , figliuola di Tindaro Rè di Oebalia , nomato Giove, i quali s'idolatravano

da gentili per Numi tutelari del mare, come narra Plinio: Plin.lib.2. 

Et ob id Polluci, & Caflori id Numen a fhgnant , eos in mari 

Deos invocant, e Giovanni Ravvilio, citando Catullo scrisGio: Rona se: Jam prece Pollucis, jam Caftoris implorata; tale fuit novil. fog.3i bis auxilium, I Marinari , vedendoli agitati dalle tempe

ste, solevano invocare questi due finti Dei, i quali acquiftarono questo grido nella prima volta , che li accinlero a navigare ; invocati nell'isteso tempo da cerci Corsari, che si trovavano nell'imminente pericolo d'esser assorbici dall' onde; fù attribuita a quelli la lor salvezza .

Nacquero questi due Eroi , e la bella Elena loro gero mana nella famosa Città d'Amicle, Reggia di Tindaro poita a piè del Monte Taigeta, al parer di Strabone , intorno a cui fioriva ancor la Città di Sparta, che restò miseramente oppressa dalle rovine trabalzate dell'isteslo Monte per




una









una terribil scossa di terremoto, come narra Cicerone , e Cicer. l. 1. Plinio, quando disse: Hujus Montis bona pars cum terre- Plin.lib.2. motu corruisset , & Spartanorum Urbem oppreffit. 

cap•79• Fù l'iñeflo Monte in estimazione di luogo sacro , sol perche nelle radici di esso ebbero loro i nacali, e per esser generati da Giove, creduto dalla stolta gentilicà fceso dal Cielo : Fuit præterea bic Mons , difle Omero, Caftori, do Polluci facer ; qui in ejus radicibus nati dicuntur , e ne' suoi versi in lingua Greca così cantò:

Castora , d Pollucem cantaro Musa fridula 
Sub T aigeti verticibus peperit veneranda Leda! 
Latenter commiffa nubes denigranti Saturnio 
Salvete Tindarida, clorumque cultores equorum. 





LIB. II. CAP. VII.




Bagni riguardevoli eretti a piè del Tempio di 

Caftore , e Polluce 
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Tonè meno riguardevole la generosità, che ha mostra

to il Gentilesmo nella fabbrica di quattro gran Saloni a volta, ne' quali oggi si vedono vestigj di bagni uniti ad alcuni apparcamenti magnifici d'acque, costrutti alle pendici del medesimo Tempio , come costumavano i Gencili, ora cangiaci in quaccro Molini da oglio , dandoli quelli a credere, che con lavande luperstiziose di acque luftra. li, restassero mondi dalle loro iniquità, come ne fa fede Servio: Luftramur, ideft purgamur , ut Jovi Sacra facia. mus; replicavano eglino tante abluzioni , quant' erano i lor delitti. Enea, che visse in quei cempi infelici G valeva dell'istesse lavande per purgarsi dalle sue colpe, che però non fi riputò degno di portar seco, e toccar con le proprie mani i Dei Penari, quando diedesi alla fuga , seguito l'incendio di Troja ; poiche avendole allor tinte di sangue di tanti miserabili ucccisi nella guerra ivi insorta , difle al Padre,

Qq 2

che









che seco li conducesse, Gin tanto che con l'istesso elemento 
le mani Gi mondasse; onde Virgilio così racconta : 


Tu Genitor cape facra manu, Patriofq; Pænates 
Mebello è tanto digresum, eu cede recenii , 
Altrectare nefas, donec me flumine vivo 


     Abluero . 
   Fra le aatiche memorie, che fi conservano nel Conven- 
to de PP. Agostiniani del luogo, fi rinviene descritto l'epia 
taffio, che si leggeva in una decorosa lapide ritrovata nel 
medelimo Tempio di Castore , e Polluce , se pur non folle 
di qualche Mausoleo, così esponendo : 
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       Calvia 
 L. L. N. A. Augufta D. 
A. M. D, D. Decur. D. 


     L. Lucreti. L. F. 
Pap. Vituli vixit ann.XX, 





LIB, II. CAP. VIII.




Tempio d'Ercole. 
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la cima del colle della Città , dopò tanti disastri , ed

invasioni di guerre , erge fastofa la fronte del Portico dell'antico Tempio d'Ercole, non già solcata dalle corrosità degl'anni, ma pur fregiata col primiero splendore mostra a passagieri i suoi pregi antichi,

Vedeli quivi vago il Colonnato di structura Corintia, che sostiene nobili cornicioni abbelliti di riguardevoli intagli, mostrando la base del tetto piramidata ; la cui porta è costrutta di soglie decorose,quale oggi regge la parte del Campanile del Principe degl'Apostoli verso mezzo giorDO; E siccome [punca sù la maggior’eminenza della Città, godesi il suo prospetto anche da' confini del proprio teni. mento; laonde per la lunghezza degl'anni, per la rarità del

l'ar









tom. I.




l'architectura, e per la magnificenza della scoltura, non invidia punco le superbe opere de Fiadi.

Non sono ancor scorsi due secoli intieri,che quivi furono trovate sepolte fra l'altre rovine due superbillime fonci di marmo finissimo quadrangolare intorno a 6. palmi per diametro ; L’una con teste di Agnelli coronati con fiorami di nobil scoltura, che oggi cangiata in servigio del culco di vera religione,vi li conservano le-Sacrosante Acque Battefimali,consegrata alla Iesla Chiesa del S.Apostolo, e l'altra ridotta in diversi frammenti da noftri antichi

per

riformarli a prò della medesima .

Nel sopraliminare della Porta dentro il Portico fi legge l'iscrizzione appresso annotata , qual fi raporta ancor dal Grutero.

Yan. GruM. Manilius M. F. L. T'urpilius L. 1. Duomvires de ter. p. 128. Senatus fententia Aedem faciendam coeraverunt , cisdemque prolavere. 

L'istessa Epigrafe delineata con rozzo stile di lingua lacina, manifesta esser stato eretto il Tempio Erculeo molci secoli prima della venuta di Cristo Nostro Signore, nella cuiecade, e poco innanzi fioriva l'eleganza dell'istessa lingua, come rincontrasi nell'opere di Cicerone, Dionisio, Livio,e d'altri celebri Istorici, che allora scrissero.

Oltre l'antichità del Tempio, non è men degna di ri. Aeflione l'eccellenza del governo del Senato Corano , per sentenza di cui Manilio, e Turpilio Duomviri procurorono l'erezione, e lo stabilimento del medesimo Tempio.

La dignità Duumvirale appartenente alle cose Sacre, come scrive Domenico Flacco , fi conferiva à Sacerdoci, i quali soprastavano all'opre, e funzioni religiose, mallime in legger libri sacri, interpretar vechi della Sibilla, e destini del Popolo, dedicar Tempi a loro Dei; e talvolta, che olfervavano portenti, prodigi, ed altri segni celesti, che minacciavano pubblica calamità, ponevano cre lecci nel Tem. pio, sopra i quali dormendo pernoccavano affine di rimuo.




re









tiis. 




re da fimili minaccie gl'istessi Dei con vive suppliche,c cal

de preghiere, come oarra il medesimo Autore : Duumviri Dom.Floc. Sacrorum facris libris legendis , carminibufque Sibilla , fa. de Sacerdo- sisque 

tisque Populi interpretandis præerant , ut fi quid in Urbe portenti accidiffet, le&tis terniis ad pulvinariam Deorum faEtis, corum minas avverruncarent, prætereà Templa dedia carent ,

Fù sempre costume delle nazioni Gentili Italiane chieder riposte a loro Idoli , offerendoli in sacrificio spelle volte doni di pecorelle , indi la notte, spase nel suolo del Tempio le pelli dell'istesse Vittime , in quelle s'involgeva: no, e dormendo vedevano in sogno ombre, e fantasmi, ed udivano risposte di quanto chiedevano, così Virgilio rac




conta :




Virgil. 7. 
Æneid. 





Hinc Itale gentes, omnisque Oenotria tellus, 
In dubiis responsa petunt ; buc dona Sacerdos 
Cum tulit , & cafarum ovium 


                sub nocte filenti 
Pellibus incubuit stratis fomnosque perivit. 
Multa modis fimulacra video vilitantia miris 
Et varias audit voces, fruiturque Deorum. 


     Colloquio, atque imis Acheronta affatur Avernis. 
  Le medesime cerimonie sacre usò il Rè Latino , quando 
all'arrivo d'Enea nel Lazio fù divulgata la risposta,che ave- 
va inteso il Rè dall'oracolo di Fauno, che non sposasse 
la sua figlia Lavinia con nazioni Latine,come ivi il medesi- 
mo Poeta cantò: 


Hic, d cum Pater ipse petens responfa Latinus 
Centum lanigeras mactabat ritè bidentes, 
Atque barum effultus tergo, firatisyue jacebat 
Velleribus, fubita ex alta vox reddita luca eft, 


  Ne pete connubiis gnatam fociare Latinis. 
E come meglio fpiega Annnibal Caro : 
  In van 


      figlio procuri, in van e' immagini, 
Che tua figlia si ammogli a/poso Aufonio 
Vane, e nulle Jaran lesponfalizie ,, 


Cb' 
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Ch’or le prepari. Di lontano un genero 
Venir ri veggio, per cui sopra all'Etera 
Salirà il vostro Nome, ci voftri Posteri 
Ne vedran fotto a piè, quanto l'Oceano 


     D'ambi i lari circonda, el Sole illumina. 
  E però da persuaderfi ( quanto allo stabilimento delle 
 nozze, che dovevano cadere fra Lavinia, ed Enea ) che se 
 il Rè Latino consultava coll'Oraculo di Fauno, dall'altran 
parte Enea avesse piena contezza di quanto saper bramava 
dalla Sibilla Cumana, la quale mostrò allo stello Enca la 
descendenza de' suoi posteri , e la Signoria di quelli, che 
dovevano edificare Alba Longa , e Roma, allora quando 
 dalla medesima fù portato nel Monte Barbaro, dove ella 
 abitar soleva, pieno di varie , ed oscure voragini , e caver- 
ne, che ancora fino al giorno d'oggi recano spaventose ma. 
 raviglia a chi le rimira, onde Agathio nel lib.s. delle guer. 
 re de Goti diffe; Spelunca erat utrinque potentior , ac pro- 
funda amplifimis penetralibus , voraginibusque immenfis in 
abruptum defcenderat, hanc ferunt Sibillam Italicenfem 
 illam & magnam incoluiffe. Que Phebo capia, & fpiritu 
faridico inftruéta, patentibus futura prædicaret, fiquidem, & 
Ænea Anchifos filio traduni se adeunti omnia prædixiffe, 
 quæ effene illi imposterum occurfura . Vien coccato questo 
monte aliresi dal Petrarcha , quando dice: 


Quivi infra Monte Burbaro , Averno 

     L'antichisimo Albergo di Sibilla. 
  Fù d'ella quella Sibilla, che per molto tein po prima 
predisse, e descrisse la venuta di Cristo Noftro Salvatore 
vestito di spoglia umana , il quale sarebbe nato da una 
 Verginella giovanetta . Son questi versi della medesima 
Sibilla. 


Jam mea certa manent, & vera noviffima verba 
Ultima venturi , quod eral oracula Regis 
Qui toli veniens, Mundo cum pare placebit , 
Ui voluit noftra veftitus carne decenter 










vinit. 




In cunétis, bumilis caftam pro matre puellam 

      Deliger bæc alias forma precesserit omnes. 
  Non manca chi si rimostri miscredente, che un Idolo 
 insensato, stacova di faslo, fosse di cal virtù, che rispondel- 
 fe ad ogni richiesta della gentilità, allor che stava sorpre. 
sa dal sonno della notte, e pur cercamente develi credere, 
che dal spirito immondo facevafi penetrare in sogno all'o 
recchie de gentili quelle superstiziose risposte, che brama- 
vano tanto più che non Gi rendeva punto difficile al Demo- 
nio col mezzo dell'arte, e colla scorta dell'inganno, come 
più abbasso diràlli. 


            Anzi che non sarà fuor di proposito rapportare l'opi- 
Ariflot. de 
somno , & nione d'Aristotele, che' sorcilmente trattando di fimili 
 vigil. in materie, va raccontando esser altresì cosa faciliffima all' 
cap. de di- 


uomo sopito di aver contezza naturalmente , non solo di 
quello vien detto in assenza, e fuora di esso , ma altresi 
comprender possa l'istessa idea,che tal volta l'inimico abbi 
entro di se formata per far strage del suo rivale, sì che, co- 
me egli dice, non implica naturalmente verificarsi i sogni; 
non che artificiosamente per arte diabbolica. 


     Suppone lo stesso Filosofo la differenza , che accade 
 fra la viglia, e'l sonno, narrando, che nel vegliare i grandi 
 movimenti appariscono piccioli all'immaginazione, ma nel 
dormire i piccioli appajono più che vafti, e di gran mole; 
imperocche incontrandosi tal'uno , che distilli alquanto di 
filemma per i labri, sembragli allora di gustare cose dolcis- 
 Gime; Soprabondandogli altra volta tenue porzion di co- 
 lera, nel medesimo tempo gli s'appresentano turbini , tem- 
peste, e fulmini, che volano per i aria del Cielo. Ad al- 
cuno svegliandofi picciola esalazion di vento , fi persuade 
di sentir lo stridore de Cauri, e lo strepito d'Aquiloni, tutto 
cagionato nel supore, che i spirici hanno la lor sede dentro . 
la fantasia, ed immaginativa, dove tempraci G rendono mi- 
rabilmente acti a comprendere , olcre , che ivi adunandoli, 
fi manifestano più potenti 
                              , e vigorosi nelle sue operazioni, 


che
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che non può dirG nel veglare, alloracche i medesimi spiriti fando dispersi; i fantasmi sono molti, e varj; Gicche abbiamo, che nel silenzio della notte stanno follecici , ed interofi, e da ogni picciola cosa vengon moli.

Va annotando in secondo luogo, che tutto quello noi operiamo succeda per mezzo dell'aria , senza cui viver non si può, e per lo steifo mezzo la favella umana da noi derivante pafli da uomo in uomo, perche eflendo da quella l'aria rifracta, la medesima aria îi muta,e si muove a seconda. delle mutazioni, che gli uomini fanno, come appunto ve. deG nella den ficà delle forme , che compariscono ne' cristalli.

Pone egli il caso, che buttandosi da alcuno un sasso in una fonte, o stagno, ove sia di pesci allor la pesca, egli è chiaro , che agitandosi allor l' acqua ove piombò il selce, moísa questa parte l'una porta il moto all'altra più proffima , dimanierache spuntano tante ruote , quante son proporzionate alla durazione della potenza, è forza di quel braccio, che sciolse il tiro .

Il Pescatore, che nell'altra parte del ftagno giace, dilettandosi col suo amo , benche non veda il turbator dell' acque rimirando per altro le varie , ed allidue rivolte di quell'elemento, conosce il disagio , ed impaccio recatogli nella sua pesca , ed impaziente parte per rinvenire , e nel medesimo tempo frastornare chi gli coglie la quicte , e las delizia della sua gioconda caccia; Così dunque accade, al sentir dello Nelso Autore nell'altre opere umane, come nella favella, mutandofi l'aria, egli mutato da parte in parte perviene al sentimento dell'uomo, e degl'altri animali.

I cadaveri spirando vapori corrotti, de quali riempiono l'aria , giungono all' odorato de lupi , ed avvoltoi, scrivendo che questi corrono in traccia alle medesime putride esalazioni in spazio di 500. miglia,e vanno a pascerfi de' corpi morti; effetti della mutazione dell'aria continoata da corpo a corpo.









Vol limilmente, che non solamente l'effetto delle cose abbino vigore di cangiar l'aria, ma criandio la causa, cioè il volere, un atto di volontà, che dentro di se l'uomo concepischa volontariamente. V. g. d' uccider l'inimico, al certo, che i spiriti se l'infiammano addosso, i spiriti infiammati cangiano l'aria conforme la qualicà, e quanticà della colera accesa, l'aria tralmutaca si continua colla per. sona, che deve essere offesa , la quale rinvenendoli con i spiriti temperati uniformi alla condizione del sonno, comprende l'aria vendicatrice di quello, secondo alcuna specie in cale, o altra fimil forma.

Dunque non fù inconveniente , se quell'Imperadores vidde in sogno l'arco d'Attila rotto, poiche per la morte d'Attila l'arco mutato in emisfero di parte in parte , giun,

. se senza contradizzione nello spirito del sopito Impera, dore.

Or se naturalmente in sogno può penetrarsi la sola in. tenzione da lungi con alterezza dagli uomini , concepita dunque rendevali molto più facile a Demonj di sug. gerir indegne idee all'orecchie de gentili, alloracche eran sopiti credendole risposte, che chiedevano a loro Idoli, i quali non avendo veruna sensatezza , non potevan rispon. dere in lor vece se non che i spiriti d'Averno.

Resta di dar qualche saggio di questo finto Nunu,

che per la giustizia, e per la fortezza , e per i molci portenpat.Deor. ti fù annoverato fra i Dei Ercolani : Deus optimus , & Re

gnorum Orbis reformator juftiffimus , diffe Dionisio, in onor Dionis. A 

di cui , & in segno di gloria fù alzato l'istesso Tempio das lic. fog:33. Corani . Fà egli Egizzio, come scrive Erodoro , appellato

Ercole figlio di Aleamena, e di Osiride terzogenito di

       Giove, detto anche Lapis, da cui l'Italia fù nomata Appen- 
Strobolib, nina, al parer di Strabone, e fù governata con tanta esac- 


tezza, che ne' suoi tempi s'estinse l'ultima favilla del secol 
d'oro, allor quando Osiride volle tornare in Egitto,avendo 
lasciato il Regno d'Icalia a Liftrigone suo nipote figlio di 


Nec
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Cic. lib.de 
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cul. lib. I. 




Dec. 










Nettuno , restò ivi miseramente trucidato, e diviso il suo corpo in ventisei parti dall' empio fratello Trifone : Ofiridem juftè Egypto regnantem , à Trifone fratri impio interem- Diodor. Sipium, quem ille in fex, & viginti partes dilectum; tanto

oap.2 cspone Diodoro Siculo. Seguito il medelimo fratricidio con amarezza di tutto l'Universo , porcòffi quà in Italia, Ercole Egizzio, o Tebano negl'anni del Mondo 2498. come vuole Tomaso Fazella , e giunto nel Lazio , diede la Tom. Paz. tuga a Listrigone , ch'aveva ftabilita la sua Reggia in For. de rebus mia ; oggi detta Mola nel Regno di Napoli , come Plinio Sic. 

poft.lib.z. scrive, il di cui governo fù così crudele, che da Greci gli era dato l' epiteto di Antropofago , che in noftra lingua esprime divoracor di carne umana. Postofi Ercole in pol. Plin. lib.z. feflo dell'Italia edificò molte Colonie , come attefta Sci capis pione Mazzella , debellò molei Principi Tiranni , c pose in stato pacifico tutti i Popoli di questa regione ; ma dopo lo spazio d'anni trenta , richiamato Tusco suo figliuolo dal Tanai, dichiarollo Principe ; e per esser egli giunto all' ecà senile portòlli a Celtibcri dove cerminò i suoi dì con molta gloria. Tusco, da cui sortì il nome di Tuscia,o Toscana confinante con il Tevere; signoreggiòlla per anni ventisette,indi succede Alteo suo figlio, nel di cui governo, compiuti anni sette ebbe fine la descendenza di Ercole nel regnar in Italia.

Terminato degl'Ercolani il dominio, ne godè non sò come il Principato per anni undeci Espero, qual fù discacciato da Attlante Italo suo fratello , e siccome questo Regno prima era chiamato Esperia da Espero , cosi dopo che occupollo Attlante Italo, fù denominato Italia,come spiega Dionisio : Quod Regnum tandem Italo delatum, à quo mutató nomine,difti funt Itali.Regnò questo nel nascimento di Dionis.li. Mosè nell'età del Mondo 2500. come attesta il Torsellino; di che il Pagino cosi narra : Eo quippè tempore , quo Moyfes natus eft fuiffe reperitur Atlas lialus ille magnus Afrologus, Protbei frater Maternus , Avus Mercurii maja. 

Rr

TIS 




2









Plin.lib.5. 

ris, cujus' nepos fuit Trimegiftus ille Mercurius . Egli fù 
quell’Attlante genitor di Eletra sposata con Corico Princi. 
pe de Toscani, chiamato Giove Padre di Dardano, qual 
fù ascendente di Enea, e fondator di Cora mia Patria . 





LIB. II. CAP. IX.




Tempio d' Eolo. 




E
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Gli è quel Tempio posto alla vicina Piazza d'Orico,

che oggi cangiato in Giardino proprietà della Casa Lucii, ben spesso oltenta a curiosi i pregi delle sue sepolce nobili rovine . Quivi , chi è vago d'incontrar sotterranei, marmi, archi magnifici , vasti aquidotti, ed altre preggiate anticaglie, li accinghi contenue fpesa a scoprir col rastro il suolo: Ora vi li veggono estratri varj tronchi di colonne, basi, e capitelli decorosiflimi , tefte di Itacuc , piramidi di pietre finiffime, intagliate con maravigliosa scoltura, Idoli alati, e barbuti , che rendono non poca ammirazione a riguardanti. Rimane per altro il Tempio in buona parte occupato da nuovi edifici de particolari Cittadini.

    Rende testimonianza Ifacio esser stato Eolo uomo pe- 
ritiffimo nell’Astrologia, ed essercitaffe particolarmente 
quella scienza ordinata al conoscimento della specie,e na- 
cura de venti per giovare a Naviganti , onde fi mosse Ome- 
ro a scrivere: 


    Æolus Hyppolades Dis Cæli carus amicus: 
  Ma la repubblica de Poeti , lontana alle volte dalla pu- 
ra, e schietta verità, scorgendo la perfetta cognizione, che 
dell'istessa facoltà egli aveva, come espongono Varrone, e 
Diodoro Siciliano, ha fatto credere a gl’uomini ignoranti, 
che Eolo non solo fosse versato nella cognizione de venti, 
ma anch econ autorità dispotica li signoreggiaffe, e a suo 
bell'agio li cccitafle, e reprimesse , per il che lo finsero Re, 
e Dio de venci,come Ovidio nell'Epiftola di Evandro nota, 


Parce 









Parce précor, facilemque move moderatiùs auram, 

Imperet Hypotades, fit tibi triste nibil. Sembrava in vero a persone idiote una gran maraviglia il lentire la prescienza, con cui Eolo quali partecipante del Divino fi regolava , prevedendo assai innanzi le mutazioni de tempi, che accader dovessero , quando il Sole era vicino al Toro; qual cempesta di mare, o serenità del Cie. lo, in qual giorno, ed in che punto fosse per avvenire; Or per quanto spazio di tempo durasse il Zeffiro, se questo, o pur altra specie de venti spirassę sù lo spuntar del Cane, 9 di alcun altro segno celeste, con l'osservazione ancora de giorni critici, quindi, setrimi, e d'altri dell'istessa forte.

Inventò esso le vele ne legni maritimi , per commodo dell'arte nautica , e dimostrò i segni de luoghi ove sortir poteva il Aufso, e riflusso dell'acque reciproche dell'Oceano , ne quali prima le navi iftelse fi sommergevano, come vuole Polibio, riferito da Strabone ; Ma quel che più di scorgeva in lui ammirabile, al riferir di Talcte Milefio, era il predire la fertilicà de Campi, e la copia d'Olivi dell'anno futuro, comprovandosi da Didone Lacrtio nella sua vita, che così registra : Magna er at omnino:vis,ac propè Divinæ fapientia non folùm in pradicendis rebus futuris, Jed etiam in iis faciendis , qua nullo bumano ingenio fieri pofre videbantur 

Sortà Eolo il suo nascimento da Acesta figliuola d'Ippota Trojano, e da Giove : Æolus Deus ventorum Jovis foc. lius ex Aceft a filia Hippot& Trajani : Scrive Lilio Geraldo Appollor. 

lib.4. ArFerrarese ; ma Apollonio depone: Æolum Hippot& filium gonant. clarum. Fù egli nominato Rè Tirreno da Plutarco ne' suoi paralelli, come ancor da Sostrato atceltado,che tutte quelle acque, ch'inondan l'Italia,e la Sicilia chiamansi

, Mar Tirreno. Sogiornò questo ne' tempi più placidi di Troja in una delle fette Isole della Sicilia dal sųo nome chiamate Eolie, e Vulcanie , delle quali la più famosa è quella di Lipari, Strab. 16. 

. vicino al promontorio di Peloto, dove egli imperava,eco.

me















cl. 
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Gellio lib. me raccorda Gellio era denominata Sacra; dalla cui som- 
de Agote- mità esalavano vampe di fuoco , ed illuminavan tutti quei 


contorni, e spesse fiate traballavan formidabili macigoi 
accefi , d'infigne grandezza, sembrando per l'aria del Cic- 
lo il loro aspetto somiglievoli al Sole, e come il medelimo 
Scrittore dice: Era tanto grande il mormorio, e ftrepito 
sentito nella distanza di cento, e più leghe, che stimavan 
tutti effer l'istesso Iddio, che operava . 


      Ivi , oltre i turbini di fuoco, fi facevao sentire spaven- 
toli Terremoti, e soffiavano con grand'impero i venti ; on: 
de parendo a persone semplici , che fossero in sua potestà, 
accadde allora d'essere stata chiamata apocrifamcnte das 
Poeci la Grotta di Eolo, e l'Officina di Vulcano fabro de 
Dei nella compagnia di Ciclopi, alla quale finfero, che 
egli presidefle appoggiati all'incendenza grande, che ave- 
va de venti, che però Virgilio cosi cantò : 


           Hic vafto Rex Æolus antro 
Virgil. los. 


Luftantes eventos tempeftatesque fonoras 
Imperio premit , ac vinclis , do carcere frenat 
Illi indignantes magno cum murmure Montis 
Circum clauftra 


           fremunt : celfa fedet Æolus arce 
Sceptra tenens, mollitque animos, du temperat iras 
Ni faciat Maria, & Terras, Celumque profundam 


Quippè ferant rapidi fecum, verrantque per auras .

Omero: Omer. lib. 

Quaftorem ftatuit ventorum Juppiter illum 10.Odis 

   Cum libet, ut fedet ventos, concitet idem. 
  Son di sentimento Plinio, e Strabone , che Eolo non ri- 
conoscesse, che i quattro principali venti, deci Cardinali, 
che spirano dalle principali parti, é particolari angoli del 
Mondo, esponendo con Gellio, che scappi dall’Orientes 
equinozziale il Sussolano. Dal mezzo giorno l'Austro. 
Dall'Occaso Equinozialc il Favonio, e dal Polo Arrico il 
Settentrione ; ma crescendo poi il corso de tempi,con l'os- 
servazion de Filojofi li avgumentò ancora il numero de 





Eneid. 















veoci chiamati collaterali , perche escono a fianchi de pri. marj. Aristotele , che diffusamente ne parla, descrive l'uno opposto all'altro, dividendo l' Orizonte in varie parti ; Pone primieramente un punto , v.g. B. nell'orto equinoziale, e l'altro a questo opposto nell’Occafo equinoziale, da quali derivi il principio, e fine del diametro ; poscia altri due punti contrari ripone fra il Mezzo giorno, e Set tentrione, come l'istesso ordine descrive tra l'Orto , ed Occaso, tanco Elivo, quanto Jemale. Posto dunque in qualunque eltremo il suo punto ; ciascun punto porta seco i! suo venco l'un contrario all'altro per diametro distante; Si che Gi raccoglie dalla sua doctrina essere otto i venti fra di loro oppofti, due de quali esalino dalli due Poli; l' Aquilonc, o Borea dall'Arcico,e l'Austro dall'Antartico: Il Cie. cia dall'orto del Solsticio estivo, ed il Favonio dal suo oce caso; Il Volturno dall'orto del Solsticio Jemale , e l'Africo dall'occaso di esso, come l'istesso ratiocinio fali dall' euro, e zeffiro; imperocche l'Aquilone dirimpetto all' Au. Atro, il Ciccia all'Africo, il Volturno all'Argeste; finalmen. te il Favonio al Suffolano, così cucci G rincontrano.

Oltre il numero menzionato , assegna il medesimo Scrittore tre altri venti intorno al circolo; il Messe, il Tra. scia , ed il Fenicio, oella cui sentenza Aristotelica undici di annoverano i venti; ma altri Filosofi, cd Idrografi non meno fondati alle loro speculazioni, che all'esperienza, che porta leco la Marinaresca, han giudicato effer politivamente trencadue, secando l'orizonte in octo parci equali disgiunte con equal spazio, nelle quali ripongono oww principali venti, nominati Rumos; In appresso ne' loro intermezzi altrettanti n’ammettono , quali son detti Mejas partidas, cioè mezzi venti; e finalmente sul mezzo di ciascuno fino al sestodecimo numero descritti , altri sedici a medesimi framettono , chiamati Quartas , cioè quarii de venti. L'istesso circolo puol spiegarli più chiaramente col









dividere diametralmente l' Orizonte in sedici parti più ristrette, segnandolo con ledici linee ; la prima lia nel Polo Artico, ove collocano il Settentrione , e nel suo estremo l'Austro per diametro opposto; Indi sotto la linea dell'orto equinoziale si ritrova il Sussolano,qual termina nell'oc. cafo equinoziale, dove si rinvieno il Zeffiro, o Favonio; Sin quì con gl'antichi Scrittori convengono, quindi nella li« nea, o punto di mezzo fra ciascuno de due principali , un: altro vento vi costituiscono, cioè fra il Settentrione, e Sus. lolano ripongono il Meffe , fra il Suffolano , e l'Austro | Euronoto, fra l’Austro,e Zeffiro il Notozeffiro,fra il Zeffiro, ed il Settentrione il cracio Zeffiro; fiche fino a'questo segno otto venti li descrivono;fuftequenceméte in qualunque spa. zio di mezzo fra due di ciascuno degl’otco venti nell'istello. punto, o linea un'altro vento vi ammettono; come fra Settentrione, e Messe il Borea; fra il Mefse , e Sussolano il Ciecia ; fra il Sussolano, ed Euronoro l'Euro, o Volcurno, fra l'Eurónoto; e Aultro il Fenicio; Fra l'Austro, e Noto. zeffiro il Libonoto; fra il Notozeffiro, e Zeffirol' Africo fra il Zeffiro, e tracio Zeffiro il Coro; Finalmente. fra il tracio Zeffiro, e Settentrione il Circio, o Tracio. Sono in questo stato sedici venti, indi in ogn'altro spazio frapolto a medelimi un'altro vento vi assegnano , e vengonfi a nume. rare in tutto, e per tutto fino al trentefimo fecondo , la cui serie con divisione distinta G descrive da Lilio Geraldo Ferrarese nella fussequente forma.

Prima divisione secondo l'opinione di Eolo riferico da Strabone, e Plinio, e da altri Scrittori de' venti Cardinali, e principali venti in Austro,Euro, Aquilone, Favonio.

: Seconda divisione di Aristocile, e di Andronico Cirekte citato da Strabone , i quali aslegnano fino al numero di ofto'venti. Aquilone

                 Noto 
Apelliotc 


                        Zeffiro 
Ciceja 


                      Africo 
Argeste 
                   Euro 


Ter









Terza divisione di Plinio, e Seneca i quali portano

dodici venuj.




 Sussolano da Greci detto Apelliote. 
 Borea da medesimi decto Aparatia . 
 Aquilone da medesimi detto Messe. 
 Ciecia da medefimi detto Ciecia. 
Coro da medesimi decco Argeste. 
Trascia da medesimi detto Trascia , 
 Favonio da medefimi detto Zeffiro. 
Austro da medefimidecto Noto. 
Albonoco da medelimi detto Euronoto: 
Africo da medefimi decco Libio . 
Volturno da medefimi detto Euro. 
Euronoro da medesimi detto Fenicia : 





Divisione di Vetrario, qual li stende fino al

vigefimo quarto




 Settentrione. 
 Trascia. 
Coro. 
Cauro. 
Circio. 
Etesia. 
Favonio. 
Argeste. 
Subvespero , 
Africo. 
Libonoto, 
Alcano. 





 Auftro, 
Euronoto, 
Volturno: 
Euro. 
Ciecia. 
Orincia , 
Solano. 
Carbas , 
Borea. 
Aquilone. 
Superna. 
Gallico. 





Del nome, luogo, e natura de venti degl'antichi . L'Africo si chiama dall'istesso nome dell'Africa, da

ST

dove









dove spira, e Rimasi procelloso . Aristotile afferma, che ritrovando il Cielo ingombrato di nubi , rapidamente le dissipa , da Greci è detto Libs .

Aliano si pone da Vitrurio all'Austro vicino , dicendosi Altano, perche più in alto verso il Cielo fa sormontar le nubi.

Apelliore da Latini detto Solano, e Sussolano viene dall'Oriente Equinoziale , ed ha l'origine più tosto dal Sol nascente, che dal suo Occidente, poiche scrive Plinio : Oriens flatunz augel, Occidens præmir. 

Argelte si pone da Vitrurio sotto il favonio, e G costituisce da Aliltotile, Plinio, e Strabone in luogo del Cauro da Greci vien denominato pigro, e corbido

Aquilone si dice dalla velocità dell'Aquila, Aristotele lo sostituisce in luogo di Messe .

Accabulo è un vento particolar della Puglia , di cui parla Oratio satira v. Pensano alcuni di così nominarsi dal Monte Arabulo della Sicilia, ma da Porfirio si tiene da disagi, che reca , diseccando le piante, ed è nemico del Sole.

Austro, ab hauriendis aquis,benche non aspreggi,vien così detto dalla Gimpatia, che ha con le acque, ma nell'Africa dislipa le nuvole , e porta il tempo sereno: è detto Noto da Greci.

Borea è nome de Greci, da quali si chiama ancor Apar&tia, da Latini Aquilone. Presso Gellio Favorino esala con molto stridore, ed è sonoro.

Ciecia chiamato anch'Elefponto da Tatio , ha la sede tra l'Aquilone, e'l Sufsolano, ed è la calamita delle nu




vole.




Carba si colloca sopra il Sussolano sotto Borea , e da Vitrurio, forse deriva il suo nome da Carba Città dell' Armenia minore.

Cataege si riferisce al Settentrione , appresso Seneca, infesta la Panfilia,

Cau









Cauro si riporta da Vitrurio nella sede di Argeste, da Aristotile si appella Cauro dalle sue strida somiglianti alla Pantera, Caurus fic vocatur , quod in morem Panter & Aridere, feu caurire videtur, scrive egli.

Circio dal turbine vien detto. Catone espone , che infesti i Spagnoli, e costerni gl'edifici de Francesi, e pur da Popoli Indiani si adora qual altro Nume, da cui riconosco. no la lor salute, che perciò da Augusto gli fù alzato un Tempio .

Coro si confonde dal volgo con il Cauro. Seneca celebra questo vento per alpro, e violento, e dall'alcra parte rapace, solito a portar grandine.

Ecelie , così chiamato, quali anniversarj di tempeste, rapportando Plinio eller foliti a scorrere due volte ne tempi Canicolari, Vuol però Tullio, che fi rendano falucife. ri a ciascuni viventi, poiche solcando le marine nella stagione più calda, attemperano il soverchio calore. Seneca descrive questi venti, sonnolenti, e delicati, perche non fanno levarli di buon ora la matina .

Euronoro da Arittorile Leuconoto, od ancor Fenicia, è posto fra l'Euro; ed il Noto dall'istello Scrittore,

Euro, quali fluido , perche concita il sudore , o pur così detco, quasi nunzio dell'Aurora al riferir di Eustachio; G confonde cal volca con il Suffolano , o Volturno.

Favonio da Greci chiamato Zelfiro : à favendo dictus, perche avvilite dal freddo le piante, da ello vengono ristorate. Spira placidamente Icorso il mezzo giorno in. particolare nella Primavera , e nell'Autunno , a cui puol dirsi: Spiritus aura lævis. 

Gallico vien ncminaco sol da Vetrurio , dal quale si ripone vicino al Settentrione verso l'Austro.

Elesponto, il di cui nome nasce dall'istessa Città di Elesponto, per dove spira. Nella Grecia, & in Atene fi dice Cecia. Japice, del qual fa menzione Orazio, e Virgilio , de

veli.
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vesi riportare al Cauro, o pure all’Argele, è derivante il 
suo nome da Japigie Città della Puglia. 


Leuconoto l'istesso, che Fenicia foriero di serenità : 
Libonoto, perche spira fra il Noto, e l'Africo 


Messe quasi medius. Da Plinio si pone fra l'Aquilone, e Cecia, ma da Aristotile dopo Borea verso l'Occidente nell'istessa sede dell'Aquilone Pliniano:

Noto da Greci detto umore per la grande umidità, scrive Eustachio, la qual nuoce di molto a vegetabili,e lingolarmente a corpi umani. Suol ftrepitare più fra le tenebre, che fra il giorno, nel mare Adriatico più atrocemente incrudelisce . Registra Plinio , che influisce tal qualità a gli animali, che viene a scemarli la fame.

Olimpio coll’Argeste, e Scirone si confonde, il che fi asserisce da Aristotele, prende questo la denominazione dal Monte Olimpo.

Orintia quali condottiere d'uccelli, perche spirando poft brumam coaduna i volatili

, di che è Autore Plinio, ed è molto temperato.. Gemino per altro lo descrive per vento frigido. Da Aristotile si narra esser opposti l’Orientie alli Erelii.

Fenicia originato dalla Fenice, che si vale dell'istesso vento per scioglierli al volo. Nella Grecia ha nome di Euronoto.

Scirone, così proferito da i Monti Scironj, qual molto affligge li Areniesi. Plinio lo considera sotto l'Argeste; cd è controvertibile con l'Olimpo.

Settentrione soffia dal Polo Artico; è chiamato da Greci Apartio. Si manifesta sereno in queste nostre Regioni, ma alle parti dell’Elesponto nell’Asia produce piog: gie.

Solano l'istesso, che il Sussolano, secondo l'opinione di Vetrurio, e Plinio. Si tiene, che venghi dall’Oriente Equinoziale , e nell'estate genera fulmini.

Subvespero da Vitruvio si stabilisce fra l'Argeste, ell Africo

Su









Superna dal medesimo Vitrurio fi determina sopra l'Aquilone.

Trascia ha il nome dalla Tracia, cioè dall'ample regioni della Macedonia, del cui fito tutti li Scrittori con. vengono.

Volturno si rappresenta da Vitrurio forco Euro; Da Latini vien confuso con l'Euro; alcuni lo nominano Euronoto presso Gellio, e prende la denominazione dall'Auvoliojo.

Zeffiro , quafi ferens vitam : Vento giacevole,giocondo, e salutifero. Da Latini ha nome di Favonio.

E da persuadersi, che i diversi effetti, che recano i venti, naschino dalle varie qualità, de quali ne lor peregrinaggi si vestono a guisa dell'acque sotterranee , che passano per miniere di folfo, di stagno, di rame, di oro. I Settentrionali scorrendo monti nevosi, e freddi, divengono sccchi , e frigidissimi; al contrario quei, che per il mare, e luoghi umidi, e caldi, o per la zona corrida scorrono , sono dell'ittella natura, come il Suffolano caldo, e fecco ; II Zeffiro gelido , ed umido, Il Coro affine al Circio , che svapora

dall' Occaso Solstiziale communica raffreddori con tofle , quando che spirando il Settentrione restituisce alla pristina salute; come ogn'altro settentrionale falutifero fi sperimenta ; L'Isola di Lesbo Città Mitilene, come porta Vetrurio, fù edificata con molta eleganza , ma con poca prudenza , perche uscendo fora l'austro quasi tutti gli uomini divenivano infermi; generandoli maffe di putredine. Il Noto, e l'Euro, penetrando le viscere , mallime gli intestini degli uomini, svegliano acerbiflimi dolori , di maniera che spesse volte li costituisce in stato deplorabile : Licet venti multas bominum vitæ utilitates importent ; ii tamen nimbricen. 

Colleg. Co nonnunquam, vel quasi Cives turbulenti intestino decertan- traki.6.1.4 tes odio, vel quafi inito federe in hominum perniciem confpi

Metbeor. rantes hurrendo ftatu deferviunt. 

Espresli dunque i nomi de venti dagli antichi Filosofi




Conventan 




con









 con i suoi epiteti chiamati; resta dar saggio, come oggi i 
da moderni siano intitolati,massime dagl'Inglesi,che scorro. 
no l'Oceano, da i quali ne han preso le denominazioni gli 
Italiani, che possiedono il Medicerraneo. 





I quattro Cardinali ammessi ancor da Eolo oggi

sono così denominati, e divili. 




Nel Meu diterraneo in lingua Italiana. 




Levante

                       Eft, detto dall'Oriente Nell'Ocea. 
Ponente 


                     Quelt' dall'Occidente 
Oftro, o mezzo giorno Sud dal mezzo giorno je. 
Tramontana 


Nord dal Settentrione




no in lin. gua Ingle




Mezzi venti, o secondarj.




Nel Me diteranco 




Sirocco

                       Sudest 
Greco 


                    Nordest 
Garbinio, o Lebeccio Soduelt 
Maestro 


Nordovest




Nell'Ocea. no in lingua Inglefe. 




Terzi de venti, ne quali il secondario chiude il nome,

e incomincia il Cardinale .
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Sembra troppo diffuso, e lungo il discorso delle presenti materie per non esser questo il principal fine del mio tema; ma porgendomili il motivo della segnalata virtù di quetto Nume da Gentili riverito in questo Tempio , qual alcro Dio dominator de venci ; non devo ltimar poco aggradevole di stendermi alquanto nell'istello sogetto per esser curiolissimo, e degno di esser saputo dagli uomini più eruditi; onde se fin quì lonosi menzionati i nomi antichi , e moderni de venti, il numero, e la quantità dielli con i loro effetti, secondo l'opinion di Eolo, Aristotile, Vitrurio, ed altri Scrittori; resta ora sol di ravvisare altre memorie,che han

no eglino lasciate intorno all'essenza, e qualità de venti, Ariflot. I. 

de quali Aristotele espone non esser altro, che il moro stes

so dell'aria, fi come i Stoici voglion, che fa l'impeto mecap.13 defimo dell'aria, che scorre ; altri stimano , che naschino

dall'agitazioni dall'esalazioni , e vapori. Ippocrate tiene, Ippocr. de 

che fpirino dalle nevi , da giacci, da fiumi, da stagni, e dalla flatibus. terra umida, e ferida . Gli Atomisti apportano, che altro

non siano, che una disgregazione di atomi, quali così sconcertati l'un venghi percosso, e ripercosso dall'altro . Gli Astrologi attribuiscono il vento alla forza delle cause superiori , onde si generano dal moto delle Stelle erranti, é particolarmente dalla moltiplicità delle varie forme di raggi, che aprono le porte de venti, il che con esperienza fi osserva ne' loro influfli al nascer di alcune Stelle, e nel

loro




Meteor. 









loro aspetto, poiche allora si fan sentire ftrepitosi,e frequenti. Il moro istello del mare si attribuisce anche alla Luna, allorche ella volta, chiamandofi da Marinari vive le

acque marine per due giorni avanti, edue dopo .

Se averassi a dar credico a Valerio Flacco , ei racconta, che accadessero spaventosi curbini di venti nell'Oceano, Val.Flacc. prima, che Eolo imperaffe , i quali sommersero moltislime in lib. ArCittà , e Regioni , poiche insorta l'istessa cempelta , ebbe gonautic. questa forza di svellere per un certo spazio la terra , ed entrate le acque per il Calpen, Città posta vicino alle Colonne di Ercole inondò cutta quella terra ferma, che hora fi dice Mar Mediteranco; non essendo questo allora nell' ordine di natura; imperocche separò la Sicilia dall'Italia , e divise l’Africa dall'Europa , si che i Monti si trasformarna in Isole, e quella cerra, che era umile , e bassa divenne cutro mare. Così l'istesso Poeta spiega senza riflettere alle parole della Sacra Scrittura: Huc ufque venies , & ibi confringes tumentes fluctus fuos. Ed altrove: Conftituifti Fi. Concordăr. nes ejus , qui præterire non poterunt . Ecco li versi del Biblia. Poeta:

Has nimbi ventique domos , & naufraga fervar 
Tempeftas, binc in terras latumque profundum 
Eft iter, hinc olim foliti miscere polumque 
 Infelix fretum, neque enim tunc Eobus illis 
Rector erat , Libia cum rumperet advena Calpen 
Oceanus cum flens Siculos Oenotria fines 


Perderet, mediis intrarent montibus und&, Finalmente è d'uopo confessare , che il culto de ventic molto più antico dell'Impero di Eolo, perche i Persiani, e i Sciti prima, che avessero contezza di questo Re, e delle sue llole adoravano i venti, secondo Strabone, e Luciano, come ancora tutti gl' Idolatri Orientali . Leggeli ancora i gran voti sacri fatti da Augusto a medesimi , a quali subito sodisfece, affinche non inteltallero la Gallia , ed era canta la forza de i Circi, e Aquiloni , che i suoi edifici reltavans

Тc

af.









affarto scoperti. Enea offrì a Zeffiri, ed a cortesi Favoni an nali di una somma candidezza, e Fenice Ufone per glo. macare magiormente i venti , vi eresse superbiilimi Tempj

, ne quali egli era ministro di funzioni sacre.




LIB. II. CA P. X.




Tempio di Giano. 
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A prima Nave della Chiesa antichissima de Padri Ago

ftiniani, che si riguarda a man destra , dedicata a S. Oliva Vergine, il di cui Corpo li venera nella sotterranea confesione della nobil Cattedrale d'Anagni; era prima il Tempio di Giano, dove ora li veggono i Portici (oitenuti da colonne di varie forme, che per effer ciascuna differenziata dall'altra, indicano manifestamente esfer state quelle le sue rovine prima diroccate dalle guerre paffate , indi di bel nuovo rialzate forse allora quando riformòli in forma di Chiesa ; e per quant'ora fi osserva ne vestigi antichi, molto più oltre stendeval il Tempio verso il Giardino, entro cui li prolungava per sessanta palli , compreso il lito dove ora G erge la nuova fabbrica della Sagrestia, costrutta dalla nobil Cala Guerana in cambio di un predio incorporato al suo tenimento, prima (petrante alla medelima Chie. fa; Testificarono allora la valticà del Tempio le molte bali del Colonnato distrutto , che ivi furono scoperte ,come altre colonne oggi si trovano ingombrare dalle mura, ove poggia l'Altare dull'istessa Sanca. Fù ella consecratae all'Altislimo sotto il terzo secolo di nostra salute da Vescovi inviati da Urbano Primo, affinche predicassero a Popoli Corani Cristo Crocifiro, e lasciassero il culco de falg Dei, concedendo la remiffion de peccati a chiunque visitarle dal primo, fino all'ottavo giorno l'istessa Chiela, come si raccoglie dalle memorandi parole dell'antichissima lscrizione {colpita in marmo nella prospettiva del Campanilcla qua.

le









lé ora trovali coperta dall'ingiunto (perone per la ripara. zione dell'istella Torre , allor minacciante rovina , cosi regiftrata :

Ego Petrus Diaconus Vrbani Primi PP. 

 A.S. P. E. M.CV.RG. F. E.S.V. 
 R. verum Christum prçd fic fides eris. 
H&c N. vera fides eft ab alienis Diis , 


              Et Jano eorum divertant. 
    Oggi nella soprasoglia della Porta dell'istessa nave G 
legge I'llcrizione lopra espressa così interpretata . 


Ego Petrus Diaconus vidi, fcripfi , quià præcepit mi. bi Urbanus Papa Primus , qui fuit decimus octavus poft Divum Petrum ad Epifcopos juos. Ite in Civitatem Coranam, o prædicate Chriftum Crucifixum ; avvertite errores, ut relinquant tenebroja, & admodò adorent Chriftum , & dedicaverunt Ecclefiam istam 4. Kalendas Augufti, qui venerit ad iftam confecrationem ufque ad octavum dem annualiter ba beant remifionem peccatorum . 

Restaurarum fuit Anno Domini 1557. Da sì nobili, antichi, e lanti principj ebbe la sua origine quelta de orosa, e splendida Chiesa, che fin dalla pia memoria di Urbano Primo , creato Papa li 15. d'Ottobre negl’anni di Gesù Cristo Nostro Signore 227. fino alli 25. Maggio 233. che rese lo spirito a Dio; Dentro di questo Tempio i Corani dal medefimo Santo Paltore riceverono questo Tesoro infinito di grazie fpirituali per mezzo de suoi sacri Ministri Vescovi, da quali colla loro cíemplarità, e predicazione Evangelica , mi persuado, restassero ile luftrati col lume della Santa Fede.

Non v'ha punto da dubitare , che egli fù il primo, u più antico fra tutti gl'altri Tempi della Gentilità Corana:

Nicol. Dopoiche essendo staro Glano il primo a regnar in Icalia negli

glion.p.1. anni del Mondo 1765. fù anche il primo ad esser venerato fra Dei: Primus in Italia, ut quibusdam placet regnavit 

illor. miJanus , scritse Paolo Diacono ; fù ancora il primo adeti:

poco lib.i. ger




Pau Diac. 
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Ital. 




ger Tempi, istituir Riti di cose sacre in favor de Dei, che;

perciò ne’lor Sacrifici meritò li facesse memoria d'esso, licMacrob. come Macrobio attesta: Eum primum in Italia Diis tem, lib.1.6.7.8. pla feciffe , ritusque Sacrorum inftituisse 

, ac ideò in facrificiis eum præfationem perpetuam meruille. Anzi da questo furono fondace quivi le prime Colonie , ed ebbe principio il

secol d'oro dopo l'inondazione del Diluvio univerfale, Por. Ca de cosiregistra Portio Catone: Splendiffima origo fuit cum ton.de orig. tempore, tum origine gentis ; Cæpit enim aureo feculo fub 

Principibus Diis, Jano, Camelo, Saturno gente Phenica , & Saga,quæ poft inundationem Terrarum primas Colonias mifit. Egli ancor fù il primo inventor del Vino: Jain ini

lingua Ebrea altro non significa,che Vino, come vien chiaGenef.c. 9• inato nella Genel ; ma per meglio fpecificar Giano col suo Berde en- proprio nome, dicevafi questo Noè, al riferir di Giliberto, tiq.lib.z. Beroro, Girolamo Bardi, Gio: Beccani, ed Antonio FonseGir. Bard. ca, il quale co i medesimi Istorici cosi narra : Noè ele 7aG10 : Becc. num exitum 

ab Arca mense Januarii , quia à fano fic dide origin. Etum. Da Greci mentre regnò nell'Italia era chiamato DeAntuer. notrio, i di cui Popoli (on detti Oenotri per i Vini pretiosi, Ant.Fons: 

che quivi si raccogliono; onde coll'istessa ragione M. P. Cacone , parlando di Giano così narra : Quem quidem De

nofrium dictum affirmant , quià invenit vinum, o far. Con Gio: N 04. ragione più stringente li atcelta da Gio: Nauclero, volendo

che molte altre denominazioni fossero date a Noè sì per la varietà de concetti, che l'Universo aveva di lui, come per la diversità delle lingue , e riconoscimento de benefici , che dal medelimo avevan le genti, e però l'istesso Autore così espose: Idem funt Noè, Noa, Janus, Ogiges, Vere tumus, Cælum, Sol. Con maggior chiarezza altri scrivono,

che Gjano dopo il Diluvio , scorsi anni cento , portólfi

in Italia, dopo aver assegnato a' figli il dominio di alcune Gio:Annio parti del Mondo presago delle loro discordie , e fermòlli a in Berol.4. man sinistra del Tevere nel Colle vicino al Vaticano, chiamaso Tanicolo, dove eresse un Tempio, ed edificò molte

Co.




Portug. 
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Colonie nell’rstesso Regno, imperocche Giacomo Meden- Giac. Min dorpio così espose: Noa, quem Anriquitas Janum vocavit den. lib.t. por universale Diluvium in Italiam profe&tus eft, lavam Andr. Ang 

Geneal.lm. Tiberis ingreffus; Colonias dc. Porròsli egli da Padre cle

per. Pou. mentisimo nel governo di 33. anni, poscia terminò quivi i Diac. lis. suoi giorni, ed ebbe il sepolcro nel Colle Janiculo, dove ebbe vivente la sua Reggia.

Marce settimo Rè del Lazio fù pur nomato Giano Bifronte venerato fra Dei negl'anni del Mondo 2630. qual li rappresenta con due faccie, ch' è proprio della prudenzas d'un Principe, che governa , da cui fù ricevuto Saturno scacciato da Giove Rè di Candia suo figlio, e avendo da Gio. Dolui appreso il modo di coltivare il terreno l'accettò per glion. Tea . compagno , ed ivi d'intorno fondorono molte Città , e fù tr.de Prin

cip.par.I. successore del Regno.

Il mese di Gennaro fù denominato dal nome di questo Giano , per gloria di cui gli fù alzato un Tempio da Numa Pompilio, che ne' tempi di guerra volle, ch'avesse le porte Idem Do. aperte, e di pace chiuse. A quali di questi due Deaftri fof

glion. se consecrato questo Tempio Corano da Gentili, ne lascio la considerazione a calenti più purgati.




LIB. II. CAP. XI:




Tempio della Fortuna, e Diand. 




de fondata la Collegiata principal Chiesa della Città. Quivi d'avanci, e in un lato di essa fi rimirano oggicelebri ofsacure, quali ombre, e fantasme della sua magniscenza; Altri decorosi frammenti del Tempio furono rino. vati nella struttura del Campanile, che secondo le concingenze li vanno scavando per adattarli in servigio della moderna, e nobil prospectiva della medesima Chiesa. Non ha molio, che in limil congiuntura li vidde scoperta un'an









richissima base di statua, con l'iscrizione qui sotto regisfra. 
ta, quale poi fù rialzata a gl'occhi de paflagieri per testi. 
monio dell'antica grandezza de Popoli Corani. 
 Tiberio Claudio Tiberii filii functo omnibus honoribus Cora. 


Ordo, Populusque Coranus ob benemerita ejus. 

Egli è pur vero, che il fimulacro , qual fopra l'istesso decorolo falso stava riposto, benche discrutto da denti mordaci del tempo , spiega pur le glorie dell ' oggetto rappresentante in quella sua nicchia , in cui egli il piè poggiava, e quantunque giaccia fra le sue rovine sepolco , nulladimeno pur parla, e con echo infelice, va accompagnando le umili voci di quei superbi caratteri,che così intagliati nella base stessa risuonano ; e se ben questi nel primo aspetto palesa la sua caduta derivante dalle scosse della mancante fortuna, tutta volta manifesta altresì l'eccellenza di cariche illustri, ed altre onorevolezze, che in Cora riceverte Tiberio Claudio della nobil Prosapia Claudia , qual rarsembrava l'immagine della stessa perduta statova , quando dice funéto omnibus onoribus Cora. Viene anche ad often. tarci il fplendore del governo Aristocratico della Città che in quei felici secoli reggevasi dal Senato , qual' altra Re. pubblica in stato libero, nè pur sogetta al Dominio di alcun Principe, ò altro governo Monarchico, Gecome ci insinua la sopraccennara descrizzione ; Ordo Populusque Cou ranus; Che altro particolarmente ci esplica Ordo , se non che la nobiltà dell'Ordine Senatorio ? ficcome quel Populufque Coranus ci esprime il proprio Dominio del Luogo,dimostrandoci allora lo stato di Repubblica come ciò li con

ferma dalla municipale del nostro Staturo, confermato da Statut.Co-Clemence VIII. Pavolo V. ed alori Pontefici; il quale benran.lib. 5. che dato alla luce molti secoli dopo la perduta libertà socin fin. 

to la Signoria del Popolo Romano, a cui volontariamente 
si sottopose fin dall'anno 1410. con tutto ciò pur 


                                              conserva 
quel nome di Repubblica, quando leggefi--Coranam Rem- 
publicam regentium fex Viri Manilius de Jannuciis Stepba- 
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nus 









nus Guastaferrus, Suetonius Riccbus &c. 

L'Iscrizzione antichidima incisa in una nicchia di marmosillusiva a questa finta Dea della Fortuna , ritrovali oggi compaginata in un angolo del Portico di Mercurio Corbi, edificato dentro i limiti del Tempio del Sole; la quale nel secolo andato fù rinvenuta involta fra quelle rovine,e fù qui alportata alla vista de fedeli Viatori per oftentarli la superbia della cieca Gencilità , così rammemo. rando,

Ob Fortune omnibus anteponendum 

  Colen. ex S. C. D. 
Peq.& 


pleb. dica. mat. 




Dimostra l'Elogio sopra esposto esler Aaco edificato questo Tempio antichillimo colle contribuzioni della Pleb. be; poscia confecrato dalla medema alla Dea della Fortuna . Non è maraviglia, che dopo il giro di tanti secoli fin dal tempo, che cangioffi col vero culto di Religione pur della plebbe, le reliquie del nome antico rattenga

Non ritrovo quivi epigramma fpeciale, in memoria della Dea Diana, che quando non refti coperta dall'istesle anticaglie del Tempio ; è da credere, ch'il tempo maligno l'abbia aflorbita ; tuttavia rinvienfi così registrata dal Grutero.

Juxta Oppidum Coræ .
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Dall'eruditiffimo Fabretti vien così spicgara :




Fabrett. 9.527. 6.4.




Paul. Toufcia. M. F.

     Consuplicatrices 
Cervaria Sp. F. fortunata 


Magiftra. 

D. D. 




or. 




Egli al certo è indubitato,che dal gentilefimo quì tri. butavansi atti d'adorazione verso questa finca Deità, nomi. nata Diana figlia di Giove,nata unitamente con Apollo nel

medelimo parto da Latona loro genitrice, che altri la chiaCic. lib. 2. mavan Noctu; na dall'esser la notte sola ; altri Nodiluca de nat. De- dallo splendor della notte con la luce communicatale dal

Sole, chiamato Apollo suo germano, che l' appellava col

titolo di Giunona Lucina ; Giunona perche giovava; LuciVirg.lib.r. na poiche soccorrendo, recava alla luce il parto, onde Vire in Poliant, gilio disse: Casta fave Lucina, tuus jam regnat Apollo, 

che però ancor Catullo scrisse : Tu Lucina dolentibus, Juno dicta puerperis. Tu potens Trivia , no! ho es difla lumine Luna. Chiamasi dal medesimo Poeta Juno pronuba. Dea, ed Auttrice di Vergini donzelle , che giuoce all’erà matura aspirano al sposalızio . E Claudiano nel ratto di Proserpina, l'appella Flamma pronuha ; ardor quidam , qui et ate matura virgines ad nuptias provocat : Da Plinio vien celebrata rilevatrice della luce degl'occhi; ma con qual altro titolo celebre poteali venerare questa finta Deastra; che di più può dirsi x Regina de superni Dei? Eccone l'actescato del Poeta:

Aft ego que Divum incedo Regina . Reca per altro non poca ammirazione, il sentir quanto fosse questa Deità oflervatrice delle leggi dell'onestà; poiche ellendo zelancillima del candor della sua verginita; per fuggire il consorzio degli uomini Itava tutta intenta alla















caccia , inchinata alle solitudini de boschi , contcata solo di poche vergini , che la feguivano, che perciò adoravali per Dea della caccia, e delle lelve, per le quali del concinuo scorreva in abbito succinto, con l'arco , e la faretra : Hec ob virginitatis amorem , annota Ambrogio Calepino, bominum confortia fugisse, ut à fe libidinis pruritum amoveret, venando sylvas incoluisse , paucarum virginum comitatu contenta , arcum ferebut, a pharetram , juccinta semper incedens , corburno induta , ob hanc caufam , sylvarum , ac nemorum Dea purabatur. 

Ebbe questa in Roma una Selva, chiamata Luco sacro, dove li facevan sacrificj nelle notti più oscure con grandissimo apparato di lumi, che perciò diceli Luco , a Luceo. Era egli posto nell'Esquilinio, un de secce Colli di Roma, situato nell'istesio Monte di S. Maria Maggiore,

Ovid.lib.2. come Ovidio ne suoi Fasti narra. Appresso gl’Efeli aveva

de Fafl. aliresi un superbilimo Tempio, ed un'altro nella region Taurica, Capo di Santa Croce, ove solo carni umane fi of. ferivano in facrificio, come Luca attesta .

Quivi la misera condizione della cieca Gentilità venerava pur la Dea Fortuna , figlia dell'Oceano , quantun- Homer. in que cieca riconosciuta, anzi stolta, temeraria , leggiera , e byrn. in 

Cerer. Madrigna di tutti i beni: Hanc cæcam, banc Juliam , banc temerariam, banc leviffimam hanc amentium parentem, hanc bonorum omnium Novercam appellarunt , scrive Natale de Notal. de Comitibus , Finsero gl'antichi effer questa con sfarzo por.

Comit. 1.4. tata sovra un Carro trionfale , tirato da due ciechi , e sfree nati Cavalli, come Ovidio ne' versi seguenti : Fortuna arbitriis tempus dispensat ubique , 

epift.ad LiIlla rapit juvenes , corripit illa fenes. 

vion. Quaque ruit, furibunda ruit ; totumque per Orbem 

Fulminat , c cæcis, cæca triumphat equis. Alcuni la riconobbero dilpotica degl'onori , dell'amici. zie, e delle ricchezze, nel cui seno ogni facoltà di mutazioni, ed altra vicenda umana si annidalle. Molci la cre




Luc. lib.id 




cap.9.




Ovidio in 















deciero arbitra di rivolgere sosopra le Città, e i Regni a fuo piacere ; e questi sconvolci, e distrutti di nuovo aveffe forza di eriger con maggiori magnificenze, e riechezze ; in somma qualunque avvenimento prospero, e felice, ed al contrario calamitoso , torbido, e molefto , che accadelle, alla Fortuna si attribuiva, chiamata Signor a di cutte le cose, come registrasi appresso Euripide.

Dicam viros ie. Juppiter, ne cernere? 
An fruftrà eos invafit illa opinio , 
Quod ufpiam 


fit fortè Dæmunum genus : Fortuna cuncta cum regat mortalia . Si persuaderono taluni non esser altro la vita dell'uomo, che un giuoco di questa incostantiffima Dea, qual promettendo, e ripromettendo buone speranze, ora alle stelle esalcava, ora al più basso delle miserie umiliava,come spiega Pallade ne suoi verG. 

Vita hominum ludus fortuna ef, du miser error, 
Inter pauperiem navigar inter opes , 
 Aique 


pila in morem , nunc hos ad fydera follit Elatos, o nunc tartara ad ima jacit. Caddero nell'iftello errore gl'antichi Romani , allor che Marzio Coriolano general dell'armate de Volsci con formidabil'efcrcito aveva sì strettamente aflediata Roma, che convenne al Senato chieder pace col mezzo d'Ambasciatori Sacerdoci , e Pontefici , nè essendo stati questi eflaudia ti inviarono a quello Vecuria sua Madre con moglie, e Figli, dalle lagrime delle quali impietosito Marzio, frastornò l'esercito, e nello steslo tempo fù ivi da Romani edificato un ricco Tempio dedicato alla Fortuna muliebre , col motto Forturi& muliebri , per esser il sesso femminile riuscito più fortunato , e coraggioso del virile, che però diffe Plutarcho : Romani plurimum fortuna debere. Ma S.Agoftino rigettando fimili deliri più conformi a stolti , ed alla natura di bruti, che all'ingegno raggionevole degl' uomini, arresta non aver ricevuto i Romani l'Imperio da questa









cieca Deià, ma da Dio per mercede delle loro virtù mo- 
rali: Non à fortuna , dils'egli , fed à Deo Romanos Impe- 
rium accepilje, ut aucturamentum, á mercedem virtutum; Orat.lib.r. 
e pure vuole Orazio, ch'Iddio, e la fortuna lian Ginonomije. Oda 34. 
fian due parole significanti l'istessa cosa,ed è certiffimo non 
eiservi alıra fortuna, fuori che Dio, Autore , e distributore 
dell'umane fortune, e se pure precisamente da altri, che da 
Dio di riconoscon le disaventure , e le prosperità , è difetto 
della nostra ignoranza , o colpa dell'umano volere , o per 
non esser ftata nota la caula superiore independente das 
noi, o per non laperla, o per non volerla conoscer, e rico. 
nolcer prima; tal’ora la fortuna confondesi con la clemen- 
za, e providenza Divina ; il primo per error d'intelletto , il 
secondo per maliziosa, e decettabil pazzia di volontà. 


     Egli è certo, che l'influenze delle stelle, con molte al. 
tre recondite cause della natura ,e ciò chiamafi fortuna, 
fato, sorre, destino, necessita, altro non sono , che la supre- 
ma, ed infinita volontà,e prudenza Divina, che il tutto re- 
golano, e dalle quali il curro proviene . 


Non fù meraviglia dunque, che nel Palazzo di Gio. ve,come narra o nero, menzionato da Orazio fossero espofi due gran vali, l'uno ove delcendevano tutti i beni,e l'al. tra tutti i mali , per significar sì , che Iddio è il Tesoriere generale del tutto, dispenzando grazie , quand' influisce il bene, ed operando per giustizia, quando ci reca, o permet. te il male.
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LI B. II. CA P. XII,




Tempio del Sole. 




NO




On senza compassione, riguardano i Cittadini la

passata magnificenza di questo superbo Tempio, la cui ricchezza scorgeli da i vasti capitelli colternati di 20. palmi di circonferenza, che in ogni parte di esli hanno ef

Vu 2

figiata
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figiata la faccia del Sole, con altri abellimenti di nobilina tagli , e se pur dentro il suo proprio suolo compariscono alquanto guasti dagl'anni,e dalle scosse delle passare guerre, li portino per maraviglia i curiosi nel cortile della casa di Mercurio Corbi , dove per immagine di rovina , e per esempio di scoltura un folo illeso se ne conserva , il quale sembra oggi uscito da i scarpelli de Filoni . Ergeva questo il suo colonnato in prospetto del Tempio di Castore, e Polluce nell'altra piazza pur nominata d'Orico , in cui terminava la strada, che dicevas del Colonnato ; e perche sten. deva i suoi fondamenti fin dove porta la fituazione delle case di Mattei Montagna, Corbi, e Cocchia , quivi ora li fanno vedere archi fostentati da colonnette di marmi scannellaci di color violace,mura antichillime a facciate di

quadretti, con l'Iscrizione, che segue scolpica in una laftra di marmo lacero dall'antichità , e formata di caratteri assai magnifici.
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         L. Publicus L. Publ. M. F. 
L. Pronep. pro. n. III. Virs qui 100. IIII. 
          Vir. Pontific. Luci. pub. 


municipium 




Dalla magnificenza de superbi , e giganteschi frammenti, che dispera si veggono per la Città , staccati dall'istesso Tempio, è da credere , ch'egli fosse molto più vaIto, e dovizioso d'ogni altro, che quì li vantasse, e a diftinzione di qualunque altro Nume consomma venerazione, e particolar culto superstizioso da nostri antichi Gentili fi adorasse. Aureliano Imperadore, che visse nell'oscurità di quei tempi infelici gl’eresse in Roma alle radici del Quirinale, non lontano dal palazzo de Colonnesi un Tempio sì famoso incrostato di gemme, e ricco d'oro, che per

l'au. venire, come il Gravio narra, ni un'altr'uomo averà possu




ro















Dittion. 




Rome 010 




to ammir are simil grandezza d'eccellenza maggiore : Vo-Gio: Giorpifco, scrive, Templum Solis magnificentiffimum Aurelianus gio Gravio conftituit , in quo multum auri , gemmarumque volunt ip-pigmon Jumelle, e poco prima, tunc ille veftes, quas in Templo So-cap.z.to.2. lis videmus, conserta gemmis , tum perfici Dragones, a riare, quod pofteà, nec ulla gens detulit , nec Romanus orbis vidit. 

Gli Egizzi opprelli più d'ogn'altra nazione da sì profondo lecargo dell'idolatria imponevano a lor figli il nome del Sole, o pur d'Apolline, ( termine ancor pur rappre-Dauefii sentante l'istesso Sole,) come Autor della luce, genitor di tutte le cose,e dominator dell'Universo;c dall'istesso ema tiq. ling. narono le superstiziose cerimonie, ed ogn'altro culto dỊ Gallica Dei, communicate poscia a jutte le parti del Mondo,c particolarmente alla Perlia ; ond'è, che molciffimi Scrittori rapportano effer stato l'Egitto quasi un Seminario di tutte le false religioni, e divine cerimonie , chiamando il lor Principe Re Mitrè: Nam Misres Perfarum voce , Solem fi. gnificat. Giuliano Apoftata Imperadore osservò , che nell' irola di Cipro ergevano altari al Sole, e a Giove , pretendendo , ch'ambi foffe l'istesso Dio, proposto al governo del Mondo visibile. Gli Allirii dall'istesse cenebre accecati veneravano il Sole, come lovrano, e solo Iddio, qual chiamavano Adad, che è l'istesso, che unico, come Macrobio regifra, spiegando ancora , che allor quando il Sole

percuoreva con suoi raggil' Emisfero inferiore era nominato Racchus v. 0. liber Pater , che però nel secolo scorso conservavali nella vecchia Sagreltia della Collegiata della Città un marmo corroso alquanto dal tempo con quest' Elogio :

Libero Patri 

                     Spira volubrana 
I Parti , e molti popoli Orientali , reputando per Sole il 
Mitra de Persiani, l'invocavano con talepiteto per il dia- 
dema, o Micra, con la quale lo dipingevano, e sotto 


que









No nome chiamavali fra Romani, che mosse Stazio a dirė:

Indignata fequi torquentem cornua mitram , I Feniciani altro Monarcha superiore non riveriscono , che il Sole, nomandolo Beelzamen , cioè Re de Gieli, ei Libani, e Massageti gli offerivano in sacrificio Cavallı. Fů rappresentato da Costantino, Aureliano, e Crispo Imperadori, sotto la figura di un uomo nudo , coronaco di raggi, il quale aveva nella destra un globo, come dispotico di questa machina del Mondo, e nella finiftra una sferza, Atromento minacciante flagelli, con il motco : Soli inui. Eto Comiti, 




LIB. II. CA P. XIII.




Tempio di Apolline, ed Esculapio . 




Nelle Arcangelo
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TElla Venerabile Chiesa, hora consecrata a S. Miche

le Arcangelo era prima il Tempio di Apolline, e d' Esculapio , nella soglia della di lui porta stavano scolpite queste parole corrose alquanto dagl'anni ne' primordj del secolo scorso .

Apollini: Aescul. om ....

Pra...... Deor .......... Quindi d'intorno al Tempio altro non Gi è lasciato dall'ingordigia del tempo, che pavimenti sotterranei di mo. saico, ed altri sul suolo delle case vicine, che Gi Rendono in distanza di 60. passi alla volta del Tempio di Castore , c Polluce . Sopra all'istesso edificio si vede fondata una conserva d'acqua iodicibile per la vafticà, la quale è fatta di doppj cameroni, e va promulgandoli sotto alcune abitazioni di Cittadini ; il di lei fondo è costrutto altresì di molai. co, hora ripieno di acque gravide di terra , che quà scorrono per le strade a cagion de finarriti aquidottisi de quali non ha molto, che il Capitan Pietro Tomauzzi Padre del Capitan Lorero, fabricando poco discolo da' limiti di sua

casa









casa, fè scavare due tronchi di piombo de medesimi anti- 
 chi aquidotti, che portava la lunghezza di ciascuno intor- 
no a dieci palmi, ed era così (misurato il suo diametro, che 
per la gravezza del peso , non poteva regerli una sol par- 
te da uomo quantunquc robusto. 


     Fgliè chiariffimo, che Esculapio figlio d'Apolline 
nato dalla NinfaCoronide fù venarato có superstizioso cul- 
to in questo Tempio ad esso consecrato , e qual altro Dio 
reputato, ancor Principe della medicina da quei miseri, e 
forlennari Gentili, sodisfatto ch'ebbe il dazio alla corruz- 
zione : Esculapius, veluri Dii cæteri propter beneficia , qna 


Cicer. 1.2.

de legib. id genus humanum contulisse dicitur, fuit in Deorum numeru relatus, scrisse Cicerone , e pur non ebbe altra force , che di nascer ancor egli uomo fra mortali in quest'ordine di natera, primo inventor dell'arte Medica, e Chirurgia , di cui Omero così cantò :

Morborum Medicum canto, quem Diva Coronis 

  E Pbabo paperit Pbegea , olim plia Regis . 
E Orfeo accordando la sua Mula con Omero, così di- 
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ceva :




Stirps Phabi praclara, ibori, cui splendida confors. 

   Eft Phegea gravis morborum pulsor, & hoftis. 
Di vario sentimcnto si moftra Pindaro , scrivendo non 


Pindar. in esser ftato Esculapio l'autor della Medicina , ma Chirone, 3. Oder qual fù suo Maestro. Se doveràffi dar fede ad Ovidio , ne Phyfior.Eg attribuisce l'invenzione ad Apolline suo genitore, ma dal- Hemeor. l'altro canto si rammemora da Cicerone , che Esculapio rinvenisse folo l'arte della Chirurgia, così registrando: Cteer.in 3. Non defuerunt , qui Hesculapium paternis invensis Chyrur - de natur. giam addidisse putarint , & radicum quarundam berbarum 

Natel.co. cognitionem, & miffiones Pharmacurum , qui co rem medi- mes lib. 3. cam deduxit. Omero va ben spesso decantando lodiinell. onor di Machaone celebrato figlio di Esculapio , uomo peritissimo in Medicina, il qualcon altri Greci pugnò valorofamente nella guerra di Troja , nato però da Epione fua




Deor. 




mo









1 




moglie, e se pur questa non fusse adottata dal secondo , o 
terzo Esculapio, onde il Poeta cosi scrisse: 


Tbaltibiades calerem que Machaona ducite nobis 
Prastantis Medisi naium, bunc Æfclepius olim 


   Nam Pater ipse fuit . 
  E di pensiero Piltelso Cicerone,che siano vissuti al Mon- 
do tre Esculapj ; il primo fusse figlio di Apolline , il secon- 
do figlio del secondo Mercurio, ed il terzo di Arsippe, e di 
Arfince, il quale trovò la maniera non solo di nectare , c 
purgare i corpi, ma anche di svellere denti putridi, e cor- 
rofi dal tempo. 


   Và cestimoniando Natal de Conti, che nell' Arcadia 
non lontano dal Fiume Lugo giacesse il suo sepolcro, ed il 
 suo luco, o bosco, che in sentenza di Pausania,era ne mon- 
 ti di Corinco cinto di mura d'inturno, nella cui circonfe- 
renza, per esser luogo sacro, e tutto delizia , a guisa dell' I. 
sole Fottunate ambiva ciascuno esser ivi nato,o pur ivi ter- 
minar felicemente i suoi giorni : Hunc lucum, riferisce 
l'istesso Pausania iz Chorinti acis fuisse Monuibus undiques 
precinctum, in quo ambitu quemquam , vel mori , vel nasci, 
religio fuit , ficut in Delo Insula. Quivi celebravanfi soven. 
te i giuochi quinquiennali cioè il quinto anno in applauso 
del medemo Esculapio, tanto più , che il bosco stava nel 
più vicino colle della Città d'Epidauro, ove egli era nato. 


Si ha per vera Istoria , che questo Dealtro ti cangialse in Serpente, qual fù ad-effo dedicato , e sotto quella lpe

cie esigelse atti di venerazione anche da Romani. Son teVoler. M. stimoni di questa apparente trasformazione, e collusion lib.i.c.8. diabolica, Valerio Maffimo, Aurelio Vittore, e Natal de

        Conti, citando Ovidio, dal quale si ricava ; Aliquando 
Vittor. de 
 Viris 11. Hesculapium fuisse in Serpentem mutatum ; il che si confer- 
Julir. ma da' mentovati Autiori, narrando , che il Popolo Ro- 
Netalo de mano oppresso allora da una pellima peltileoza per tre an. 


          ni continui, e scorgendo, che nè per ajuto de loro Numi, 
Mithol. 
lib.3.6.11, nè per opera Medica, ed altro rimedio umano potevan 


ren




Aurelio 




Comit. 









renderG liberi; ricorsero per conGiglio all'Oracolo, e como altri vogliono a i Libri Sibillini , quali lecci da quei Sacerdoti, così esponevano : Non posse priftinam salubritatem Natal, de 

Comit. l.3. recuperare aliter quam si Hesculapius, qui Apollinis filius 

cap. II. propter pariliam medicina, dum viveret babitus eft , accerfi. tus, Romam ab Ephidauro. Laonde riposta ogni lor salute a quel finto Nume, spedirono dieci Legati all'istessa Città, cgiunti al Tempio di Esculapio tributandogli religiosa venerazione, umilmente l'invitarono,affinche per salute della lor Patria portar vi fi volesse; rimostròfli cosi pronto, e indulgente alle loro richieste, che nello steslo tempo se ne scorse piacevolmente dal suo Altare il Serpente creduto l'istesso Esculupio, non in forma orribile, ma venerabile, e con placido camino, e.con occhi mansueti , e benigni incominciò andar serpendo per le parti più nobili della Città, dove per tre giorni fi fè riguardare con ammirazion re. ligiosa di tutti, e paventando i Legati ques’inusitato spettacolo ; viddero formontarlo con lieto aspetto alla nave Romana,e riporG nel tabernacolo di Quinto Ogolino Principe della legazione, come luogo più degno di sua sede: Credebant enim in modum Esculapii, ac in ejus specie Hefcu- Idem Nat. lapium videre; cæpir labi i femper oculis mitibus, & ita fa de Comit. 

Mytol.b.3 vorabilibus, & traétu leni,quod placati animi judicium erat: tanto rapporta il medesimo Scrittore ; poscia raccoltoli, c aggruppato tutto con replicati giri alla nave, e fatto da Legati il rendimento di grazic, secondo il rito ivi suggeritoli da quei Sacerdoti versati , con giocondità li accinsero ad una prospera navigazione, e giunti in Anzio, il Serpente vuolle prender la via verso il Tempio, o Fano d'E. {culapio stesso dagl'Anziati dedicato, dove fioriva un mirto, gli cui continovi rami si diffondevano, ombregiando il Tempio. Ascese egli fino alla palma più sublime dell'arbore, pascendosi di quelle foglie solito a nudrirfi , non però senza timor grande de Naviganti, che Itavano in forse, se avesse a far ritorno alla Nave per compire il sospirato

Xx

viag.




cap.II. 















viaggio, ed ottenere il bramato fine. Ma scorsi tre gior: ni, li restituì di nuovo al Naviglio, qual spinto verso il Te. vere approdarono all'Isola,oggi di S.Bartolomeo,ove avevan preparato un alero Tempio per applauso di sua gloria, ed ivi fermatosi il Serpente, cerminò la tempesta in Roma del malcontagioso. Comprovali ciò dall' Autore delle persone Illustri, così dicendo : Romani ob peftilentiam, roSponfo movente ad Hefculapium Epidauro arcefsendum legalos miserunt, qui cum eo veniffent, & fimulacrum ingens mirarentur ; anguis è sedibus fuis elapfus venerabilis , non borribilis per mediam Vrbem cum admiratione omnium ad Naina vem Romanorum perrexit ; Legati Deum vebenies Antium, provecti suur, ubi per mollitiem maris,anguis proximum Hei foulapii fanum petiit , poft paucos dies ad Navem rediit, cu cum 

adverfo Tiberii subveberetur in proximam Infulam defilivit ; ubi Templum ei conftitutum, & pastilentia mira celeritate sedata eft. S. Agostino spiega ancor la venuta di questo Dealtro da Epidauro a Roma : Hesculapius ab Epidauro Romam abluit,ut peritiffimus Medicus in Urbe nobiliffimam artem gloriofius exerceret. 

Gran cecità in vero de miserabili Gentili, che avendo ottenebrare le potenze dell'anima per le continue lor sce, leratezze avevan sempre fraposto in quelle un velo , che non potevan in verun conto discernere l'inganno manife. sto dello spirito maligno eterno nemico del genere umano, che volle effer adorato nel far apparir Esculapio con volto ferpentino, in quella guisa appunto, che comparve, e fè cadere la nostra prima Madre, per la cui colpa per

tutti i secoli fù con i suoi posteri condannata. Che nel suo arrivo, la Ciccà infestata da male si pernicioso reftalle immediatamente libera , e da credere , che naturalmente era per

cessare , o pure i Demoni Atesli non potevan per l'avveArißotel. nire eccitarla . Egli è vero, che i spiriti immondi hanno in trafi.de poceltà sopra i corpi, ma non possono mandarla in effecuAngeli zione se non che, per special permissione di Dio: Poteftas 









spirituum alia datur immundis fpiritibus imperio Dei , alia ipfius Dei permifione. Che Esculapio realmente G trasformasle in Serpente dopo la sua morte è mensogna più che grande ; poiche essendo egli Uomo caduco , e mortale, di già avendo lodisfatto il debito alla Madre natura , e passa. to all'altro secolo, il Demonio non aveva virtù di cangiar foftantialmente il suo corpo in Serpenre, nè tanpoco può arguirsi, che il medemo animale fosse oflesso dall'immon. do spirito, poiche l'offeffione suppone la permanenza con tinua di quello, ma bensì develi argomentare,che fi vales. se in quella contingenza del corpo del Drago, come instrumento ; lo movelle, lo conduceíse a sua disposizione dovunque egli ordinava, come a punto soleva dar il moto agl’Oracoli, che rispondevano alle proposte dateli, le cui parole non eran provenienti da virtù vitale , e da principio intrinseco, ma dal moto, che dentro, e fuori dell'Idolo gli davano i Demonj, che rifrangendo l'aria, cd il suo mezzo, facevan formar le voci, e articolar le parole in quella guifa a punto, che dall'uomo vengono proferite , con il cogcorso di tante varie parti, che eccitano , ed esprimono tanto,

che ciascuno intende spiegare, secondo la sua mente, c la sua idea.

LIB, II. CA P. XIV.

Della Chiesa principale. 
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POCHE

Orta i pregi questa decorofa Collegiata , principal

Chiesa della Città; del celeberrimo nome di Santa Maria della Pietà, o Plebbe, alle glorie di cui ella fù consegrata, posciache gl'antichi Popoli Corani, qui idolatrando quelle due fallaci Deità della Fortuna, e Diana, bandi. rono dallo feffo Tempio gl'Idoli con il lor culto di falsa,e superficiosa Religione, e lo stabilirono in servigio della vera, infallibile, e Cristiana pierà.

Oftentava quella nel secolo andato le sue pareti guaste dalle corrofità del tempo; ma louco l'anno 1660. da

de




XX




2















devori Ciccadini fù riformata , ed abbellica con nobile , moderna architectura , con sopra volte getcate sù le tre anciche navi, e fabricata con archi maestoả scorniciati di vaghi , e belli stucchi; e perche le basi de' suoi angoli , che a ergono intorno al tabernacolo si riconobbero dagl' artefici insufficienti a sostenere il peso della machina della cuppo. la, fù con apparente, e finta forma costrutta, ed ornata con pittura di chiari oscuri nella guisa più somiglievole a quella di S. Ignacio del Collegio Romano di Roma , di manierache l'immagine di cuppola G rappresenta ora al vivo in qualche distanza, opra di Agostino, cd Alesandro germani de Botticelli da Core, Furono allora disfatti alla linistra, ed alla destra dell'Altar maggiore duc antichillimi Pulpiti di marmo per adattarli alle nuove porte, che ora ivi li manifestano.

Viene però con prerogativa maggiore decorata dalla fede marmorea Vefcovale , la quale fin da i primi secoli della Chiesa nafcente, per le memorie , che si rinvengono delle sue molte rinovazioni, Itimali che sempre vi sia stata collocata; chiaro, e segnalato indizio di Cattedralicà unita colla Vescoval dignità, la cui rimembranza, non sò, se per la rarità di antichi Scrittori, o pure per gl'incendi delle guerrc, o casuali, ella fia fvanita. Sò bene , che per tradizione de’noftri Anteceffori fin qui è giunta la fama del fico preciso dove Itasse eretta l'abitazion Vescovale , che oggi altresì racciene il nome della Casa di Monsignore, nell’Or10, o Giardino del Capitan Francesco Pasquali . Quivi ora fi vedono mura antichissime, stanze forcerrance,e pavimensi di mosaico.

Rendono la stessa Chicla non poco riguardevole il magnifico Tabernacolo , e le splendide Cappelle, che l'adornano, con Organo d'inestimabil prezzo, opera del Cavalier Ennio Bonifatj, fondato del 1636. dal Canonico D. Alesandro Napolione mio Zio con propria fpefa , como ae fà testimonianza l'istromento pubblico cliftente nell'ary




















chivio della Curia Laicalc Veliterna. L'averebbe egli al. cerco abbellito, e reso adorno, qnando non l'avesse prevenuto l'ultimo suo giorno; niente di meno lo stesso abbi: gliamento restò compiuto da me del 1690, con ornamento . d'oro, delineato, ed ombreggiato con altri vari colori.

Non si mostrò men liberale il medesimo bencfattore verso la Chiesa, poiche lasciòlle un Molino da oglio, il cui frutto vien oggi percetto coll'assenso del Capitolo dall' Organista deputato.

Nel secolo parimente trascorso, ne' tempi, che regevali questa Chicfa dall'Arciprete Ostilio Picchione , eflen do costernato dalle scosse deglanni l'antico Campanile fi. tuato allora verso la Sagrestia ; fù fin dalle radici costrutta la nuova Torre, che or spicca ad un lato della porta maggiore , a prò della cui fabrica furono ritrovati molciffimi frammenti, ed anticaglie dell'antico Tempio de Gentili, che dovendo reggere una grossa , ed armoniosa Campana, fù duopo fondarlo con mura di Atraordinaria larghezza , a fronte di cui rinovolti la civile, e commoda abbitazione dell'Arciprete.

Non ha molto, che fù dato principio alla nuova , e bella prospettiva della stessa Collegiaca, la quale proseguendoli a seconda del disegno di già cominciato , risplenderà di molto nel compimento di essa, con eccellenza di scoltura, e magnificenza d'architettura .

SostienG ora il governo della medesima Chiesa dall' Arciprete D.Gioachino Botticelli, che gode quest' unicas dignità, conferitagli dal Papa , atendendosi la di lui giurisdizione sopra mille, e più anime , le quali vengono anche allistite nelle contingenze del ministero de Sacramenci da otro Canonici, li quali giornalmente officiano con quella venerazione, e decoro, ch'è più propria della loro divoia attenzione.

E argomento dell’Abbate Piazza, che la Parocchia di S.Pietro e Paolo della region del Monte ecceda nell'an




[image: [ocr errors]]







Gerarch. 
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Cori. 




Abb.Bart. 

tichiçà di gran lunga ogn'aitra Chiesa della Città, fondan. Piazza do il suo giudizio nella considerazione, che i medelimi

         Apostoli Giano stati i primi Santi, che sparsero il lume del. 
Ecclef. de 
ferit. di 


la Santa Fede nella primitiva Chiesa; onde accadde,ch'ella 
 fosse la prima ad elli consegrata , e ciò per le varie conget. 
cure, che li ricontrano , sì per la denominazione del titolo 
di Arcipretato , che rattiene da tempo immemorabile , si 
per la consuetudine invecerata della prima , ed ultima pre: 
dica, che annoyalmente falli nell'istella Chiesa dal Predi. 
cator Quaresimale dell'Università, rapportando cal’uni per 
tradizion de' predecessori,che ivi per tutto il corso di Qua- 
resima antichamcate, come principal Chicla foffe ftabilita. 
Mostra ancora esser stata Collegiata dal Coro ampio, che 
iyi fi vede, ove ancor oggi ne' giorni festivi sogliono offi- 
ciare otto semplici beneficiati 


                                   , fubordinati per il passaco al. 
 le põtacure, oltre i sei Cappellani applicati alle loro Eccle: 
 fiastiche incumbenze, la vastità della Chiesa , con la Cap, 
 pella d'un Organo di dolce armonia la superbisfima Cápa- 
 na, la quale ne primordi del secolo scorso, prima che fosse 
 toccata dal fulmine risonava nella distanza di 25. miglia 
 per tutri quei cooporni , e benche col nnovo gettito sia al- 
quanto diminuita, porta oggi quali l'istesso pregio. In ol. 
 tre reca indizio qual manifesto il numero delle anime, e 
 delle rendite , nelle quali sopravanza ogn'altra cura del 
luogo; dalle cui chiare prerogative , che in essa concorro: 
no, inforlero del 1607. litigi, e discordie acerrime fra que. 
lo Pastore, e l'Arciprete del Duomo di S. Maria della 
Pierà, che se ben facessero tregua,nulla di meno del 1675. 
presidendo alla Chiesa di S. Pietro D. Vincenzo Pirtilli fi 
 svegliarno con maggior violenza, e quancunque del 1681: 
dall'Abbate Piazza Vilitacore della f. midel Cardinal Face 
chinetti fosero ledate con capitoli sottoscritti da ambe le 
parti, indi sembrando al Pililli d'essersi in qualche ma- 
niera pregiudicato, degno ancor di molta lode per la vigi- 
lanza, ch'ebbe nella difesa della giurisdizione pretesa del. 


la
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1




la sua Chiesa; con altre ragioni dal medemo addotte, diede alimento alla continuvazione della lité per molti altri anni; Per le cui dissenzioni fù dall'Eminentissimo Cibo spedito in visita il Canonico Giovan' Paolo Borgia , il quale per troncar le differenze colla sua somma prudenza fè ri. mettere la decisione al medesimo Signor Cardinale, das cui intese le ragioni di ambe le parti', proferi il Decreto quivi espresso.

Eminentiffimus, & Reverendiffimus D. Alderanus Cya bo Epifcopus Ofien.d in Velitern. S. R. E. Cardinalis , Sacrs Collegii Decanus tam auctoritate ordinaria', quàm ati Delegatus Apoftolicus, ac alias omni &c. citatis , ac auditis partibus &c. declaravit, & decrevit dd. Archibresby. tero Canonicis, da Capitulo Ecclefia Collegiala S.Mari& Pies tatis collegialiter incedentibus competere, ac deberi precedentiam femper , & quandocunque tam in functionibus , & proceffionibus generalibus , quàm in delationibus defunctorum; etiam ad propriam Ecclefiam præfati Parochi S. Petri juxta resolutionem S. C. Rituum emanatam anno 1607. do ad for: mam decreti lati à Reverendiffimo Thomato Vibratore Apofolico Diæcefis Oftien. Veliternen, anno 1660. que

decre. ta puriter exequi mandavit fub poenis arbitrio Em.Sud. Dan tum in edibus nofire residentia Roma hac die 16. Martii 1690.

Fra le varie Cappelle, che sono nella Ateffa Chiesa de? Santi Apostoli , ergeli ivi la Cappella di S. Giovanni , jura patronato della Casa Ricchi , la quale fin dal 1629. ches vacò per il paffaggio, che fè all'altro secolo Antonio Ric. chi Seniore allor Cappellano di effa , fu proveduta d'al. tro Rettore dalla Dataria dopo il litigio di sei mesi, che verteva fra i miei ascendenti, e quelli dell' altra linea, per aver presentati varii logecci.
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Religioni , Parochie, Confraternite , ed altre Chiese. 
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 rini , che aveva il commodo di due Monasteri uniti poi à 
 quello di S.Scolastica in Subiaco da Gregorio X. Eras 
 eretto l'uno fuori della Città a pie della noltra selva nella 
 partita de Lori, nomata la Badia colla sua Chiesa dedica- 
 ta alli Santi Erasmo, e Clemente, dove hora fi offervano 
 laceri epitafti de sepolcri, ed altri frammenti di quelle 
 sacre mura derelicte, che spirano una tenera compunzionc. 
 L'altro dentro di Core colla sua Chiesa or Parochiale di 
 S. Maria della Trinità , il quale oggi cangiato in altro uso 
 unitamente col giardino trovafi dato in emfiteuli da mcde- 
 fimi Monaci, i quali possiedono pure altri stabili. La secon- 
 da di S. Antonio Abate esistente fuori la porta Segnina , in 
 cui ancor fi conservano alcune stanze informi con altro sito 
 intorno riguardevole , ed era ritenuta da Padri dell'Ordi- 
 ne del medesimo Santo, allora quivi residenci, benche in 
 oggi eglino personalmente non la custodiscono. La terza 
 delle Monache Agostiniane mendicanti ,con Monastero, e 
 Chiesa dedicata a S. Margherita Vergine, e Marcire, eretta 
 in un lato del Monte Corvino poco discosto dalla Città, 
 che oggi cangiato il luogo ad uso di Villa si gode da Ange. 
 lo della Porta Corano gentiluomo della nobililima fami- 
 glia Gaetana . Restò loppresso questo Monastero quando 
 Urbano III. per degnillimi riguardi, ordinò con sua Bolla 
 le clausure perpetue delle Monache; iyi ancor se ne vedo- 


       no veftigi, e celebri ossature, veri Testimoni della pietà de 
7. Errera fedeli Popoli Corani , di che ne fa menzione il P. Errera.. 
Alfabet. Rimangono sole due Religioni in eflcre invidiate dal tem- 
Agollin. 


po, quella di S. Francesco d'Aslili, che ha Convento cons









venientiffimo, ed una Chiesa affai decorosa dedicata all'istesso Santo, fabricata sotto l'anno 1521.dall'Università di Core , con facoltà di Clemente VII. Ove continua. mente vi risiedono sopra 30. Religiofi, compresi i Chieri. ci; eflendo luogo di Noviziato , quali sono di edificazione , e di gran profitto spirituale al Popolo; l'altra di S. A. gostino con un commodo, e dovitiofo Convento, e Chic. sa bene amministrata,consecrata a S.Oliva Vergine,e Martire, alla quale fù aggiunta un'altra nave dal Cardinal Rodomagenle sotto l'anno 1466, allor che quà trasporrò l'antico Monastero con ispecial Breve di Paolo II. nell'anno 1465. prima eretto fuori della Città, dove hora è il recinto della Villa Fasanella, nel tempo, che il P. Maestro Ambro. fio de Maffari Corano occupava il posto di Generale del medesimo Ordine , la di cui Fefta fi folennizza la primas Domenica d'Agosto con privilegio di franchigia delle fiera.

Quivi ancora il medefimo Cardinale del Sacro Collegio Decano,e noftro Vescovo fè edificare un civile appartamento sopra l'antica nave per proprio commodo, e de' suoi succcffori , quale ora dalla munificenza dell' Eminentiffimo Principe Cardinal Buglione Vescovo è ftato alquanto risauraco, e provisto di mobili necessari. Gode listella abitazione doppio l'ingresso, l'uno dalla piazza a piè del Campanile, e l'altro dentro il Chiostro del Convento ; II possesso continuato di quello è stato dichiarato dal P. Addiodato Nuzzi Generale di S. Agostino sotto li 8. Agosto 1709. con rogito del Neri Notaro dell'istessa Curia Ve. scovale in Roma . Furono soppresse allora due Parocchic, di S. Oliva, e di S. Lorenzo, e di questa tuttavia li veggono i vestigj a piè delle pietre di Bartolaccio, le cui rendite furono applicate all'istesso Convento. Per il governo spirituale essédo numerate allora otto Parochie, oggidi sono ridotte a sei, con altretanti Pastori, che sovrastano alla cura di sei mila Anime , quando ne' cempi più antichi fino a

trenta
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trenta mila si annoveravano, come per tradizione G riferiice da un Prelato di grau sfera i attestando fimilmente, che fuori della Città ItendeanG due Borghi con altre Parocchie , delle quali presentemente moftrang solo i vestigi di S. Maria Nuova fuori del Ponte di Porta Ninglina , dove adesso s'ergono ancora molti edifici antichi ad altro uso, che d'abitazione civile, prelidendo all'istessa cura sotto l' anno 1525. il Curaco Gio: Chiaraosano seniore. Ne'contorni del luogo nel principio del secolo scorso si trovavano sparse dall'antichità molte altre Chiese, delle quali hora si veggono i foli veftigi di S. Stefano, S. Cristoforo, S. Maria Nova, S. Paolo, S. Donaco, SS. Clemente,& Erafmo, S. Giorgio, che hora vien chiamato S. Jorio vicino al Monastero distrutto di S. Margherita, dove si osservano antichidime sotterranee mura, fra le rovine delle quali furono scavate nel secolo passato alcune statoe di marmo , che conservavanli da D. Patritio Ciuffi nel cortile di sua casa; Restano sostenuti dalla pietà de Cittadini nel medelimo tenimento alcuni Eremitori, che giacciono fuori della Cictà, la Chiesa della Vergine Santissima delle Grazie , della Santisima Annunziata, della Vergine Santissima del Pianto, Confraternite , di S. Nicola da Tolentino, di S. Antonio Abaçe, di S. Rocco nel Monte, e di S, Rocco nella Valle, in cui va continuando colla solita opera di piecà Mercurio Tiraborelli nella carica di Camerlengo; e fra queste con nobil,e moderna ftruttura è la Ven. Chiesa, e Confraternite di Maria sempre Vergine Santissima del soccorso posta ad un lato d’un erto colle dirimpetto alla porta di sopra della Città ; nella cui Cappella fù eretta la prospettiva del nobile Alcare con warmi finisfimi, ed altre pietre mischie dalla munificenza della famiglia de Butii. Ella è celebre per le continue grazie , ch'ella fà a beneficio de fedeli, celebrandoli la sua festa solengemente la fcconda Domenica di Maggio,ed ivi interviene processionalmente tutto il Clero, con osto Confraternice, due Zirelle,
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che annualmente vengono dotate dall'istessa Chiesa; oltre il numero grande de' Padri Minori Osservanti, e di Sant'Agostino . Nell'istesso tempo fuori , e dentro della Città si fa la fiera con franchigia , ancor con molto concorso de' Popoli convicini . Per la Atessa via nel tratto di quafi mezzo miglio si rinviene l'Antro di S.Maria Madalona in una picciola Cappella da me fondata, sì per svegliar alla divozione la mente de fedeli, come per agevolare il corso a devoti, e per ricovero degli opprefli tal volta dalle pioggie, ed altri rigori del tempo; L'istessa fiera con festività folenne cade ancora nella Chiesa di S, Nicola da Tolentino, celebrata sotto gli 10. Settembre in onore del medelimo Santo. Delle otto Confraternite nella Città erette, solamente sei veltono, ed officiano. I Fratelli però del Santiflimo Soccorso, i Centurati di S. Francesco, e di S. Monica non compariscono nelle Procesioni , nè in altre funzioni Ecclefiaftiche.

Sono qui fondati tre Ospizi , uno de quali è istituito per i Sacerdoti esteri dalla pietà del Capitan Lorenzo Chiary, Padre del Dottor Nicola , e Vincenzo al presente gentiluomo dell'Eccellentissima Casa Gaetana, a beneplacito però de suoi successori , i quali vanno continuando la pia disposizione, con somministrarli per due giorni continovi il vitto neceflario per il proprio mantenimento. Gl’altri due sono destinati per ricovero de miserabili passaggieri, alli quali solo in evento d'infermità viene somminiltrato il necessario sostentamento dalle Confraternite del Confalone,
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Governo temporale. Gli è chiarisfimo , che ne' secoli più antichi Cora biasi governara in Iaco di Republica , ed inappreslo dalla
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teftimonianza delle iscrizzioni de Tempi gentili, e da altre scritture antiche si raccoglie il governo de Duumviri, e Quatrumviri, l'elezzion de quali li scorge continovata fino al 1500, che in essa presiedevano pove Uomini nobili, c sapienti Cittadini , avendo facoltà di eleger due Pretori, a i quali sopraltavano , affinche la giustizia fosse diftributiva, e ciascun fosse partecipe di quei dritti , che conservano la retta ragione.

Si comprova l'evidenza di fimil memoria in alcune fcritture, che fi conservano da Padri di S. Agostino; perciò ho voluto inlerire qui l'autentica di una sentenza definititiva pubbhcata in forma d'Iftromenio dal Notario , e Cancelliere di Cori Giuliano di Gio: Benvenuti d'Anagni sotto l'anno 1500. emanata da Marcello Bovario Patritio Romano, Commiffario specialmente deputato dal Cardinal Ve. scovo d'Albano per sedar le differenze civili vertenti fra. questa noftra Università da una parte, e dall'altra i Signori Lodovico; e Paolo de Conti compadroni di Rocca Maffima , con quella confinante; il cui tenore cosi parla:

In Nomine Domini . Amen: Anno Domini 1500. Pon. tificatus D.N. Alexandri PP. Sexti anno ejus octavo, Indi. Etione 3. Menfis Februarii. Nos Marcellus Bovatius Pa tritius Romanus Commissarius specialiser depuiatus per D.in Chrifto Patrem Epifcopum Albanorum Carainalem U lixbo. nen. ad fedandas difcordias, & litem inter novens nobiles, Japientes viros electos Civilatis Cora , nempe Petrum g. Veralli, Joannem Redum, Jacobum de Forma , Sebaftianum Nardi Butii, Franciscum I gidii, Peirum q. Tomatii ox"una parle, I xcellentiffimos DD.& Patronos Caftri Rocca Maxima ex altera eo quod dd. de Cora pertranfeant Territorium d. Cafiri Maximi cum bubus, curris, & aliis animali. bus ahsque alia jolutione, feù contributione , que debetur pro reparandis viis, pontibus, aliis manutenen. quia dd. de Cora oftenduni eriam in judicio fucto fua privilegia etiam ab 















Antecefforibus D.N. Alexandri Pape Sexii , ab eodem par riser confirmata . Ideò nos auctorisate pradi&is nobis atiri. buis , vifis fcripturis , juftis rationibus eorundem de Cora per banc noftram definitivam fententia pronunciamus,de. claramus, es definitive fententiamus dictos de Cora licitè, doo liberè periranfire per Territorium d. Caftri Arcis Maxima absque ulla vettigalis, & oneris folutione : neque ulla

unquam tempure moleft ari pole edd. D. Ludovico, o Paulo de comitibus perpetuum filentium imponimus,ita dicimus, pronun. ciamus, ac definitivè fententiamus non folum di&to , fed omni &c. Quam quidem fententiam. Ego infrafcriprus Notarius publicus in autenticam formă Instrumenti scripfi.com fubfcripfi, da publicavi requifius. 

Ego Juliunus Joannis de Benvenutis de Anania Nota. rius pubiicus, a Cancellarius Cora prolationi do sentensia interfui, eamque de mandato D. Judicis fcripfi , publicavi, de fignavi.

Loco * Sigilli. Oltre la depurazione di Novemviri si rinvengono al. tre memorie dell'elezzione di Sexviri , il che Gi comprova da Statuti della Circà,cosi esprimēdo i au Corană Rempu- Statut.Coblicam regentium Sexviri Manilius de Jannuciis, Stepbanus ran. lib.s. Guaftaferrus , Svetonius Rocchus &c:

in fin. I Romani ancora forse ad imitazione delle Circà più antiche del Lazio fin dagl’anni 270. dopo la fondazion di Lucio Fl. Roma costumarono la creazione de' Decemviria qualı da. de Repub. 

Rom. 622. vali la porcità di render il sommo jus,interpretare, e correger leggi, e non si dava da elli appellazione, e come vuole Lucio Flacco, per la prima volta furono eletti Appio Claudio Regillano, T. Panucio, P.Screio, P. Seftio, Sp. Vecurio, C. Jul. Aul. Manlio, P. Sulpitio , P. Curacio, T. Romulio; Sp. Postumio Albo; il che segui, scacciati dall'Imperio di Roma i Regi, in odio de quali i Romani abolirono ancor le loro leggi, e vissero in spazio di anni 20. secondo il dettame di natura; ma affinchcli uomini perverli non ayessero a









vivere secondo la lor finiftra inclinazione ; fù risoluto coll' assenso de Consoli Cerone Fabbio Vibulano, e Lucio Emi. lio Mamerco, che li deputassero dieci uomini per porrardi in Atene ad impetrar le leggi Atenicli , colle quali dovefsero regolarl i Romani, come già seguì allorache riportarono quelle impresse nelle dieci cavole di bronzo Ma perché rincontrarono nó esser quelle fufficicori al governo della Repubblica Romana ; spedirono Ermodoro Efeso, e Tullio dilectiffimi al Popolo di Roma, prima a Sutri, indi a Falisco, e poscia a Cora , come Città più antiche, e più cofpicue, alle quali chiefero in grazia le loro municipali leggi. I Popoli Surrini, e Falisci cortesemente le somminiltrarono ; ma i Corani ricusando , rispolero, che non le averebbono consegnare, se non quando i Romani avessero con efli loro contratta amicizia, e confederazione ; canto più che dovendo vivere ambi i Popoli colla direzzione, d'un'istesso Istituto, era giusto di stabilir società , e fratellanza fra di loro;laonde Ermodoro, e Tullio avendo ripor. tata la risposta a Consoli , si rimostrarono questi pronti di sodisfare i doverosi sentimenti de Popoli Corani: imperocche Itabilita la confederazione fù nell'istesso tépo traf. messa a Cittadini di Cora , i quali con reciproca corrispondenza consegnarono a Messaggieri le proprie lor legd gi, che indi aggiunte in supplemento all' Aicnieli con quelle de Popoli Sutrini, e Falisci, furono annoveratos le dodici tavole, cosi espone lo Scrittore ;

Extrufo ab Urbe Tarquinio omneis Regum leges ex Tribuni Suppleméti abrogatione perpeti delituere litura. Genus inde Romulia delle leggi dum iterum exorfum fuit inftituto potiùs nature , quam pre. date da 'fcriptis gubernari legibus . Porrò ne bomines nequam suo ar

de Romani. 

bitratu inpofterum viverent duum, ne probi viri ancipi. tes amplius forent , quo temperarentur pacto Cenfone Fabio Vibulano , & Lucio Æmilio Mamerco Confulibus , pedibus, manibufque in fententiam neceffitatis itum fuit decem decer. ni viros , à quibus leges petefferentur Monsopii , quas impe
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 tratas in tabulis decem ex ære conflatis insoulptas in patu- 
 lum edidere ul unicuique foret copia earuin profpiciundarum. 
 Verum in quo nesciunes nequaquam eranı bujuscemodi .decem 
 tabulis , qu.dpiam abefse Tullum, atque Hermodorum po- 
 pularibus delectos fuffragiis, miferunt. Primum Sutrim, in- 
de Falerium, tum demum coram leges afflagitaturos ; Sutri- 
ni, da Falifci omni annuerunt facilitate. Corani verò , fi 
baud Quirites prius cum eis perenne ferirent fædus , refpue- 
bant ollis suas promere beg's, utpotè qui eifdem reguntur 
 begibus, neceffitudine quadam convivagi oportet ; habito de 
boc in Urbe fermone . Romulei Coranis Corani Romuleis 
morem gellere, Ita in Comentar.17.2. Accii Plauti circa 
medium in Bibliateca l'aticana; la cui memoria così espres- 
sa tù ritrovata dall'Abbate Domenico Mezzaroma Gen- 
til'huomo Suirino ne' repertorj manoscritti del Nardini 
suo Zio, Autore della Roma Antica. 


      Si comprova quanto a Falleri, dal Padre Arvei della 
 Compagnia di Giesù nel suo commento di Virgilio, citan. P. Arvei 
do Servio; e chiama giusti i popoli Falisci, perche diede- comment.di 
 ro alcuni supplementi delle dodici tavole a Romani, il che Virg. :- 
 riferisce con le seguenti parole: Falisci Populi , paulo in- verf. 695. 
fra Fefcennium,quorum Urbs Falleri,qua Faliscum aliquan- fog:358. 
do appellatur, aquos dixit , quia legum duodecim tabularum 
aliqua supplementa Romani ab iis acceperunt . Le parole nu. 
mericè di Servio espresse nel suo Comento fopra l’Eneide 
di Virgilio son queste:Æquos Faliscos dicit, idef justos,quia 
Populus Romanus miffis decem Viris, ab ipfis jura fecialia, com 
nonnulla supplemenia duodecim tabularum accepit , quas ab 
Athenienfibus habuerant 


Si autentica l'elposto quanto all' elezzione d' Ermodoro Efeso mediacore , che s'interpose a prò de Ro. Mario mani con i medemi Popoli Sutrini, Falisci, e Corani, ri- mento di portandone le lor leggi, lege neceffarium, S.exaétis regibus, Virg. e£digeftis de origine juris, esprimendo, Ipfi animadverierunt 

fog.474 aliquid deefle iftis primis legibus , ideoque fequenti anno 
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alias duas ad eafdem tabulas adjecerunt , & ità ex accidente appellatæ funt leges 12. tabularum , quarum ferendarum , Auétorem fuiffe ex Decemviris Hermodorum quondam Epbefium exulantem in Italia, quidam retulerunt. 

Accadde dunque l'istesso fatto, anni 681. avanti la nascita di Cristo Noftro Signore, che seguì forto il Consolato di Cajo Lenculo Gitulico, e di Marco Melsolino. Nell'Olimpiade 194.e ciò si raccogle dal Consolato di Ccfone Fabbio Vibulano, e Lucio Emilio Mamerco, che eran Consolil'anno 270. à condita Urbe , eje&tis Regibus 25: Olimpiade 74. 

E da credere, che la Città riccome in divers secoli ebbe il costume d'esser diretta dal Duumvirato, Quarrumvirato Sexvirato, e Novemvirato , così in appresso intraprendesse consuetudine , eli stabilisse legge nella deputazione di tre Priori , o pur vogliamo dire, Triunvirato, la dal 1410. che la medema di fpontanea volontà volle soggettarli al Senato di Roma , e fù decerminata fra l'uno, e l'altro Popolo l'istessa società a guisa delle antiche confederazioni con patri, e condizioni da osservarli invio. labilmente da ambedue le parti,che fù indi confermata del 1458. da S. Pio V. come nel Breve Apostolico apparisce Dile&tis filiis dc.

Parmi superfluo di stendermi alla giurisdizione della lor carica, trattandone espressamente il nostro Statuto.

Incedono oggi i medemi tre Priori Magistralmente con ammanti di color violaceo, e ornamento di armisino, quando che non saprei addurre la cagione di non ritenere il nome di Conservatori, mentre da alcune copie di lettere antiche, che si conservano da nostri Concittadini , si manifesta l'indulto, che ottennero i Conservatori dell'inclito Popolo Romano dalla pia memoria di Paolo Quinto socco il dì 2 1. Otcobre 1605. presidendo all'istesso officio Girolamo Serleri, Antonio Gabriele, e Tiberio Lancellotto,che per maggior decoro della Città dovessero aver nome di
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Conservatori, e come tali foseriverg durante la loro carica con facolcà , che negl'atti pubblici , e di relidenza comparissero togari con berette di velluto c fossero seguiti da trè mandatarj , ctiandio nel partire , c cornare alle lor case.

In ogni memoria anche sono stati deputati per il ministero della giustizia due pubblici Ministri,Podettà, e Giudice, giudicádo quelto nel jus privato, e quello nel jus pubblico. L'elezzione del Podestà per altro è itata variata secondo le contingéze de'ccmpi,elegendosi ora dalla Città,altre volte dal Preside delle due Provincie di Maricima, e Campagna; ma quanto al Giudice, trovali per molti secoli scorsi della Sede Apostolica l'elezzione, come filegge nel Breve Pontificio spedito nell'anno 1283. che principia Sanéte Romana Ecclefiæ Judex. Indi nel Pontificato di Bonifacio No. no la Ciccà fece istanza per anni 25. del jus di elegzere il Giudice con lo sborso di 450. fiorini d'oro alla R.C. A. e benignamente l'orcenne, come appare in una Lettera , che principia Martinus S. Maria Nove, &c. in cui fi quiera l'Università di Core de'medelimi fiorini sotto li 39. Secr. 1392.Spirato questo tempo tornò le deputazione del Giu. dice alla Santa Sede, e continovando questa fino al 1420. poscia Martino Quinto , rinovò il medesimo jus l'anno · 1421. per altri andı 29. con l'annuo censo di cinque fiorini d'oro, come nel suo Breve Magna fidelitatis &c.Terminato questo tempo Nicolò Quinto concesse alla Città la facoltà collo stesso peso per altri anni 29. del 1451. come li vede nella lettera , in cui apparisce la quietanzas facta per li 170. fiorini. Dopo il corso d'aleri anni 29.Sisto Quarto ad istanza della Città soppresse l' Officio del Baie lino del 1480. e liberòlla dall'autorità del Prelide di Ma. ritima, e Campagna,rimanendo il solo Podestà da elegerli da Corani , come nelle Lettere Apostoliche, che incominciano : Ad cognitam fedelitatis &c. Scorsi altri anni 32. del 1511. furono rinovati i patti tra l'inclito Popolo Romano,
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e Popolo di Core, obligandoli reciprocamente all'osser, vanza di quelli, con giuramento sotto la pena di mille Marche di argento in caso di contravenzione , ò dell'una, ò dall'altra parte ; in vigor di cui il Podestà col mero, e milto Impero oggi si elegge dal Popolo di Roma , come si registra nello Statuto di Core: Patta inter inclitum Popu

lum Romanum, Populum Terra Cora . Nell'aono 1546. Stat.dicorebel.6.20.

247, il Popolo Romano promise di nuovo l'osservan. za di tutte le cose altre volte patruite, come nel fine dell'istesso Statuto nella rubrica cap. noviffimo. Li medeli. mi patti essendo stati confermati da diversi Sommi Ponte. fici, ed in specie da Clemente Octavo, e Paolo Quinto; nulladimeno il Popolo Romano non sò la caggione perche abbi difpofte altrimente le cose promesse, e dalla frequenza delle mancanze ha oggi precendenza di averli ftabilitas legge di giulta permissione di poter derogare alli Statuti di Core, non ostante le pene delle mille Marche d'argento, della confermazione Apostolica, e del giuramento ; ed essendo molti i capi delle inosservanze, per brevità li regi. strano solo i qui descritti, StimandoG però da me , che il tutco abbi operato col fondamento di una retta giustizia.

Promise, che il Potestà dovesse essere eletto dal conStar. Cor. figlio di d. Popolo Romano,come nel nostro Statuto appalibel.c2. risce;e pure i Signori Conservatori hanno fatta l'elezzione;

stimo però colla participazione dell'istesso Popolo,e bêche ne’patti abbino promesso di eleggerlo per sei mesi in ciascu. na volta, come nel Capitolo, e Tabella fi legge, tuttavia i stessi Sig. Cóservatori fino all'anno 1708.molte volie hanno provisto del sogetto per un anno inciero,non ostante che lo Statuto disponga, quando vogli il Podestà esser confer. maco per altri sei meli, si debba proporre nel consiglio di · Core, in cui debbano intervenire almeno cento Uomini, come nel cap.24.

Promise, che il Podestà sarebbe stato nobile Cittadi. no Romano, il che per spazio di anni 40. Ga dal 1680. in.

clu.









clusivamente non fi è punto costumato; oltre che non ave. rebbe mai permesso a Romani di far compre di stabili nel noftro diftretto ; e pure è stato sempre l'opposto tolerato

In ordine alla deputazione del Giudice , come porca. no i patci , e Statuti Corani lib.2. cap. 2. deve esser ficca da Priori della Città, ed approvato dal pubblica Consiglio colle prerogative del Soggetto proposto ivi descricce, curto ratificato dal Popolo Romano sotto l'anno 1547. e 4o. di commun consenso. Indi fà prelcritta la memorata carica, ma conoscendo esser i primieri pacci directi alla pubblica utilità, del 1612.furono di nuovo approvati dal Popolo Ror mano e confermati da Clemente Ottavo,e da Paolo Quin, to; Non oftante però la côtinua osservazione dc patti conve. nuti, e giurati , i Ministri Capitolini chiesero l'abrogazione d'eleggere il Giudice, e ciò non so se per unire l'officio del Giudice in persona del Podestà, o per altra cagione 2 noi ignota.

Stimali che averan fatta riAellionealle convenzioni ftipulate fra l'ano,e l'altro Popolo,ed approvare da Sommi Poncefici;supponendoli, che sì per privilegi dell'ittella S. Sede, come per inveterata cõluecudine,c prescrizzion di tempo la Cirrà abbi acquistato il medemo indulco; imperocche se riguardiamo a quanto ci ha concesso la f. m. di Bonifacio Nono del 1392. sono già 300. e più anni, che il Giudice fi elegge dalla Città , ed ha concinovara la nominazione fino all'anno 1706.nel cui tempo ordinò la Sacra Consulta, che li sourasedessc la enunciata depucazione, ed in tanto fi elegesse senza pregiudizio delle parti da Mons. Origo,oggi Em. Cardinale, allora Segretario degoislimo del medesimo Sacro Tribunale ; fin tanto che convenuta giuridica. mente questa Univerlicà li riconoscesse la causa , donde derivava l'innovazione, la quale siccome è a me ignoraus così non saprei addurne la cagione, per la quale da Signos ri Conservatori fi proveda la Città di foggetto esercitante Puna, e l'altra carica.
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Essendo dunque ella restata priva per lo spazio più d'un lustro di sì cara,e pregiata gemma di sua giurisdizione;vive oggi altresì colla fiducia d'esserne reintegrata ; appoggiata alla clemenza,che fù sempre propria,e căpagna indivisibile della giustizia distribuitiva della Republica Romana, las quale ne' secoli più antichi G conciliò la venerazione dell' Universo più colla amorevolezza,colla rimunerazione,colJa gratitudine, colla piacevolezza, ed altre rimostranze di vera, e fedelislima Madre , costumate verso i Sudditi , anche ne'tempi della sua imminente ruina , che con la prepo. tenza, collo ftrepito dell'armi, e co i rigori. Sentiamone il testimonio di Claudiano.

Hæc eft cxiguis., que finibus orta tetendit 
Ingeminos axes parvà que à Sede profeeta 
Difperfis cum Sole manus, hæc obvia fatis 
Innumeras uno gereret cum tempora pugnas 
Hylpanas caperet , Siculas submitteret Urbes, 
Et Gallum terris profterneret æquora gentem , 
Nunquam 


       fuccubuit damnis, & terriia nullo 
Vulneri poft caunas major Trebiamque fremebat , 
Et cum jam premereni flamma ,murumque feriret 
Hoftis, in extremos aciem mittebat Iberos, 


Nec fecit Oceano, remisque ingresa profundum - Vincendos alio quafivil in Orbe Britannos. 

Hæc eft in gremium victos, que sola recepit, 
Humanumque genus communi nomine 


                           favit 
Mairis non Domina ritu, Civesque vocavit. 


Quos domuit Laonde non fia maraviglia se la Città di Cori spontaneaméte cócrasle si gloriosa procezzione, ed amiltà del Senato Romano, non con sogezzione di autorità dispotica, o pur politica , ma col suave vincolo d'una reciproca , ed antica confederazione , con patti, e condizioni giurate da non preterir, nè dall'uno, nè dall'altro Popolo ; indi confermate del 1458. da S. Pio Quinto, come apparisce nel















Breve Apoftolico Dile&tis &c. citato nell'erudita scritcura legale prodotta da Marfilio Cacalli, e Giuseppe Fini gentiľomini Corani a favore dell'istefla Università.

Gloriali di portare i medemi pregi Vicorchiano, luogo ancor confederato col Senato Romano, posto nella Tosca. na appo

il Monte Cimino ; che eflendo questo vivuto per molti secoli sotto il di lui Patrocinio ; fù nel tempo del Pontificato di Urbano Quarto dal medesimo Senato per alcune sue urgenze impegnato per fomma riguardevole a Giovanni degl'Annibali; ma i Vitorchiani sdegnando altro Signore che il Popolo Romano; venderono le lor proprie sostanze, ed accumulata la somma di monete intiera, fù restituita al compratore, ed in canto effendo in libertà, ftimarono maggior onorevolezza di darsi di bel nuovo al medemo Senato, che viver liberi, senza la lima di sì alta prorezzione.In ricompenfa di un atto sì eroico di tanta fe. deltà il Senato non solo decorò la Terra di Vitorchiano col titolo di fideliflima, ma affinche ne restasse perpetua la memoria,nel proprio Palazzo de Sig. Conservatori fè scolpi. re in un marmo il disegno di detto luogo coll'Iscrizzione:

Statut.ViVitorchiano Fedele al Popolo Romano . 

torcb. Po 1. E nell'istesso tempo volle esimerlo da tutte le gabelle im- cap.15. pofte,e da imporsi, e per atto d'una perpetua gratitudine ri- Transate. tenere al proprioservizio dieci Uomini nativi, cioè un Ma-fatte fra il 

Sen. Rom. ftro di Casa, e altri nove col cicolo di Fedeli, quali riceve

e Popolo di ogo’anno eletti,e nominati dalla Comunità di Vetorchiano. Vitorcb. A differenza di Barbarano , una delle quattro solo nell 

' Arche Terre , la quale oggi vive nell' obbedienza dell' Inclico Sott. 17. Popolo Romano, quando per il passato sotto il suo lmpe-Setc.rs20. rio ebbe tutto il mondo. Si sottopose questa per timor Stat. Bardi esser presa a forza dall'armi Romane, che a call'effetto G baran. lol. 

cap.61. raccoglie da fuoi Statuti..

Nelle risoluzioni del governo Aristocratico della Citrà diCore ne primordj del trasádato secolo si davano i voti de loro fuftragii da 6o. Consiglieri scelti anticamente fra le fa









miglie più cospicuci ma perche non solo le Città, ma i Regni , e le Provincic istesie son sottoposte alle mutazioni, oggidi sono rimaste solo a 43. questo è il luo Catalogo.

  Marco Tullio Fafanella . 
  Maggior Sebastiano Riozzi . 
  Angelo della Porta . 
  Vincenzo Chiarii. 
 Dottor Nicola Chiarii. 
  Mercurio Tiraborelli , 
  Fausto Marchetti. 
  Marzio Fini. 
  Nicola Cataldi . 
  Capitan Loreto Thomauzzi, 
  Prospero de Prosperi. 
   Pietro Antonio Nardi. 
  Capitan Francesco Pasquali. 
  Giovan Pietro Jannone. 
  Francesco Vittori. 
  Girolamo Caluzzi . 
  Dottor Pietr' Antonio Caluzzi, 
  Giovan Carlo Gigliozzi . 
  Mercurio Corbi. 
  Capitan Pietro Paolo Pirtilli. 
  Armenio Ricchi. 
  Capitan Christofaro Moroni, 
  Capitan Giulio Stoza . 
  Pier Santi Fasanella . 
  Vittorio Vittori 
  Sebastiano Neri. 
  Romualdo Morza. 
  Antonio Luzj. 
  Collaterale Fabrizio Luzj. 
  Dottor Francesco Straccia . 
  Dottor Angelo Ricci. 
 Giovan Battista Finamore. 


Fran.
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Tenente Francesco Mangone. 
Marc'Antonio Alcherj. 
Angelo Altrale. 
 Virgilio Bucciarelli. 
Alcsandro Mafalei. 
Marc Antonio Palombelli; 
 Tomaslo Celli. 
Napolione Corbi. 
 Cammillo Tomasa. 
Tenente Ottavio Montagna : 
Giovan Battista Luciani. 
Alfier Vincenzo Torrocchia . 
Giulio Picchione . 
Alelandro Picchione. 
Loreto Neri Notaro , 


Bernardo Boffi Notaro. Vacano le infrascritte Famiglie, si per deficienza de suco cessori

  , sì anche per no esser questi giunti allo fato adulto, . 
 Capitan Matteo Matcei. 
 Giovan Felice Picchione. 
 Tomasso Picchione. 
 Francesco Carbone. 
 Tullio Pelacchi . 
Filippo Capretto : 
 Marc'Aurelio Calaugeli. 
 Giovan Paulo Nardi . 
Antonio Riva. 
Giuseppe Marchiafavi. 
Clemente Pistilli. 
Domenico Stallone : 
Giovanni Veneziano i 
Fabbio Riozzi. 
Capitan Pavolo Sbante. 
Francesco, e Pietro Pasquale Corbi . 
Alfier Virgilio Ricchi. 
Orazio Ricchi. 


LIB.









LIB. I I. CAP.XVII.




Governo Ecclefiaftico . 




144. Silio 




xicon. di 




Embrami raro quello Scriccore dell’Istorie Romanes Strab. fog. 

con altro titolo, che di Città: Vrbs in Volfcis , li chiamas lib. 8. T. da Strabone, e Silio ; Oppidum da Livio, e Dionilio; Civi. Liv. lib.t. las nella Cornucopia del Perocci; come nel Dizzionario di Dionis, A. Carlo Stefano vien decca Cora Civitas à Dardano edifica. de orig.gbt. ta : finalmente da Giacomo Ofmanno, Coras Catille, Rom. Car. Tiburti fraser, unde Mons Coras, Urbs Cora dicto . Urto Stef.Le bano Primo fin dagl'anni dell'Incernazion del Verbo 2 27. Ofmanno 

coll'istesso onorevole epiteco nomċlla allor, che disse a Dittionar. suoi Vescovi, che quà li portaflero : Ite in Civitatem Cora

 wam, do prædicate Cbriftum Crucifixum ; il che li legge a 
 caratteri delincati in marmo nella porta della Chiesa di 
 di S. Oliva: Da Paolo Terzo neil'approvazion delli Ita- 
 tuti,c da molti altri Pontefici nella confirmazion d'elli,col. 
 l'istello ricol decoroso vion proferita . Corace illello per 
 nominarla Città , fù forza, che in fuo linguaggio Greco, 
 dicclle Cora, il cui termine in sostanza equivalet Civitari. 
 Convenendole dunque il nome di Ciecà col testimonio di 
 più alori Autori che per brevità si tralasciano, ne segue ne. 
ceffariamente l'argomento, ch'ella fofle Vescovale. La sua 
principal Chicla Colleggiata chiaramente lo dimostra per 
effer formata di tre navi con sedia marmorea Episcopale; 
c quel che magioricnic ne rende eestimonianza , è la 
Mensa del Vescovo, che quà si trova, i di cui efferri fi go. 


dono oggi dall'Eminencilsimo Buglione Vescovo d'Oitia, Eccl. Seri e di Velletri. L'Eminentissimo Corradini,cicando la Corhoso fogozo mografia di Merullo dà il luogo a Cora fra le Ciccà Vesco

vali, così scrivendo: Nec non Vorbim Coloniam Romanam, 
Anrium, Coram, Bovillas , Ariciam, Ardeam , Livinium, 


Lau
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Carrad. de 









Idem Cor 




Laurentum, Nomentum, Gabbios, cęterasque Colonias Roma. nas in antiquo Latio fitas, quarum memoria vix remanet, omnes fere Scriptores communiter Episcopales fuisse teftantur. E tanto più è da concepirla con somigliante prerogativa, quanto ch'ella viene accompagnata dal Sigonio per i suoi gloriosi getti con le Città più illuftri del Lazio ; perciò fi Sigon, de mosse a dire : Reliquos ferè antiqui Latii habitatores folos antiq; jur. 

Ital. libos. tum latinorum nomine infignitos Medullinos, Tellenios, Fica. 

de agro Lanenfes, Ficulnenfes , Politorianos , Corniculanos , Camerinos, tin.cap.3. Tolerinos, Querquetulanos, Bolanos, Scaprienfes, Bubentanos, Gabinos, Bovillanos, Carventanos; atque his fama, rerum geftarum gloria illustriores , Tiburles, Prenestinos, Tufou- rad.de Eclanos, Albanos, Aricinos , Lanuvinos , Laurentes, Ardeates, clef. Set. Secinos, Coranos , Pedanos , ac Norbanos. Col ravvisarla fol.2. finalmente Colonia de Latini, e de Romani, come si è ropra esposto, concluderò col medefimo cruditissimo Porporato, ch'ella senza dubbio ottenesse la medesima dignità : son queste le sue precise parole : In Lario antiquo ornnes Civitutes Latina, qua Colonia Romana titulo, como bonore cona decorata fuerunt Episcopales primis sçculis nafcentis Ecclefia. 

Per qual cagione dunque essa oggi sia priva di sì nobil fregio, non ho potuto rinvenirne memoria veruna;supponendosi ancor questa estinta colle mutazioni degli anni, o per scarsezza de Scrittori antichi Gia andata in oblio:tut. Franc. de ta volta non per questo cella d'esler Citrà, ancorche aves- Eccl. Cafe colpabilmente facro perire il proprio Vescovo, o pure num. 136. per altro delitto ne foffe reftata priva, come scrive piena- & plurib. mcore Frances de Ecclefia Cathedrali; e ben vero che allo- feq. ra le verrebbe tolta quell'onorevolezza prima dovutale, come aggiugne l'istesso Scrittore , il quale ferma, che per leg. & costituire formalmente una Città , non si ricerca neceffa. . nu.931. riamente dignità Vescovale , nec de jure Givili , nec Cano- ad 7.932. nico. 

Ma prescindendo dalle confusioni dell'im memorabila ritrovo fin dal 1563. e per molti anni in appreslo go
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ted. cap. 4




1dem cap. 




4. num.81.




ver









vernato l'istesso luogo dal Cardinal del Carpio del Sacro Collegio Apostolico Decano, per mezzo del Vicario Generale Pietr'Antonio Maggi da Core , eletto per il goverao tam in spiritualibus , quam in temporalibus della Chie, sa di Core, e d'altre Terre ad elfa sogecce, e sua Diocesi, come appare ne brogliardi degl' acci efiftenti nella Cancellaria Vescovale di Core in tempo , che presideva alla medesima carica di Cancelliere Giuliano Luzii, dove Gi leggono atti positivi ordinati all'istesso ufficio di Vicario Generale per quello si ftende la giurisdizione datagli dal. la legge, con altre facoltà conceffeglid all'isteslo Eminentiffimo , e fra gl'altri apparisce la visita fatta dal medesimo Maggi nella Terra di Norma sotto il di 11. Novembre 1563. A tergo si vede registrata la sua Paccnte nel foglio 38, sotto li 11. Giugno 1564. del tenor seguente :

Franciscus miferatione Divina Episcopus Hoftien. Veliternen. in Sacri Collegii Apoftolici Cardinalium Decanus Cardinalis Pisanus . Dilecto nobis in Chrifto Petro Antonio Maggio Vic. noftro Core, salutem in Domino fempiter

Confidentes de qua vita, ac morum honeftate integri. fate, aliisque virtutum meritis , ac in rebus agendis dexte. ritate, & experientia ad fex menfes , d poftea ad beneplacitum noftrum conftituimus, deputamus, atque creamus Vicerium noftrum in spiritualibus, ac temporalibus Generalem ad Ecclefiam Terra Cora regendi , gubernandi , illique, o fine gulis Ecclefiis ipfius Ecclefia subjectis , Terre prafate in Divinis defervire, ac verbum Dei ibi prædicare facien., doo existentes, a quibusvis commifis in illis cafibus , à quibus absolvere possumus , absolvendi , litteras dimissiriales dand. Ecclesias, ac Monafteria , cw pia loca visitandi , reformandi quafcunque caufas , lites, controverfias criminales, meras, mixias, & cujufcunque qualitatis , vel generis exiften. ad forum noftrum , tam ordinaria auctorita. te , quam , 

e delegatione deciden., ac terminan. , & fere tentias , cenfuras , ac brachia secularia proferen. ad dand. 




om: 









ownia, & alia generaliter, & fingula , quæ ad officium Vi. Cariarus fpectant , d pertinent necessaria , c opportuna jußitia, facris canonibus mediasè facien. , geren. exercen. facultatem, & licentiam damus, du concedimus, promittentes nos perpetuo batere, rata , grata, a firma omnia , do fingula, quæ per dictum D. Petrum Antonium deputationis noftra vigore pro tempore facta, du gesta. Tu itaque in hac re regeres, qualem te gefsurum efse speramus &c. Datum S. Silvestri Tusculana Dieces fue ann. à Nativisare D.N. Iefu Chrifti 1564. indictione 7. die verò prima Julii Ponti. ficatus SS. in Christo Patris, D. N. D. Divina Providen, tia Pii Papæ IV. anno ejus 5. Locus * Sigilli. 

lia ef Franciscus Cardinalis Pisanus Epifcopus Hou fien. manu propria . Presentinus Bifdaces Cancellaria Arorinen. Secretarius. 

Indi liegue la visita del Castello di Giugliano sotto il dì 4. Settembre 1564. R. D. Vicarius pro Illuftrifs, & Reverendif.O.Card.Pifano è Terra Cora se contulisad Cafrum Juliani 

ejus Diæcefim cum R-D. Ambrofio Procuratore Phisci, con me Notario animo, do intentione faciendi vifiram & Co 

Si rincontra nel foglio 184. registrata la lettera pacentale di Gio: Maria di Cisterna sopra gl'ordini del Diaconaco , a cui il Vicario Generale dà la facolcà di poterfi ordinare al Presbiterato da qualunque Vescovo, come nel foglio a tergo si trova descritta la patente di Tomasso d'Alessandro del medesimo luogo, ch'aspirando al Presbitera • to riceve l'autorità sopra espressa sotto il dì 17.Secc. 176 6. 

Si legge la licenza data a Fulgencio di Pietro Antonio sotto li 26. Agosto 1570. ele lettere testimoniali face te dal Rev. Ascanio Gatti Vicario Gen. di Cori a Gio: Ve. rallo de vita , du moribus, sotto i 12. Otc. dell'istesso anno.

Trovasi nel 1577.occupato coll'istessa Carica D.Gio: Antonio Prosperi , di cui vi è descritta una sentenza proferita contro D. Lucio Polumbello super privatione Rectoratus Sancta Maria Monsis Cora fub die 18. Julii , & anno fupradicto, 
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Parmi fuperfluo di prolungarmi di vantaggio in de. Scrivere' altro in prova del governo Eccleliaftico esercitato da Vicarii Generali di Cora ne' tempi andati , stendendosi la sola giurisdizione in Ninfa, Cisterna, Giuliano, e Rocca Maslima luoghi della sua Dioceli. Molti altri, che prima di questi esercitarono l'istesso ufficio, fi raccogliono ne' libri degl’Attuarii alquanto corrosi dal cempo , i quali furono, Giovanni Cella del 1514. Antonio Gacci, Fabbio Jannucci, e Francesco Ciolli fino al 1530. Giovanni de Scaccionibus, e Giovanni Fantetto fino al 1547. Giovanni Matarazzo intorno al 1562. tutti di famiglie Corane , che ebbero l'onore di rendere il jus con propria, ed ampia facoltà a differenza dell'infelice stato seguente , per tutto il secolo passato fino al tempo d'oggidì, che fù occupato l'istesso posto dal Vicario Foraneo, con auttorità molto ristretta , e limitata . Egli non ha giurisdizione nel giudicar cause civili, che per scudi cinque esclusivamente, e se per avventura avanti di lui fi spedisca mandato ccccdente las detta somma in un sol quadrante, in tal caso, non per l'eccessività, ma ex defectu jurisdictionis non può in verun modo sostenersi,essendo nullala spedizione per difetto insanabile; e quel che rende men considerabile l'istesso ufficio, non porta

seco in criminalibus bilancia d'Altrea nè ampla, nè ristretta per ponderarc, e vendicar l'ingiurie delli delinquenti.

Non è reperibile la cagione per cui s' indusse chi allora presiedeva alla Chiesa di Cori, a privarla di sì bellow prerogativa, che per il passato haveva sempre meritata,comc non men degna se ne riconosce presentemente , si per l'obedienza, come per l'esemplarità de' costumi del Clero numeroso, dal quale viene amministrata, non parendo convenevole, che una Città così popolata quanto all'Eco clesiastico abbia a far ricorso per conseguire i suoi dritci fuori di essa per qualunque mediocre caufa , ed in ogni avvenimento di picciol rilievo. Va per altro sperando la
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reintegrazione doppo il giro di tanti anni, che ha sostenu. to il giogo di sì dura , e penosa sogezzione, appoggiata fempre più alla confiderazione, ed irrefragabil giustizia di chi ne gode la preeminenza.




LIB. II. CA P. XVIII.




Sogetti Venerabili, e di grand' esemplarità della Città. 




V




Aglia il vero a quella Città , in cui gareggiano Uo. 
  mini inclinati alle virtù , ed allo studio delle buone 


Calim. ex lectere , deve riputarli Illustre; e degna di grande estima

L. Manut. zione , così disse Climaco. Ea eft dignior Respublica siin in Apoph. qua plurimi Cives de virtute inter fe decertant. All'incon. Plutarcb. tro quella Repubblica , ò Città quantunque bella per las prospettiva del sito, vaga per l'architettura de. Nobili edifici,

e deliziosa per l'amenità de Giardini , ma fenza i Cittadini virtuosi moftrafi qual altro corpo ornato dalla natura di fingolari fattezze, ma senza spirito, e priva della più cara, e nobil parte, che si richiede , ch'è l'anima leffa. Filostrato nella vita d'Appollonio disse eller quella incutto simile alla Statova di Giove Olimpio , formata dal cele

Filoftrat. bre Scultore Fidia : Vrbes bonis Civibus carentes Jovis in vit. ApOlimpii fimulacro à Phidia compofito fimilari . Non v'ha pol. lib.'s. punto da dubitare, che la mia Patria sia stata, per così di- cap.2. rc, l'Elena fra le Città del Lazio , come dalla magnificenza de Tempi antichissimi, e da altri nobili vestigj in essa si raccoglie. L'istesso nome ancora dimostra la bella , e vaga disposizione dello stato antico, col quale fù edificata; Balta dir solo essere ella intitolata pupilla degli occhi de

Amalt.Ca. Principi Latini : Così vien descritta dall'Amalceo : Coran Vill. Brieft quam dicere Pupillam oculi. Anzi di più Cora era cosìnomian. à cara al nome Latino, che in lingna Greca, Cora è l'istesso, Lexicome che dire Vergin Donzella vicina all' esser sposa , tanto lo circa fiupine stesso Autore rapporta : Cora Puellam Virginem nondum 
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nuptam exprimit. Oftenta dunque e nel nome, e nel suo primicro essere l'antico splendore, ma più di ogni altra formalità la rendono celebre senza proporzione la venerabil bontà de servi di Dio, fra quali vien annoverato il Beato Santo della Famiglia Laurente , così chiamato , che fioriva intorno alli anni del nostro Redentore 1391. la di cui imagine s'adora nell'Alcare a man linistra della prima nave della Chiesa de Padri Agostiniani, da molçe visite generali, e particolari , Apostoliche, e Sinodali sempre con pari devozione venerato , come ora incessantemente da tutti i fedeli si adora

Quivi ebbe egli il suo nascimento da Genitori onesti, i quali siccome cran docaci di Gingolar pietà non mancarono di imbevergli con il latce anche la devozione, che ne teneri aani suol restar impressa a guisa di molle cera ne' perti puerili. Scorsi dunque i primi lustri stava cutto intento allo studio delle lettere, mostrando nella adolescenza segni manifesti di Religiofità con il suo graciolo aspetto, con la devozione, modeftia , e gravità di costumi , come atcesta ne manoscritti un Padre del medesimo ordine, avvenga che essendo bene istrutto nella lingua latina, ed umanità appigliòlli all'abito del terzo Ordine di S. Agoftino , dove continuando nella prattica delle virtù morali, c delle scienze superiori,riusci celebre Predicatorc, onde ficcome nel proferir la parola di Dio , accompagnata da cccelli di fervore di spirito , spirava somma devozione, così all'incontro fù grande il grido della lua santità , per il che vi accorevano non solo i Popoli circonvicini , ma ancora molte curbe de Fedeli dell'uno, e l'altro sesso da noi più remote per sentire con la sua parola consolazione celelte, saggio di Paradiso,co cui G sostenevano corporalmente per molti giorni, senza altro ristoro del proprio individuo , ed era canta la moltitudine di persone estere , le quali lo reguivano da per tutto, che conveniva al Ven. Padre uscires alla campagna aperta, non essendo capace alcuna Chicla,

ben









De Volsci. 

373 benche ampla di poter ricevere popolo si numeroso.

Narrasi in prova di ciò, che mentre con il solito fpirito predicava, sovente accadevano impetuofiffimc pioggie, e tempele , rimanendone intatto il solo spazio , ove fi continevano i di lui udicori ; sgombrandosi miracolosa. mente le nubi per fin dove ftédeali la sua voce;licche diveniva il Cielo placido, e sereno dentro la sfera della sua divota udienza , di tanto rende testimonianza Panfilo Ve. scovo di segne . San&tas de Cora , wi nomine , ila, bre Panfilo ve Sanctus , miram utriusque populi multitudinem diebus pluri- sc. di Segri mis folo Dei verbo fuftentabai, & quoufque vox ejus in agris Cron, Aupredicando audiebatur imminentibus imbribus abundantis rell.de vita fimis ubique in aliis locis tempeftaribus , coufque ferenitas morte Jumma fupra omnen multitudinem perfruerabat . L'istesso B;. Şenit. miracolo registra il Torelli, il P. Nicola Crusenio, il P. Crus. MoErrera , ed il Coriolano, il P. Ambrogio Massari Corano raffic. AuGenerale del medesimo Ordine aggiungendo folo egli, guß.P.Er,, che fioriva il medesimo Venerabile Padre nelli anni di Cri. fobet 

. Aufto nostro Signore 1400. nc tempi degl'Albati.. Spiacemi gufl. Amsolo, dopo una esatciGima diligenza fatta nelle principali broj 

. MafBiblioteche di Roma di non aver avuta la sorte di racco

far. Com. gliere altro di particolare in ordine alla vita di un canto 81. & Beaservo di Dio, che delia soa morte è universale la voce del tis. volgo continovata per tradizioni di Predecessori, che esa : lasse lo spirito a Dio nel Monastero Agostiniano oggi di. ruto, qual giace vicino alla Chiesa della Santiffima Annunziata, dove ora son gl'antichi vestigi,rinovata in forma di Casino dalla Casa Fasanella entro i limiti della sua Vila la. Il P. Maestro Paolo Volio Radovita, e Marco Antonio di Bologna Sacrista del Sommo Pontefice , ambi AgoItiniani, cosi ne fcrivono : Beatus Sanétus Coranus jacet in Ecclefia S. Auguftini extra Civitatem,ebiit 1391. Si fà menzione dello stesso pio Religioso dal P. Pietro Antonio de Dominicis della Compagnia di Giesù nel suo Lazio manoscritto sacro, e profano,in cui dà faggio della molta suas erudizione, e dottrina .
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men.de Sä. 
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Fù in ogni tempo volgariffima la fama, che il S. Pon: tefice, e Martire Felice Secondo ricevesse la corona del martirio in questa Città nel luogo preciso, doye è il Lago Vetere, chiamato ancor Trojano, non molto discosto dalla Porca Ninfilina, anticamente destinato dalla giustizia per luogo di patibolo in pena di chi era reo di morte.Si rincotra questa verità nel Martirologio Romano antico, in cui fi legge apud Lacum Trojanum Cor& in Latio occuliè gladio necatus, come ancora aveva scritto ne' suoi Annali il Baronio, che indicangiando pensiero, cangiò sistema, u trafmucò Core, ponendovi Cera , ed appoggiati i Scrittori alla di lui opinione, fù seguita ancor questa per il nuovo Martirologio. Vive per altro coll'istessa pia credenza questo Popolo, e va continovando la memoria de vecchi, autenticata da probabili congetture ; tanto più che nella nostra Collegiata su l’Altar maggiore si venerano molte sue Reliquie, le quali fi conservano ne latiboli d'una decorofa Statova dorata, consecrata all'intesso Santo Martire, e Papa.

Il Vencrabile Padre Pietro Cioveta da Core della Religione di S. Bernardo, della cui virtuosa vita n'è testimonio tutto il Popolo, olcre gl'attestati de Religiosi delistess'ordine, i quali háno registrato i di lui santi andamenti ;Fiori questo nel'anni di nostra salute 1640,

Vive nel presente secolo il P. Tomasso Placidi Corano Minore Osservante di S. Francesco, il quale sin dal suo ingresso alla Religione,ha dato, e dà coll' opere veri atteftati di perfezzione cristiana .
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Silio c.3.




He i Popoli Corani Gian stati bellicoli, e Martiali, ba

fta dir solo, che fossero annoverati nel Impero de Volsci , principal nazione risiedente nel famoso Lizio: Co. ra Civitas Velfcorum, disse Silio. Furono denominati qucfti Osci, e Volsci ; anzi quei , che dimoravano nei confini più vicini a Roma, venivan chiamati Volosci de i più ancichi. Eran così valorosi, e pronti all'arıni, che sembra · van dal destino ordinati all' alidue barraglie , e fingolarmente contro la fortunata Roma, da elli perseguitata col. le guerre per lo spazio di 200. e più anni continui , con riportarne gloriosamente dodici triongi. Eccone il testimonio di Livio: Volsci, qui bellum Romanis fub Tarquinio superbo inchoatum per CC. propè annos incredibili pervicacia, Liv.lib. 8. & continuis motibus protulerunt , de quibus fuprà duodecim triumphi subacti funt. Gl'istessi Ambasciacori de Larini, Sabel. Espesse volce riferivano al Senato di Roma i fieri sentimen- nei.4. bolos ti, che raccenevano i Volsci eterni nemici del nome Ro. 3. mano, ed imparticolare quando eran contro loro disposti a gl'assalti: Volfci, & Æqui æterni Romani nominis hoftes,scrisse il Sabellico. E vaglia il vero non potevali caggionar maggior spavento a Romani, quanto il vedere unitamente i Volsci accioti all' armi: Nullius gentis opes , magis , 4. lib. 2. quam Volfcorum Romanos formidolofos efse fi in unum confpirent , espone l'ilteflo Autore. E chi non la, che sovente conveniva a Romani chieder pace supplichevoli, e piegar le ginocchia a Volsci. Vo solo fatto toccato di sopra N.Doglio. allegherò di Gneo Martio Coriolano noftro Capitan Ge- i for. del nerale, che dopo aver saccheggiate molte lor Città si pose Mond.pol. finalmente all'assedio di Roma con tal tema , e terror de Romani , che di già pareva loro, ch'egli fosse dentro las
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Città, e come Signore avefle a vendicarsi dell' cGilio, al qualc da quella era stato condannato ; & conobbero così perduci, che in vece di accingersi alla difesa, mandò il Se. nato replicaci Ambasciatori per impetrar da Marcio il perdono, presso cui non furono bastanti le preghiere de Perfonaggi, de Pontefici, e de Sacerdoti, ma solamente li pie. gò nel Campo alle lagrime della Madre , de Figli , e Moglie,

Inforsero, come vogliono , i primi torbidi di guerre nel Lazio per varie differenze di itato, con diversi Regi nell'Imperio di Oscostimaco primo Rè de Volsci,allorche lasciato il Regno della Toscana a Tarconte negl'anni del Mondo 2930, dopo averne foftenuto egli lo Scettro per anni 34- portòlli nel Lazio, dove preso il possesso delle Colonic, diede principio a nuovo Impero nell'anno 4. di Pico juniore, il che fortì anni 91. prima della morte del Rè Latino ; e come narra il Tevoli , era questo si valoroso, che quand'ebbe uniti i suoi Sudditi , fè sudar la fronte a' Romani d'altro caldo, che di Sole, e sbatter più volte i denti d'altro freddo, che di giaccio, come indi sperimen

tò da suoi Pofteri la Trionfante Roma;Ma perche le vicenDionis:13.de del Mondo sono inftabili, cangiòlli la fierezza de Vol

sci in umil depressione ; allor che regnando Tullo Ofilio terzo Rè de Romani soggiogarono questi, e distrussero sin da fondamenti Albano , detta Alba longa Metropoli del Lazio; ne meno però contento il Rè Romano della desolazione della Città, e del poffeffo del suo tenimento , volle ancor acquistar giurisdizione sopra tutto lo stato di Alba. Trasmise Legaci alle 30. Colonie Albanesi, affinche queste collalıre Nazioni Latine spontaneamente si forroponesse. ro all'Imperio Romano , ma da niuna gli fù data risposta; ed in questo mentre i Magnari del Lazio intimarono il Concilio nella lor Curia di Fiorentino, dove congregati curri i Popoli Latini risolverono, che non li dovelle cedere alla potenza Romana; per tanco clessero , c crearono Pue









blicio Corano , e Vecilio Laviniense Imperadori arbitri di pace, e di guerra : tanto scrive Dionisio : Sed indicte Fea rentino publico gentis Concilio decernunt Imperio Romanorū, ldem Dio. 

nis. Alic, haud cedendum effe , mox duos Imperatores eligunt , penes lib.z. quos fi belli ; de pacis arbitrium, Ancum Publicium Cora. num, a Spupum Vecilium Lavinienfem. Il che penetratosi dal Senato fù appreso con vivo sentimento, e per l'istessa cagione accelerarono la guerra già disposta contro Latini, che per cinque anni continui proseguirono, di maniera che l'un popolo veniva predato dall'alcro, ma più erano inclinati a far prigionieri, ed al disfacimento de campiche alle desolazioni delle Città : Hæc caufa Romanos excivit Idem Auft. ad bellum contra cognatos Populos, quod usque ad quinquen. ibidem. nium proceffis, attesta l'istesso Autore; finalmente i Romani più favoriti dal Cielo espugnarono , e soggiogarono l'iRelle 30. Culonie di Alba,fra le quali era annoverata quella di Core , tale dichiarata nell' Impero di Latino Silvio Rè degl’Albanesi : Regnante Latino Silvio Albe Colonia Idem Dio. 

nil. f.777. deducte sunt Prenefte, Tibur, Gabii, Tufculum, Cora, Pomesia, cateraque Oppida circumquaque. Furono molti gl'af. salti di guerre de Romani sostenuti dalla nostra Città, fra queste dopo la morte di Tarquinio, reggendosi Roma da Appio Claudio,e Publio Servilio Consoli,i quali avendo penetrato le molte Squadre preparate da Volsci in soc. corso de Latini disposti per attaccar battaglia contro Romani s'inalprirono talmente gl'animi de Consoli, che nel medesimo tempo codusfero-quivi un numeroso esercito,per vendicarsi contro i Volsci, fautori de Latini, i quali benche non paventassero , tuttavia sorpresi all'improviso da Romani, fù forza, che Cora,e Pomecia si rendessero a parti, e consegnassero alla parte nemica per ostaggio trecento teste libere de principali Corani, e Pomerini, scelti della più fiorita, e nobile gioventù : Hac ira Confules, espone Livio, in Volfcorum agrum legiones duxere , Volscos Confilii penam non metuentes, nec inopinata res perculit armorum 
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immemores, obfides dant CCC. Principum à Cora , atque Poo metia liberos, ità fine certamine abducte legiones , 

Non molto dopo succeduta questa disgrazia, i Popoli Volsci più irritati, che mai li andavan disponendo occul. tamente per vendicarsi, ed uniti colle armi degl’Ernici, spedirono Legati per custe le Città non solo Volsche , ma anche Latine; ma che, con insidie più che grandi i Latini riferirono a Romani i preparamenti di guerra , che con celerità ammassavano i Volsci, i quali facci prigionieri per l'istessa cagione da Latini, e condotti a Roma furono confegnati a Consoli, & judicatum eft Volfcos , Hernicosque parare bellum Romanis , come racconta Livio, per il che rimostroffi verso i Latini così grato il Senato,che volle non folo restituire alla pristina libertà sei mila schiavi Latini,ma rimelle anche il nuovo Magistrato all'amicizia, e confederazione, che in perpetuo altre volte era stata negata a Latini, i quali per sì gloriofa rimunerazione tributorono al Campidoglio il nobil dono d'una Corona d'oro , destinata su'l crine di Giove. Appena ciò accaduto, i medelimi Latini scorgendo un'altro poderoso esercito Volsco, che portavasi alla volta di Roma, a briglia sciolta vi s' involarono a darne contezza a Senatori; i quali si opposero a Nemici con tali forze, e con tanto vigore , che nel primo attacco convenne a quelli darli in fuga, e giunti ne' loro alloggiamenti furono circondati dalle Squadre Romane,delle quali preso il poffeffo del bagaglio furono guasti, e rovinati i fteccati, e proseguendo la vittoria fù incalzato verso Svefia Pomeria, dove s'era refugiato l'Esercito Volsco, e in pochi giorni G refero padroni dell'istessa Città, la quale fù data in preda , e saccheggiata. Ristorateli alquanto le Milizie Romane, il Console glorioso, e trionfante fè ritorno a Roma: Poftero die ad Svel am Pometiam, quò confugerant hoftes legionibus ductis inir à paucos dies Oppidum cao pitur, captumque prædæ datur , tanto riferisce il medefimo Scritrore.









Più deplorabile fù l' avvenimento , che accadde nel Consolato di Agrippa Menenioje di Postumio, alloracche i Popoli Corani,e Pomerini collegatisi co gl’Aurunci, unitamente portarono la guerra cotro Romanisi quali similmete fi rivoltarono con tanta fierezza contro di loro, che furono da medemi perseguitati fino a Pomeria con molta effufione di sangue , ed era di gran lunga maggiore il numero degli estinci,che de prigionieri, quali trucidarono coll'altre 300. teste, che ritenevano in oltaggio de Corani, e Pomecini: così parla Livio: Es cafi aliquanto plures quàm capri , caplos pafim trucidaverunt, nec ab obfidibus, qui CCC.accepti numero erant ira belli abftinuit, & boc anno Romæ triumphatum eft. 

Non tralasciarono occafione i nuovi Consoli Opito Virginio, e Spufio Callio di abbattere affatto i medelimi Popoli, come i maggiori ostacoli, che eglino avessero.Primieramente tentarono d'espugnare a viva forza Pometia di bel nuovo munita di Squadre Coranė, Aurunche., e Pomerine ; e perche non riuscì loro in questa guisa, con altri istromenci di fuoco procurarono incenerirla ; ma nel maggior impeto della battaglia infuriato il nostro Esercito ri. volcòffi contro i Romani spinto magiormente dall'ira, che da veruna speranza di vittoria, e più col fuoco,che col ferro atterrò quasi tutta l'armata nemica,terminando il ciméto colla morte di Postumio secondo Console, il quale cadde dal suo destriere assalito da colpo mortale,e că incertez. za di vivere fù ricondotto a Roma per curará la piaga, ma riuscendo vano ogni sforzo della medicina, per eller quella incurabile, in poco tempo sorpreso da spafimi di morte,elaló miseraméte lo spirito; laonde per tal finiftro accidente i Ro. mani accesi più dal furore,e augumentate le forze dell'Eser. cito, di bel nuovo si riportorono sotto Pomeria, dove le Milizie (calorono le mura,e la Citrà a patto fi rese.I Romani però non eflendo osservacori delle leggi Militari,tagliorono a pezzi cucci i principali di Aurunca coll'accerca, altri Papoli
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Corani , e Pomerini furono all'incanto venduti,ed oltre il Campo ancor la Città fù affatto distrutta . Trionfarono in tanto i Consoli con la vendetta, cosi attesta Livio: Aurun. ci paffim Principes 

fecuri percuffi, fub corona venierunt Colo. ni alii ; Oppidum dirutum , ager ueniit ; Consules magis ob iras gravitèr vulias , quàm ob magnitudinem perfeéti belli triumpbarunt. 

Ritrovo fin qui quasi sempre esser state collegate queste duc Città , Cora , c Pometia nelle risoluzioni di guerre, e ficcomc unitamente fi concitorono l'odio de Ro.. mani, così mi persuado ancora, che ambe da medefimi reAaffero più volte disfatte. Non ho potuto rinvenire per alcro la particolar memoria del tempo preciso delle deso. lazioni di Cora, come dalle grandi roviac, e dalle selciare, cftrade fotterranee fi rincontra : Lucano ifteffo, che

porta Lucan. toga 

il fuo disfacimento non sà assegnarmi il tempo , nè da chi phorfolo 

 ella fofse distrutta , teftificando solamente, che avanti, e 
doppo l'Imperio di Claudio la rinvenisse affacco incenerita, 
quando dilis : 


                   Tunc omne larinum 
Fabula nomen crit, Gabios Vejosque Goramque 
Pulvere vix tecta poterunt monftrare ruina . 





Rimostra il citato Lucano non solo somiglievole l'esterminio di quelle trè Circà antichiklime, ma anche ci ostenta nc suoi verli l'equalità della potenza.

Chei Gabbii fossero potentissimi l'attesta Dionisio: Dionif1.4. 

Gabii Alba magnum olim , d potens; e Livio, che riferisce la sua presa da i Tarquinii con tradimento, così nárra: Tanta claritate effe , ut non tam Pater Tarquinius Roma, quàm filius Gabii efet. Calcò con l'inganno di Furio Cammillo ancor l'antico Vejo , il quale non poterno mai per forza i Romani soggiogar coll'assedio di anni dieci continui ; eccone l' attestato di Livio: Urbs Vejorum opulentiffima fuit Urbium Herrufcorum , qua magnitudinem fuam 















ulzima clade indicavit, nom decem annos continuos à Roma. nis circumgrefa, plus gladium intulit , quam accepit. Por Aremò operibus, non vi expugnata ef à Furio Camillo. 

Per quanto s’abbi a memoria, restà rovinata la Citra di Core dalla guerra servile di Sparcaco fatta contro Romani , da cui fu ancor tutta la Campagna distrutta prima della venuta del nostro Redentore anni 71. c dopo gl'anni di Roma 68o. cflendo allor Console M. Terrencio Varrone, Lucullo, e Caffio Vare, come li asserisce nell'interpre- L.A.Flor. tazione di Lucio Aneo Floro , il quale così accenna par- fog. 53. < lando di Core · Urbem in Volfois, qua 

fuit capra per bel- 20. lum Spartacium fa&tum contra Ramanos , in quo devaftala fuir sota Campania anno Mundi 3877. anse Cbrifum natum 71. Ab Urbe condita 680. Cof. M. Terrencio Varrone Lua cullo, e Caffio Vare. 

Si diedero a fede i Corani a Marcio Coriolano senza strepito d'armi, dopo aver espugnato a forza d' armi Log. Dionif.b.8. gola, Satrico, Ecetra, Sella, Polusca, gli Abiolani, e Mugillani, come vuole Dionisio,

Fà l'istessa Città al tempo di Gregorio XII. sotto la cirannica poteltà di Ladislao Rè di Napoli, quando affali tutto lo Stato della Chiesa, come si legge nel Diploma de Signori Conservatori di Roma in data li 5. Febraro 1410. che liberòffi dal di lui dominio , e confederòfli col Popola Romano.

I medefimi Popoli Corani dell'anno 1372. furono assoluci per grazia speciale da Papa Gregorio Vl. per aver demolito , & abbrugiato Castro di Colle Medio, o mezzo nella Provincia di Campagna, qual li crede, che fosse fopra la noftra Selva ; fi legge l'istella memoria in carta bergamena , che si conserva nel Convento de Padri Agostiniani; dove ancora ritrovali un compromesso fatto fra la Communità di Core, & i Padri di S. Paolo in Albano, a' quali l'istefia Circà fi obliga pagare una fomma considerabile per danni fatti dalle Soldatesche Corane, che li por















carono in ajuto de Velirerni contru gli Albanel sotto l'anno 1377.

Non vi è pur mācato chi abbi afferito,che nel nostro Ar

chivio Corano si conservasse una scrittura antichissima paB. Tevol. Teat. Istor. 

rimente in carca bergamena, in cui era registrata la male1. 2. Bart. dizzione dará da S. Pietro a Popoli di Core, a cagion , ch' Piazza Ge infeftavano, é moleltavano i Cittadini Veliteroi, come te. rar. f.4. 

stificano Bonaventura Tevoli , e l'Abbate Piazza . Sembrarebbe per altro inverisimile quando ciò non fusse accaduto ne primi secoli della primitiva Chiesa ; poiche per quanto fí ha memoria sono state amendué le Città sempre collegate, dal che n'insorse il proverbio del volgo sparso per tutta l'Italia : Chi tocca Core, tocca Velletri', e ciò li deduce ancora sì dall'esperienze, come dagli attestati delli Stacuci, Corano, e Veliterno, dove sono registraci fcambievoli i Capicoli del seguente tenore: Si aliquis Civis Coranus tetigerit Civem Veliternum incurrat in ponam . . . fo. lidorum, ed all'incontro : Si aliquis Civis Veliternus teti. gerit Civem Goranum incurrat in pænam sot solidorum. 




Memorie antiche manoscritte , che si trovano nel Venerabile 

Convento di S. Agottino di Core. 




L




Ucio Commodo Imperador di Roma figlio d Marco

Aurelio, intorno a gl'anni del Signore 174. recò un Aagello indicibile in queite nostre parti, e particolarmente alla Città di Cora .

Totila Re de Gori, fedendo nel Vaticano Pelagio I: Sommo Pontefice, dopo aver predata Romi, indi portò a Cora detrimento non ordinario , e ad altri luoghi quivi




d'incorno.




E universale il grido de danni insofribili fatti nello Stato di Roma da Saraceni , ed in queste istesse memorie fi rammemora la ftrage grande , che ebbe quelta Città di medesimi.


















Nel Pontificato di Alessandro III. Federico Barbarofla per vendicarli de fulmini della Chiesa , rovino più di ogn'altra questa Circà , e la Terra di Ninfa.

Nel ritorno di Marc'Antonio Colonna dalla Francia con le sue squadre nell'anno 1556. benche predasse Segne, Pellestrina, ed altri luoghi circonvicini; nulladimeno riguardando la Città di Core, rimostròlli rispettofillimo di ella. Passando Marco Sciarra Colonna , il quale dopo aver sacchegiato Norma, e Giuliano portavali alla voltas di Core, la cui.venuta fù fra tornata dal P. M. Egidio Mie: lita de Benedetti da Corc,che avendo entratura con l'intesa fa nobil famiglia de Colonnel, in segno di amorevolezza gli andò incontro con molte some di viveri, e come altri vogliono, gli prefeatasse le chiavi di Core , per il che dal Pontefice restarono scommunicati per molto spazio di tempo i popoli Corani.

Trattandoli di guerre, dovevali quì inserire il Catalogo generale di tutti Uomini martiali Corani, ma perche dall'angustia del tempo non mi è stato dato il commodo di farne il racolto con i documenti più autentici, ho giudicato di dartene una piena contezza in appresso nel terzo libro, non havendo hora in pronto se non che le notizie di pochi fogecti quasi moderni, che poco innanzi del secolo scorso sino a noftri di li portarono in guerra in servigio de Sommi Pontefici, e d'altri Principi grandi, e benche fi ristringa in breve tratto di penna l'assertiva , tuttavia per sodisfare in parte allo stato presente ho stimato bene quivi accennarli. Furono questi Paolo Mattei Capitano del Rè di Francia contro l'esercito Ottomano nel Pontificato di S. Pio V. Valentino Morone Capitano nella guerra di Urbano VIII, indi al servigio del Rè di Francia, poscia dell? Imperatore in Germania. Leonardo Antonio Ricchi Tenente a Cavallo nella guerra di Paolo IV in difesa della Chiesa nell'anno 1558. come ancora Virgilio Ricchi in età'tenera porcólfi nella guerra di Urbano VIII, in carica d' Al
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fiere,















fiere, e nel suo ritorno alla Patria fè dono della sua Ban. 
diera alla Ven. Chiesa della Madonna Santiffima del foc- 
corso, la quale fin ora vi si conserva. Fù quelto fratello del 
Padre dell'Autore, e quello parimente suo Avolo. Flami- 
nio, Cristoforo, e Cesare de Mattei, il primo con officio di 
Capitano , il secondo da Tenente, ed il terzo d'Alfie- 
re, ciascuno di Fanteria dell'anno 1708. preliedevano al- 
 le milizie di Carlo III, Tutti li sudetti davano grandi spe- 
ranze di non ordinario valore nell'armi se fusse loro tocca- 
 ta la sorte d'impieghi piu rilevanti toltali dalla pace, che 
non diè loro nè tempo , nè occasione da più longamente 
 esercitarvili. 


L I B. II. CA P. XXI.
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Prodigj accaduti in Core, e in molte altre 

Città Volfche . 
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Ogliono ben spesso i prodigiscome narra Fefto , predire

avvenimenti futuri : Prodigia, disse egli, futura prædicunt . Il Nonio stima esser quelli minaccie, ed ire de' Dei: Prodigia Deorum mina, vel iro, e Virgilio fcrifle :Vimejus numenque declarant. Che cosa in vero presagissero i rivi di sangue, che scatorirono dal suolo della Città di Core del Confolato di Appio Claudio , e Publio Metello, come

riferisce Giulio Oflequente; i Cittadini , che allora sopra. Giulio Of- vivevano forse l'averanno avvertito: Appio Claudio, do Pue jego de pro- blio Metelko. Confulibus Caur& fanguinis rivi è terra fluxedis. 

runt , scrive lifteflo Autore.

Parmi altresì portentoso il fatto, che riferisce un Re. ligioso Cittadino ne suoi manoscritti, che seguito il fratricidio da Dardano, se ne fuggi questi da Cori, allor chiamato Corito, e quivi nacque un Serpente di straordinaria grandezza, il quale aveva per suo proprio ritiro la grottaj che sù le radici del Monte Corano viene a sboccare nel









Tinello de Padri Agostiniani ; laonde si per il timore , che i Coritani avevan concepito, come per i lagrimevoli danni, che G udivano, fù forza , che si accingefiero a sgombra. re le proprie case; ma prima, che a ciò s'induceffero , pulfarno il pubblico Senato, affiache provedefle, soccorrendo all'indennità del Popolo, dall'altra parte Corillo figlio di Dardano, à cui restò il dominio della Città , non volle fermarsi solamente nella celoluzione del Senato , ma inan. zi di lasciarlo in abbandono gli piacque ancor sentire l'o. racolo di Apolline ivi poco discosto, il quale risposegli,che i Dei eran adirati contro i Popoli Coricani per cagion del delito commeffo da Dardano, in pena di cui avevan fatto nascere quel cerribil Drago , per dimorarvi fino alla venuta di un valoroso Cavaliere Argivo, dal quale sarebbe reftato ucciso . Involòffene senza dimora Corillo con i fi. gli , e nepoti verso i boschi di Laurenco, dove fece ergere un vasto palazzo, nel qual soggiorno cucco il restante di sua vita, ed i Cittadini non senza spargimento di lagrime fi portarono ad abitar ne Castelli circonvicini, deplorando l'abbandonamento de beni, ed altre loro commodità ; fra tanto restò la Città senza abitatori fino alla venuta di Corace Argivo,come aveva predetto l'Oracolo. Giunse in fi. ne il tempo, che quì portòli Corace dopo l'edificazion di Tivoli, tondato da Tiburcio suo fratello inanzi la venuta di Enca da Troja nell'Italia, regnando il Rè Latino in Laureoro , & in Ardia Dauno genitor di Turno avanti la

buta del nostro Salvatore anni 1160. Era partito Corace da Tivoli con alcuni Cavalieri Argivi, e nelli primi boschi che trovòlli d'avanti egli separosli da suoi copagni, ed indi uccise molti crassatori, che infestavano i paflaggieri, i quali per di là scorrevano. Giunto al Monte del Serpente, così allora nomato da Coritani, e sceso dal suo destriere portòlli cacciando di là incorno , seguito da un sol scudiere, ed appena scorso per due ciri di balestra , incese il calpestio del suo Cavallo, verso cui riСcc
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volio, lo vidde perseguitato dal Serpente , e dopo varj alsalti osservòllo atcerrico dal medesimo Drago , Onde da sì strano accidente il Cavaliere per non aver armi adatte alla vendetta, fè ritorno verso Tivoli, e munitoli di contraveleni, ed altri antidoti proportionati , riportòvili armato di lancia, e di scudo, e giunto all'ingresso dell'andro provocò il Drago, che ferito nella bocca con più colpi di lancia, e con altri replicati nella testa restò affatto atcerrato.

Non è meno considerabile il caso fortito nell'anno del nostro Redentore 1633. sotto li 19. Decembre nel più chiaro del giorno una Lupa fieriffima scorreva per la Città a guisa d'un animale domestico avvezzo ne commerci de luoghi Urbani senza timore gli fusse arrestato il corso , ma per altro chiunque d'avanti gli li presentava diveniva preda della sua fierezza, accorrendo per sbranarlo, Trucido ad un fanciullo la testa, ad un uomo strappòlli dalla faccia una mandibola, e molti altri in varie guise restarono offeli, Ebbe quest'animale diverli colpi di archibugio nella region della valle perseguitato da Cittadini, e alquanto fe. rito se ne fuggi fuori della Porta Romana , poscia fè ritorno dalla Porta Ninfilina, dove cagionò più alori danni, e vedendoli inseguito dal popolo , che si era posto in arme, riuscì nuovamente fuori delle mura della Città, ed arrivaco al Colle allora di Prospero Jacobaccio, dopo aver lacerato un uomo , ed un cavallo , pagò il fio della sua voracicà.

Narra Tito Livio moleri altri prodigj successi nel Regno de Volsci, e ne luoghi adjacenti, quando i Veliterni furono toccati dal Cielo. Li Albaneli viddero due Soli, e loro acque tinte di sangue scaturirono. Il Monte Albano per due giorni continui ebbe pioggia di lalli. Le portc , e le mura d'Anagni furono toccate dal Cielo. Nel Mar di Terracina s'osservarono Serpenti di maravigliosa grandezza , In Piperno parlò un Bue, e ben spesso un









Avoliojo volava dal foro della Città ia un Oltéria dellas medesima , In Sinuessa piovè lacre. In Roma, e nellas Ariccia nell'istesso tempo piovèrono saffi . L'anno prima, che fossero creati Censori Sesto Elio Peco, e C. Cornelio Cetego, in Lanuvio , e nell' Ariccia parimente pioverono falli. In Frufinone nacque un' Agnello col capo di Porco. In Lanuvio fù veduta una face in Cielo . In Pallestrina l'Arte di Marce ben spesso G moveva , e caddero dal Cielo falli infocati. In Roma pure seguì pioggia di sali. In Fregelle la notte fi trasformò in giorno. In Piperno fù rimirato per tutto un' dì sanguinoso il Sole. In Sinuefla Aurunca un Agnello nacque con due teste. In Anagni la terra brugiava. Mures Antii coronam arroferunt. 
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Abbondanza della Città. 




E




Da persuaders in vero, che Dardano primo fondator

di Core deliberaffe quì gettar le mura , non men per la salubrità dell'aria, che per l'amenità del sito, e per la fertilità de campi, i quali fi riconoscono così dovizioć, che non invidiano punto per la stessa cagione qualunque Città del Lazio. Chieda pur quanto bramar puote l'umano appetito, che a sua voglia può di tutto appagarsi. El. la è fecondiffima di fromento , biade, e d ogni specie di frutta ; che perciò non 'cralascia verun Cittadino, quancunqne d'infima sorte, con la sua industria procacciarsi a bastanza l'annuo sostentamento. Son numerosi gl’Agricoltori,che l'Annona di Roma sovente arricchiscono. A sea conda di questo è ubertissima di vini anche preziosi; E se per avventura la stagione, come nell'anno scorso per noi infeconda si rimostra cal volta la sterilità è pena del Cie, lo, e non vizio di natura , per l'ostacolo di qualche colpa. Menziona i nostri vini Marziale comparandoli a quei di Segne, allor che disse:

Quos 









Quos Cora , quos fpumans inimico Signia mufo. Se parliamo della fertilità d'Oliveti, de qualiè vestita la maggior parte della nostra Campagna; balta sol dire, che i principali Cittadini abbiano invencati i pozzi, e nelle stagioni , che han propizio il Cielo , ben spesso in ciascun anno vengono fparfi per i contorni di Roma sopra sessanta mila cogni d'oglio. Ella soprabonda di ogni specie di Armenci , pasture , e frutta generose, cacciagioni di Scarne, Pernici , Palombi , Quaglie, Lodole , e Tordi , che per la copia d'olivi , de quali

questi si nutriscono, va continuando la lor caccia fino all'estremo della cadente stagione. Quivi ancora abbondano i campi di lini, le Donne induftriose ad altro non s'impiegano, che a gettarlo ne' stagni, esporlo a raggi solari, e mai s'acquietano sin che l'abbino trasforinato in sottiliffime cele : Altre intente a fabriche di seta ne primilampi della Primavera, ad altro non si appigliano,che alla coltura di piccioli semi, che riscaldati nel proprio seno, in minutissimi vermiccioli si cangiano, indi palcendoli di tenere foglie crescono, e non senza maraviglia della natura, ciascuno il suo guscio a guila d'un' intelluto sepolcro ordisce , e fabrica, poscia ivi involto spunta l’ali,e frangendo l'uscio del proprio avello reca agl'induftriosi più feconda la sua semenza, cutto a beneficio dell'umanità nell'ordine di natura ha posto il supremo Fattore.

Non è ella scarsa di Vuomini laureati nelle Leggi ,e Medicina, ed anche inclinati alle belle lettere , in Poelia, ed altre scienze, e fra i dimoranti nell'Università di Roma alla pratica delle leggi, prescindendo da i Pasquali, Catal. lie Porta, che sono in età più tenera, danno ragio d'un ottima riuscita Filippo Prosperi

, Filippo Tiraborelli, Angelo, ed Orazio Riozzi, tutti delle principali famiglie della Cicca, degni altresi d'esser memoraci per i loro gëcili,cd onesti cofumi. Ella è copiofa nell'Armi di Capitani di Fantaria, Ca. valleria, e d'altri Officiali di guerra, che a numerose Soldatesche presiedono; ond'è, che la S. Sede Apostolica ad un

fem.









semplice tocco di tromba , trovali ordinati in un baleno mille, e più uomini di gioventù fiorita in sua difesa.

Non son men copiosi nel contorno della Città i Poderi de Gentiluomini , i quali per l'amenità del sito, e per l'industria della cultura recano loro non men delizia , che utiltà : ma tralasciando quelli di meno pregio , mi ristrin. gerò ad alcune ville più riguardevoli. Merita d'esfer me. morata la Villa Fasanella, che con lungo ambito di muras prende il principio dalla Porta Romana , stendendosi non poco la sua ampiezza ; si gode quella da Marco Tullio Fasanella , c da Angelo fuo fratello Uditore dell'Eminentiflimo Cardinal Prioli, presso cui prima fù Ajucante di studio per molti anni, che lo stesso Porporato con gran grido di dottrina, come lo palesano le sue dottissime deci. lioni, esercicò l'Uditorato della Sac. Rota per lo Stato Veneto. Reca dunque quello col suo gran talento,e sapere non ordinario fplendore a se stesso, ed alla Patria commune; così ancora col medefimo luftro viè più s'avanzano nelle scienze, ed erudizioni i fuoi Nipori Belardino, e Gio:Francesco chiamato questo tra gl'Arcadi Mello Volsco.

Rammenta un Religiolo Agostiniano ne suoi mano . scritti, che quivi la nobil famiglia Veralli possedeva due Ville; l'una lotto il recinto de' Padri di S. Francefco sotto la via Romana, e l'altra molto più magnifica, e deliziosa nella regione di Pont’Unno alla volta della Chiesa di Santa Maria delle Grazie, perfuadendomi certamente non por. sa essere altro Gito, che quello oggi di ritiene dalla Casa di Virgilio Montagna , già Uditore di Monsignor Cornelio Bentivoglio Commissario generale dell' Armi, ora Nunzio Pontificio presso il Rè Cristianissimo; dave ora follevasi una leggiadra collina, con adagiare pendici , vestita di vigna, boschetto , e di alcune piante di Cipresli, che indicano l'antico suo ornamento. Fù questa ristaurata , e resa alquanto amena ( al sensir del volgo ) da Salvator Montagna Avvocato de poveri in Roma, fratello di Giovan Pie.

tro,
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tro, qual fù Cavallerizzo del Cardinal Madruzzi, allorade

Ambasciator di Cesare , come raccogliesi ancora da una Per gli at penlione trasferitali dallo Ateflo Eminencilimo, che si esiLentini No: geva dal Collegio Germanico, indi estinta l'anno 1657. li tario dei is. Ottobre della cui Casa rinviensi quest'Epigrafe nella Card. Vi- Cappella di S. Antonio di Padova entro la Chiesa de Pacorio. dri Osservanti

nella padronanza commune al Dottor Gio: Pietro Montagna giuniore della stessa civil famiglia.




[image: [ocr errors]]


             Salvator Montagna U. 7. D. 
Protonotarius Apoftolicus, & Roma pauperum Advocatus 
Marcus Tullius Montagna primus equitantium militum 


               Coranorum Dux , 
Et Joannes Petrus Montagna Populi Romani Sergens 
           Major germani 


                      fratres . 
Aram banc proprio cre conftruendam curarunt : 


                    Anno 1624 
      Vien nobilitata la Città dalle Ville antiche de Roma- 
  ni, che la circondano. E sentimento della fama , che vi- 
 ve ancor oggi sù la fede propagaca dalle continuate tra- 
 dizioni de predecessori, csser stata la Villa di Pilato il luo- 
 go preciso, dove or fi dice Cesa Ponzio , e maggiormen- 
  si accredita quest'idea commune da quel tanto che ci lasciò 
 scritto il sopracitato Religioso fra le memorie più vetu. 
 fte, che si serbano da' noftri PP. Agostiniani , con questo 
 esposizione: Era solito Pontio Pilato nell’ Inverno dimora. 
  re in Anzio per il clima temperato del Mar Tirreno, e nelle 
Aagioni calde Spello foleva soggiornare à Cori , dove aveva 
 un delizioso Palazzo per suo diporlo. 


    Godeva altresì Prospero Jacobaccio Cavalier Roma- 
no la sua Villa nelle pendici della Ven. Chiesa della Man, 
donna Santiffima del Soccorso, la quale stendeali in buo- 
na parte del Colle, ed oggi porta il nome di Casale de Bu- 
ty per essere presentemente sotto il dominio di questa stes, 
 fa illustre famiglia, 
















tom.2.




Alle pendici della Valle di S. Nicola da Tolentino pasiando per la via Romana,ove diramansi altre due vie , li vedono finisurati avanzi di mura affai antiche ; fù ivi alzato terreno gl'anni andati per rinvenir antichità della Romana magnificenza scaduta , fra le quali scoprirono 1112 frantume di marmo, con tali parole V. Nafic. dal che si argomenta, se non erro , fosse la Villa di quel Nassica gran Cavalier Romano , di cui parlano Orazio, e Marziale : Tempore quo juvenis Parthis borrendus ab altis 

Horat. Demissum genus Eneæ tellure, marique 

Flacc. fo. Magnus erit forti nuber procera Corano 

tir.5.lib.2. Filia Nafice. 

               Ergo Coranum 
Signorum Comitem Caftrorumque era merentem uvenal. 
Quamvis jam tremulus caprai pater bunc labor equus lib.5. 


                                                                         fatir. 16. 
Provebir, do pulchro reddit fua dona labori 
Ipfius certe Ducis, hoc referre videtur, 


vi qui fortis erit fit felicissimus idem. Adornano Gmilmente il Contado di Cora due altre Ville appartenenti a Carlo Bury , l' una detta dal suo cognome, Butia , luogo molto ameno per la generosità des vini, e pretiofità di frutta , cinta di mura , e di foffa , law qual divideli col Campo di Giuliano nel Ponte della Bua tia, L'altra si nomina Colle de Bury, pur riguardata inc torno da mura manifestandoli non men deliziosa, per la vicinanza della Città, che utile per le copiosc renditc d'ogni specie di frutta aobili; ma molto più dilettevole, ed amena fi sperimentava nelle pallate felicità, alloracche veftita in buona parte di folta boscareccia l'avevan resa coll'industria dell'arte adattata a varie sorti di caccie; fù però degno di molta riprendonc quel ministro , che re, cidendola, tolle a posteri sì vago, e nobil divertimento.

Di questo nobil retaggio fù Lorenzo Bury Prelato nella Curia Romana, che sostenne diverse cariche, cons molta lode per la sua dottrina, e prudenza , e mentre esere
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citava quella di Vorante della Segnatura dalla s, m. d'Alesandro VIII. gli fù conferito il Vescovado di Carpentrasso nello Stato d'Avignone, ove non solo con molto zelo Pastorale , e proficco di quei Popoli vigilò sempre per accrescere le vere virtù all'Ovile di Cristo; ma portòlli altresi da Padre amantiffimo, procurando in ogni tempo l'occasioni di sollevare gl'opprelli dalla miseria con larghillime limosine ; di maniera che le pingui rendite della Mensas Vescovalc dedottone appena il sufficiente sostentamento per se, e per i suoi domestici , dispensava a mendici il rimanente , e specialmente a famiglie povere, e vergognofe, imperoche ricordevoli quei Cittadini della sua somma munificenza, e pietà van deplorando la perdita di un tanto benigno Padre sin dal 1710, che vi lasciò la spoglia morcale.

Non è men degna la memoria di Pier Santi Buty nipote del menzionato Vescovo, che godè ancora la Prelacura della Corte Romana , ed in età più florida gli vennes appoggiato il Governo della Città d'Orvieto , che esercitò egregiamente, mostrando in tutte le sue azzioni maturità di giudizio , czelo della giustizia mai scompagnata dalla clemenza, e giusta la relazione di molti Gentiluomini Orvietani; era sì grande l'attrattiva de suoi gentili, e nobili coftumi , che rapiva l'animo di chiunque seco trattava . E commune l'argomento che li farebbe celo meritevole queNo soggetto di sormontare a gl' impieghi più riguardevoli della stessa Corte , quando in Orvieto la morte immatura non preveniva a troncargli lo stame di sua vita ,

Non tù men memorabile per il suo valor militare Fabbio Buty, che portòli più volte in guerra con onorevoliffimi posti, e nel suo ultimo ritorno in Roma , Cristina Alesandra Regina di Svezia lo elefle Gentil'uomo di Camera per la nobiltà, e condizione de suoi natali,come canta il Breve di S. M. Se vogliamo svegliare la memoria delle prerogative









di Pier Santi Buty seniore decorato della Croce della no. bilisima Religione Gerosolimitana ; solo ridir potrò, che non tralignava punto da suoi maggiori, e con préclare gefta diede a divedere quanto meritamente quella gli era Itata conceduta .

La gloria di tanti Uomini illustri di questa nobil ftirpe da me conosciuti fin dalla mia fanciullezza, che ero dimorante in Roma allo studio delle Lettere, è trasfula all'unico successore Carlo Bury al presente Conservator di Roma, poc'anzi stabilitofi in matrimonio con Angela Mignanelli Dama afai nobtie, cei singolari doti , pofcia che senza prole lasciò di vivere Autonin Maria suo fratello, prima sposato con Madalena figliuola del Conte Giovanni, e nipote di Monsignor Raimondo Arcivescovo di Raven. na , e del Comendatore Ugo de Ferretti : Finalmente non devo

lasciar l'ingenuità di Prudci. via Buty sorella di Monsignor Pier Santi, Antonio Maria, es Carlo, che passò alle nozze col Marchese de Marcheti Ora tenzio Ceva, c rimasta in stato vedovile fè spiccare , e ri. faltare il suo generoso spirito , e talento nella cura dome. ftica, e nell'educazione de suoi teneri , e nobili figli, i qua li fatti adulti G vanno avanzando non meno nelle dignica collo splendore delle loro virtù , che ne maritaggi riguars devoli.

tralascia d'inserire quì nell'opera canti Uomini ancia

chi , e segnalati in lettere , in armi , e dignita , collas fede però, come sopra diffi, di darne un pieno raguaglio nell'agiunta di questa Reggia Vollca, o pur separatamente fi connetterà l'intiera serie di esli , dove sarò per avucrare costantemente il valor delli antichi Guerrieri, le Mitre, c mallime le Porpore, alcune de quali benche nei nostri secoli fi loscrivellero col nome Romano,niente di meno non potrà negarsi, che non abbino quivi avuto i loro natali,come comproveralli di Fabrizio Veralli Cardinal Prete Ve. scovo di S. Severo, col titolo di S. Agostino; c di Girola
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mo Veralli pur Prete Cardinale, coll'epitero di SS.SilveAro, e Martino ne Monti, oltre i Vescovi quali moderni conosciuti non da Avoli, ma da propri nostri Genitori, i quali ci ravvilano Giovanni de Amaris Vescovo di Minorica, Antonio Mattei Vescovo di Sarno nel Pontificato di Urbano VIII. Paolo Bucciarelli oriundo da Core Vescovo di Narni, consecrato dal menzionato Pontefice nell'an00 1634. la cui famiglia oggi ancor Gi va propagando in Cora, come ne fanno testimonianza i Tiraborelli

, i Moncagna, i Tomauzzi, i Prosperi, e lo stesso Autore , che contrassero parentela con la medesima Casa.

Si tralasciano Vraesi le grandezze, e pompe antiche, , oon avendo a anoverato

fe non che una minima parte delle guerre, baccaglie, vittoric , e perdite fingolari nelle mutazioni.

csc rovinc del Regno de Volsci , fecondiffimo di mearabili avvenimenti , in cui dalla variccà , ed inconftanza del tempo, potrà ciascun riflettere , quanto siano instabili le vicende del Mondo, e che fermezza, e quiere non può trovare il cuor umano, se non che in Dio.
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Volofca , oggi Sonnino . 
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Acquero i trasandati Scrittori la memoria dell'origi.

ne di questa civile , non nen che doviziosa Terra, c per investigar ora le notizie de suoi principi , è uopo ricorrere alla contezza,che ne lasciarono scritta a posteri gl'antichi Privernati,qual G serba nella pubblica relidenza della nuova loro Città , leggendoli ivi il lungo, e lagrimevol procesfo dell'estinta Reggia di Priverno ; alloracche manomessa alla voracità delle fiamme da Britoni, e Teutoni, come narra Mario Nigro Veneto nella sua Geografia i gl'abitacori spinti dal terrore,con destrezza,e celerità li diedero alla fuga per non divenire anch'eglino colla Città nutrimento di fuoco,e fi accamparono tra safli ne' latiboli de' Monti, ed altri fra l'ombre delle più folte, e remote foreste, fin tanto, che ceffasse la tempesta della guerra, e svanisse il fumo della Patria incenerita. Si riportarono indi colà penofamente, se non per ristavorare i diroccati abbituri affatto distrutti , almeno per rinvenire un qualche avanzo delle sostanze di già sepolte ; ma perche non osservarono, che cumuli di rovine, che ingombravano l'ambiente delle piazze, e delle vie , crebbe toro la confusione, ed ogn'altro affanno

E pure fra le cante angustie sentirono una indicibil consolazione, allora quando presentósli innanzi a glocchi illela l'immagine Sacrofanta della Beatissima Vergine dell' Aflunta , la qual condussero con esli loro con molta venerazione verso il colle, dove fabricar stabilirono law T. Valle nuova Citcà ; e se doveràlli dar credito a quel canto rap

lib.2.com porta il P. Teodoro Valle , perche nacquero differenze del sito in edificarla, fi divisero in più assemblee, ed els
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va di Pi. perno. 




gendoli vari posti, alcuni fabricarono Sonnino, altri Asprano, altri la nuova Città di Priverno , altri Rocca Gorga; altri Majenza, altri Prosei, altri Rocca Secca , quali figlie tutte d'un istella Madre , la quale eflendo non lungi risorta; dalle medelime riceve annualmente il tribuco in segno di gratitudine, e del dovuto riconoscimento. E que

fta la sua memoria : Privernates diruto Priverno Vrbe an. Memoria, riquiffima Volfcorum Metropoli , in planitie pofira improviso uella refo. impetu Theutonicorum ad Montes proximos confugerunt, cu denza della alii Roccam Gurgiam; Alii Aspranum, alii Magentiam , Cltid nuo alii Caftrum Crucis , alii Proxeudum, alii Sorninum «difi

Caruni 6. Mojor autem, dw nobilior pars Populi fequendo Leonem, Ducemcorum banc Urbem fupra Collem vallibus circundatam conftruxerunt , 

Nelle varietà delle opinioni, giusta la sentenza di Bonaventura Tevoli , ed altri pochi Istorici, furono alzate le mura di Sonnino coll'ossatura dell'antichilfima Volosca, di cui anco li veggono i paffari avanzi .

Sembra però cosa convencvole , che dovesse più tosto ritenere il nome di Volosca, che ogn'altra nuova de. nominazione per risvegliare al Regno de Volsci la memo. ria della sua prima, e principal fede .

Che ivi si propagaffe altresì il genere de Privernati, è sentimento ancor della fama, la qual ci fà palese , non derivi da altro la fecondità di Vomini illustri, che di qui uscirono, se non che da i spiriti gencrofi , ch'han traico dalla stirpe della Reggia già suanita de Privernati , avvenga che essendo amendue i Popoli d' una stella nazione di amano cordialmente con reciproco affecto , e fpefle fiates l'un collaltro fi apparentano.

Alle relazioni, che porta il Biondo delle speciali me. morie di questo luogo , aggiugne, ch' egli fosse chiamato

Sommino , per efter elevato nella sommità d un scabroso Biond. Reg. monte : Sonninum , scrive, binc quinto abeft Oppidum , quod 3. latina. fit arduo in Colle ficum pro Summino di&tum 
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brità, e fecondità

Furono non ordinarj i danni inevitabili, che riccvette nel Pontificato di Clemente VII. comc annota Marco Guazzo nelle sue Istorie, nella cui età anche Piperno trovòfli esposto ad un profimo pericolo d' cffer difrutto dagl’Imperiali.

Il suo Contado è fertiliffimo d'ogni genere di vettovaglic ; gode però dote singolare della pretiosità , saludella Campagna Romana, ove ella è posta fra Terracina,e Piperno , fondata sù la costiera d'un alpestre colle munita verso l'Oriente, Tramontana, e Mezo dì da più alti Monti, che la riguardano.

Sin dal secolo nono di nostra salute ha questa Terra variaco più volte il Dominio ; poiche ne primordj dell'età sopracitata ne riteneva il possesso l'Eccellentissima Cala di Sonnino, nominata dallo stesso luogo, la quale reftò estinta poco dopo ne acquistafle la Padronanza la nobil gente Gaetana. Passò poscia alla Casa Eccellentissima de Colonnesi, quando Alfonso Rè d'Aragona , ricuperato il Regno di Napoli , coll' espulsione di Carlo VIII. Rè di Francia, che allor l'occupava, fè dono a Prospero Colonna del Ducato di Fondi, ch'aveva subordinata a se la Terra di Sonnlao, da indi in poi fù chiamata col nobile epiteto di Principato , il quale ha non pochi subalcerni feudi Sparsi per la Campagna.

S'avelli qui a far registro degl Vomini, che han fatto risaltare il loro spirito nell'armi, e nelle lettere , troppo Ateso sarebbe il catalogo; solo riferir potrò una minima parte delle memorie svegliate ne due ultimi,e più prosimi secoli, di più recente rimembranza,come se ne ha il rincótro dal Cotatore dell' Istoria di Terracina,e del Guazzo,da quali si va menzionando le prerogative del P.Maestro Fra Guglielmo de Magistris uomo di gran fapere, del P. Mae. stro Menicone celebre Predicatore, del P. Macftro Fra An. gelo Petrica , che diede alla luce utilissimi cratiui contro

gl
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gl'Eretici, come altresì di Lelio Pellegrini Oratore di Clemente VIII.mandò alle Itampe non pochi volumi di materie scolastiche, e scriffc fimilmente de nobilitate , ed altre opere ancor egli pubblicò , de quali narra il P. Tevoli nel suo Apparato Minorico. Della stessa illuftre famiglia fù Rocco Pellegrini Canonico della Sacrosanta Basilica di S. Maria Maggiore , Mons. Nicolò Pellegrini Vescovo di Fondi, dal qual scende oggi il Dotcor Pietro Maria Pelle. grini. Sonninese altresì era Monsignor Pomponio de Ma. gistris Vescovo di Terracina , prima Canonico di S. Pietro in Vaticano; molti altri sogetti di non men segnalato ingegno uscirono dalla schiatta di Belardino Ciacconj, e del. l'Avvocato Francesco Sabellico, ch'ebbe la gloria d'esler Vditore di S. Carlo Cardinal Boromeo, e non ha molto, che morì Gioseppe Sabellico parimente Avvocato di grido nella Curia Romana .




Sora,
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Ra le Città cospicue, che rendevano obedienza all'Im- 
 pero 
      Volsco, di ravvisa non poco venerabile 


per

la sua antichissima origine la Citcà Vescovale di Sora dalla superbia Romana occupata l'anno 409. dopo l'edificazion di

Roma, e prima della nascita di Cristo 344. cale è il senti. Plin.lib.7. mento di Plinio. In oggi dopo il giro di tanci secoli delle

fue passate prerogarive pur rattiene un qualche luftro di gloria, serbandoli ancora non men popolata , che abbondante, di cui Giovenale diffe :

Oprima Sora, Giovenal. 

Aur Fabrateria domus . Satyr. 

Si riconosce celebre altresì per i pregi, che vanta , dcl. ser ben degna Patria, sì dell' Eminentissimo Cesare Baronio Padre dell'Istorie Ecclefiaftiche, che per la sua docerina meritò la sacra Porpora presso Clemente VIII. sì di Cajo Acrilio, qual sormonto per le suc croiche vircà al som,




mo









mo grado del Vaticano , nel Consolato CCXXXVI.

Può dirsi ancor fortunata per la corona del Martirio, che ivi riceverte il S. Vescovo Giuliano di Dalmazia, nell'imperar d'Antonino Pio, come ne rende testimonianza il mentovato Porporato nelle sue Note del Martirologio,quantunque gl' Atinati non lasciano di gloriarki esser accaduto questo glorioso fatto dentro i limiti di loro giurisdizione, come il comprovano coll'attestato d'un antichissimo foglio in caratteri Longobardi d'incerto Autore;porta per altro la fama, che quelle Sacrosante Reliquie Gi veneraffero per il passato nella Basilica di Atina ; e ne' tempi della infelice costernazione della Città , i Sorani , o pur gl’Atinati mosfi da zelo di piecà le traportaffero in Sora , che perciò gareggiano amendue i Popoli in folennizar colla maggior venerazione possibile la di lui felta. Gio: Bollandi negli atti de Santi rincontrando variazione si nelle Scritture,come negl'Autori, che riferiscono il medemo martirio, nc dà ad ambe le Città l'onore, con queste espressione: De Sancto Gio: BolFuliano Martire Sora , vel Atina in Italia . Sora , Ati-londi nel 2. 

tom. pag. na vetufta Volfcorum Urbes, ac Romanorum Colonia nomen 

767 retinent , etiam nunc , e poco dopo :Uiraque Sanctum Julianum hac die veneratur, utraque apud 

fe peregele Martiriumgloriatur. 

Non è controvertibile la potestà, che racceneva il Rcgno de Volsci in quell'età più vetusta sovra la Città di Sora, ricca allora, e molto potente , il cui folo nome recava spavento al valor de Romani; onde a ragione scriffe Lucio Floro: Sora , quis credat, da Algidum terrori Romanis fuere? Nientedimeno pur convenne al valor di esla umiliarli, alloracche bersagliata più volte dall'incostanza della fortuna mai fazia di soggetrarla a diverse dominazioni , e di tenerla in moto , ed in assiduo sconcerto colla forza dell' armi la costitui ora sotto la dispotica libertà de Sanniti,ora sotto il giogo della potenza Romana, dalla quale più vol. te fù dichiarata sua Colonia .

Nella
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Eee 









livio 1.34.

Nella narrativa , che fà Livio degl'assalti marziali, a quali ella soggiacque, va riferendo i rivi di sangue Roma. no, che scorrevano per lc vie di Sora,cagionati dalla strage fatta da Sanniti molto prima rendutili padroni di esla, quandocche rinvencndola presidiata , ed abbitaca da Coloni Romani , non si contentarono di efpellerli dalla Città, ma con maniere più che barbare vollero fodisfarli con tagliarli tuccia pezzi, così l'Autore espone: Samnites, Duce amiffo , & per equeftre certamen tentatis viribus,omisSa Satricula, quam nequidquam defendi curabantur, ad Pli. fria obfidionem redeunt, intraque paucos dies Satricula Re. manis per deditionem, Pliftia per vim Samnis potitur, muta. ta inde belli fedes eft, & ad Soram è Samnio, Apuliaq;tradu. Eta Sora ad Samnites defecerat interfectis Culonis Romanorü. 

Non tralascia Livio di menzionare il tempo preciso, che i Romani nella seconda volta la colsero per forza dalle mani de Sanniti,contro quali li vendicarono a misura delle offese altre volte ricevute , ed affinche di rendelle in avvenire sicura da nuove invasioni , vi posero altri 4000. Coloni, nel medesimo tempo, che Alba Lunga pur Colonia fù nominata, raccogliendoli esser ora già scorsi due mi. la, e più anni fin dall'istesso avvenimento: Lucio Genucio (scrive Livio) Ser, Cornelio Confulibus ab extremis fer. mè bellis , ocium fuit, Sora, aique Alba Colonia deducta. Sora agri Volfci fueraf , fent poffederant Samnites, IIII. millia hominum mija • 

Dalle notizie lasciateci da Frontino pur si deduce, che Frontin.. per ordinazion di Cefare Augusto, non solo vi fossero trase lib.3.coba mesli Cittadini Romani a coltivarla, ma fimilmente fosse

cinta d'ogni intorno di mura.

Sono di gran lunga più numerosi gl' avvenimenti di battaglie, che li concitò questa fortezza potente de Volsci; e sebbene se ne parla da Plauto, Livio, Diodoro, Strabone, Silio , Plinio, Giovenale, Tolomeo, Stefano Epitomatoro, Cicerone , ed altri antichi Scrittori ; nulla di manco aven

do









Giovenal. 




do lasciato alcuni all'oscuro il cempo dell'atracchi, non è 
facile dedurne l'identità , o pur contradistinguerne l'uno 
dall'altro. 


    Silio quando spiega nel suo racconto le milizie di Silla, 
così riferisce : 
      Silla Ferentinos, Privernatumque maniplos 


                                                                        Silio l. 8. 
Ducebat fimul excitos, Sor&que juventus 


     Addita fulgebat telis. 
E Giovenale: 


Si potes avelli Circenfibus optima Sora ,

Aut Fabraterie domus , aui Frupnone paratur: Satir.3 Non è cosa degna di riflessione il leggerfi presso tal’uno storico Saura in loco di Sora, dal cui termine deriva il no. me gentilizio Saurano, come ancor presso Giulio Oisequente, Cora vien detta Caura, cagionando tal prolaz one antica dal diftongo Au , il che accader foleva ancora a nomi propri di Uomini, chiamandosi Claudio per Clodio, Laureto in vece di Loreto, come altri a questi somiglievoli.

Si riguarda oggi alla destra del fiume Liri non lungi dalle sue sponde, per il che si rende allai amena , soura Are pino,e la Villa di Cicerone nella Provincia diTerra di Lavoro nel Regno di Napoli, ella è munita con un splendido Castello, insignito col nobil citolo di Ducato, diretta dal. la padronanza della nobil gence Boncompagna , distance da sei miglia da Arpino,c 16.da Monte Calino, verso l'Occaso estivo.

Vi sono anche di presente delle illustri famiglie, traj quali quella di Ruberti Carrara refa più celebre dal vivente Padre Ubertino Carrara Giesuita uno de primarii Poeti latini de noftri tempi, con alore di non inferior
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Addizione al Cap. del Lago di Celano: 




E




107.4.com. 




Sentimento del Crescimbeni effer l'antica , e civil faCrescimb. 

miglia Corsignani oriunda dalla Toscana , la quale ment. pag. passò ad abitare in Celano quando ivi si portò con i Picco

Tomini allora Conti Celaneli, e Duchi d' Amalfi, volen- 
do alcun,che si rendesse così obligante preslo i medelmi 
Signori, che gli donarono nello stemma la mezza Luna . 





194




Nel Cap. di Sermoneta . 




FR
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Rå i fogetti odierni di Sermoneta , gode applauso fin

golare Ferdinando Collavaghi Doctor di Medicina, che fin dal 1070. porcolli all'Imperio col Duca Francelco Gaetani in attual servigio del medesimo Signore, con il cui intendimento dopo alcuni anni è parlato alla Corte di Sua Maestà Cesarea, dove và coatinuando colla stessa dignità.




In Montefortino. 
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Llustrò altresì se stesso Girolamo Fanfonio, allora che

uscendo dalla Patria, fè passaggio alla Corte di Giovanni III. Rè di Polonia in carica d'eccellentiffimo Medi. co, il quale dopo il servigio di trè fuftri lasciò di più vivere. Fù cgli germano di Claudia Fanfonii,donna di molta stima

per la sua gran prudenza, che essendo passata in Core alle nozze del fù Cap. Aleffandro della Porta , ne scendono oggi Angelo, Candida Costanza, Annas e Teresit, quali chiaramente osteacano esser ben degne figlie ereditiere di singolari virtù.

Non è men memorabile il grido, che acquistòsi a noftri di Stefano Serangeli illustre Oratore dello Atesso luogo, che ha dato, e dà tuttavia alla luce del Mondo scenici componimenti ben degai parti del suo molto talento.









DE CAPITOL I. 





A 





pag. 13. CH 





mana. 





A 


ti è pid del Tempio di Cao 


                     Aore, e Polluce in Gore , 
Rrme della Città.p.303. 
 Anzio, à Capo d' An- 


                    C 
zio: 


                   pag.95. 
Antenna. 


pag. 135. 


                                Vittà. Volsche Municipj de 
Atina, ò Atino. 


Romani. 


                                           pag. 12, 
Aquino . 


                 pag. 151. Circejo , ò Monte Cercello , on 
Anjure , ò Terracina. p.153. detto S.Felicita Colonia Ro- 
Afura chiamata ancor Stora, 


                                              pag.35. 
   Siura , ò Aftora. p.182. Ciferna , prima chiamata 
Aurunca. 


pag.203. 
           Tre Taberne. 


                                        pag 49. 
Delle celebri grandezze, e Caftellone . 


                                           pag.74• 
prodigj accaduti nel Mon Cloftra Romana, pag. 75. 


  te, à Lago Albano . p.210. Se Coriolo pia contradiftinto 
Appiola . 


pag.77 
         da Cori. 


                                         pag. 164. 
L'Ariccia. pag.218. Cività Lavinia, è Lavinio.pa- 
Ardea ,o Ardia, chiamata gina 


                                              174: 
  ancor Troja, pag.2 34. Caftello Giuliano , ò Giugliano. 
Amicle. 
                pag.238. pag. 


                                             197. 
Arpino. 


                  pag.239. Caftello della Molara. p.226. 
Abbondanza della Città di Città Dolsobe distruite nellas 


pag.389. Palude Pontina. pag.259. 


             Capua, prima detta Ofca. pa. 
B 
                 gina 


                            275, 
      Cora detta Core,e Cori.p.281. 
pag.65. Cora Colonia d'Alhanesi Lati. 


na Romapa Prefettura 





Core 





Bagni riguardeu 










   nicipio ,6 Tribù .pag.287. 
Corace,da cui fiftima efferfta. 


                                              I 
sa di nuovo edificata Cora, 
ne primi secoli deftrutta. Sola di Sora dessa Interan- 
pag. 
                 299, 


                                           pag.115. 
Della Chiesa Principale. pa- 
  gina 


347 


L 
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E 





                       Longitude to hold on 
Eceiras à Ecbetro. p.248. Torre di S. Lorenzo. p.160. 
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ne. 





Regella : pag.iur. Onte Fortino, prima desa 
              ò Falvatera 


                                      80 Corvione, è Corbio- 
nuova , e vecchia. p.244. 


                                         pag. 62. 
Foro Appio . 
                  pag.245. Monte Marcio, 


                                           pag. 207 
Frufinone , j Frasellone. pa- Monte Albano. 


                                           pag.2 10. 
gina 


                   130.Monte Casino. pag. 103• 
Fiorentino, detito ancor Fe- 
                 pag.133. 


N. 





rentino. 
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Infa. 


                                         pag.73. 
Enfano , ò Cintiano , paft Norma, ò Norba, detta 
 gina 


199. 
       Civita la pennas 


                                          pag.89. 
Genealogia de gli afcendenti Notluno antico navale degli 


di Corace, da cui fi fima Anziari, pag. 169. 
effer flata di nuovo edifica. Nemi. 


                                         pag. 172. 
 sa Cora, ne primi fecoli de- 
Arusta. pag.299. 


                            Р 
Governo Temporales 
Governo Ecclefiaflico , Rrefazione 
Guerre ansiche della Città di 


                     Potefld dell'Imperio Ro- 
pag-355.368. mano , o delle Citià Dolsobe 
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Paporera 





pag.1. 





Core, 










dedotte Golonie , 
                   pag.7. Sonnino. 


                                         pag.397. 
Pomezia. 
                   pag.26. Satrico, 


                                          pag.205: 
Piperno, ò Priverno. p. 265. Sogetti venerabili di grand' 
Prodigj accaduti in Core, e in esemplarità della Città, pa- 
   molte altre Città Volfche. gina 


                                         373 
pag. 
                   388. Sora, 


                                         pag.400; 
se fia poffibile ne tempi pre- 
fenti di rendere alla coltu 


                      T 
gala Palude Ponsina. pa. 
gina 


                       di Cora. pag.304. 
R 


Tempio di Caffòre , e Polluce. 
   pag. 


                                            304 
Occa Mafima. p.199. Tempio di Ercole, pag.308. 


     Religioni , Parocchie , Tempio d'Eulo. pag.306. 
Confraternite , ed altre Tempio di Giano. pag.330. 
 Chiese. pag.352. Tempio della Fortuna, e Dia. 


                               pag.333 
S S 
            Tempio del Sole. 


pag.339. 


                     Tempio d' Apolline, ed Escu- 
Ermonela. pag. 64. lapio. 


                                       pag.342. 
Sezza. 


                  pag.99. 
Sacriporto 
                 pag.129. 


                      V 
Segne . 


                 pag. 125. 
Alle Sposo, o ad Sponfas .pa Eerruga , ò Verrugine. 
  gina 


248. 


pagina 





R 
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